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PARADISO 



CANTO 1 



AKGOMENTO 

# 

Al primo dei dove gioia i' inizia 
Che più non manca il Cantor nostro sale , 
E con Beatrice trae maggior letizia: 

A cui cjtied' ei com' ih suo corpo vale 
A salir colassuso: ella risponde, 
Che per ascender quivi mette V ale 

Buon voler che al voler di Dio risponde. 

X^a gloria dì Colui che tutto muove 
Per V universo penetra e risplende 
In una parte più, e meno altrove. s 

Nel ciel che più della sua luce prende 
Fu' io , e vidi cose che ridire 
Né sa né può qual di lassù discende; 6 

Perché, appressando sé al suo disire, 
Nostro intelletto si profonda tanto , 
Che retro la memoria non può ire. 9 

1. Ceìui^ Iddio. mo bene da lui desiderato — si 

^—9.^/ suodisire^cìoèal som-^^ profonda tatuo ^ entri Unto ad- 
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6 PARADISO 

Veramente quantMo del regno santo 

Nella mia mefite potei far tesoro ' 

Sarà ora materia del mio canto. 
O buono Apollo^ al] ^ultimo lavoro 

Fammi del tuo valor si fatto vaso , 

Come dimandi a dar V amato alloro. ,5 

Infino a qui V un giogo di Parnaso 

Assai mi fuj ma or con amendue 

M^ è uopo entrar nell^ aringo rimaso. is 

Entra nel petto mio , e spira tue , 

Si come quando Marsia traesti 

Della vagina delle hiembra sue. ai 

O divina virtù , se mi ti presti 

Tanto y che V ombra del beato regno 

Segnata nel mio capo io manifesti^ ^4 



dentro — Che retro la memoria ec.: conTersione in quello della diletta 
che non potendo al pari delPin- tua Dafne, 
telletto internarsi la memoria, t6. X^ un ^ogo, quel delle Muse» 
rimane addietro,e perciò non p nò 17. Con amendue, col già detto, 
^sa riferire quanto y iotelle;.tto e con quello su cui sta Apollo, 
vede. 18. NtìV aringo rimaso, nell'a- 
io, yeramenie, qui ìia forza di ringo che mi rimane da correre. 
nondimeno. 19. Tue ppv tu. 
.11. Far tesoro , adunare e con- ao — ai. Quando Marsia ec. : 
tervare, tenendolo a mente. quando , vinto, il satiro Marsia 
i3. Ultimo lavoro^ ultima parte (ch^ ebbe P ardimento di i»6<Uuti 
del poema. a chi suonava meglio^ o egli la 
\^. Fammi del tuo valor ec.'.tiem' cornamusa, o tu là cetra), lo 
pimi della tua virtù si fattamente: icortica^ti vivo. 

i5. Come dimandi a dar Va- a3. V ombra, P adombramento 

moto alloro, : come tu richiedi che o meglio, quella debile immagine 

uom sia per dargli corona d' al- che del beato regno è rimasta 

loro , albero da te amato per la nella mia memoria. 



CAITTO I fj 

Venir Tedràmi al tuo diletto legno, 
E coronarmi allor di quelle foglie, 
Che la materia e tu mi farai degiio. 27 

Sì rade volte /Padre, se ne coglie, 
Per trionfare o Cesare , o poeta , 
Colpa e vergogna dell' umane voglie , 3# 

Che partorir letizia in su la Ueta 
Delfica deità dovria la fronda 
Fenea , quando alcun di sé asseta. 33 

Poca favilla gran fiamma seconda: 
Forse diretro a me con miglior voci 
Si pregherà perchè Cirra risponda. ^ 

Surge ammortali per diverse foci 

La lucerna del mondo; ma da quella, 

Che quattro cerchi giugne con tre croci, 3^^ 

Con miglior corso e con migliore stella 



35^37. Diletto legno^ V alloro^ Ule avyeniinento per la sua ra- 

— Che vale qui delle quali — la rezza , partot'ire^ cagionare, ^cfi- 

materia per V intrinseca sua ec- zia in «k, alla lieta Delfica deiià^ 

cellenza — e fu, pel tuo ajuto — cioè ad Apollo, perocché in Delfo 

mi /arai (in vece di mi farete) specialmente Tenerato. 

degno. 34. Costruzione ; Gran fiamma 

sS. Padre f o padre Apollo. seconda ( seguita ) poca Javilia» 

ag. Per trionfitre^ per onorare 35 — 36. Forse dii'etro a me ec« 

del trionfo, per coronare qujd- forse dal mio esempio mossi altri 

die imperatore o qualche poeta, più di me eloquenti, pregherau- 

die ec. no perchè^ acciò, risponda Cirra 

3i — ^33. C^ partorir ec. Costru- (città alle radici del Parnaso, 

•ione : Che la fronda Penea (pa* divotad^ApoUo; qui per lo stesso 

ironiimco in yece di Dafnea^ per Apollo) ; scrivendo cioè dei poe- 

essere Dafne stata figlia del fiume mi , faranno la slessa invocazione 

Peneo) quando asseta^ invoglia, da me fatta. 

flcuno di sif stessa, dot^ria^ co* 3S— 4'^* Lucerna del mondo ap<: 



8 PARADISO 

Esce congiuaU^ e la mondana cera 

Più a suo modo tempera e suggellai 43 

Fatto avea di là mane e di qua sera 
Tal foce quasi ^ e tutto era là bianco 
Quello emisperìo y e V altra parte nera , 45 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta , e riguardar nel Sole : 
Aquila sì non gli s^ affisse unquanco. 48 

E sì come secondo raggio suole 
Uscir del primo y e risalire insuso y 
Pur come peregrin che tornar vuole ; 51 

Così deir atto suo y per gli occhi infuso 
Neir immagine mia^ il mio si fece^ 

pdU il Sole — quella^ Che quat" tropico di Cancro, dorerà esaere 

tro cerchi giugite con tre crocia il monte al di là del tropico di 

il punto cioè deir orizzonte, ove Capricorno; e conseguentemente 

•^ intersecano con esso e tra essi come noi al di qua del tropico 

tre altri massimi circoli della sfc- di Cancro, stando vòlti a levante, 

ra , il zodiaco , V equatore e il abbiamo il Sol nascente al lato 

eoluro equinoziale. Qui il Poeta destro, cosi quella compagnia po« 

intende V Ariete ; ma la descri« sta al di là del tropico di Capri* 

tione conviene anco alla Libra— corno, e volta a levante, doveva 

Con miglior corso j con corso cbe avere il Sole nascente al lato si* 

rende il giorno uguale a tutti li nistro. 

terrestri abitatori — con migliore ^S, Si crede che V aquila possa 

stella f colla costellazione deW A- fissare lo sguardo nel Soie, 

riete , ciò che avviene di prima- 49 — ^ \. E sì come ee. Vuol di» 

vera , bellissima delle stagioni» re, che come il raggio diretto ca» 

43 — 44* -^^<to <<^^<< ^ fi>ce ec, giona il riflesso , cosi P atto da 

iu vece di dire il Sole uscendo per lui veduto , che faceva Beatrice , 

tal foce fatto aveva di là ec. di riguardar nel Sole, mosselo a 

46 — i^fj. Sul siniitro fianco Vidi far egli pur lo stesso-^- Air co^ 

rivolta ec. Essendo il monte del me peregrin che, pervenuto là 

Purgatorio antipodo a Gerusa- dove vuol pervenire, ioriìar vuole 

lemme, città posta al di qua del verso la patriiiv ' 



CAUTO .1'! {.Cf 

E fissi gli ocelli al Sole olCrea iKts4|r^ uml' 54 

Molto è licito là jj che qui non lece - in- .' 
Alle nostre virtù , niercà del loeb 1 < - /i 

Fatto per propriodell* umaha apece.. jj 

,Io noi soffersi molto, hè^aì poco, " 1 " 

Ch^io noi vedesù s&villar dintomot,, ' ■. : O 
Qual ferro che bollente esce del fuocoi. '■ ■■''■ e, 

£ di sobito parve giorno & giorno ' 

Essere aggiunto, come Quei die pnote- ■ ■■-■ l 
Avesse '1 ciel d' un altro-Sóle adoraòj ^ i^ ' ' «3 

Beatrìce tutta, nell' èterns ruote 

Fissa con gU occhi stava^ ed io, ùi tei- .:.'■ 
Le luci fisse di lassù rinuite,: <■'■■-■ ^ 

Nel suo aspetlO'tal dentro mi fei, : i 

Qual si fé* Glàuco B^lgnatttT'deirBrba ' f ■ 
Che'l fé' consorto in mar degli altri Dei. Sc^ 

Trasumanar significar per verba 

56. Nostrt inrtù per nastn pò- 
tolte, nottrejhrze. 

57. Fatto per proprio ec.: fatto 
appoatA da Dia p«r abitaiiBae 
propria delta speiieamani,epe- 
rb aatai più conrereote al buon 
teroperameato e TÌgore del nostro' 
corpo e dello nostre potenze- 
Paria di nuovo del Paradiso ter- 
restre, doTe rìttovavaii :dlori. 

63. Quei che puole, Iddio. 

65—66. In Li ec. È questa una 
interieiioDC : Avendo fiat in lei 
ti lutfi rimole di tattii, cioè ri- 
Volgendo gli occhi dal Sole ia cui 
prio» eran lU*i , a Beatrice. 



IO PAKADISO 

Non si poiia ; però V esémpio basti 

A cui esperienza grazia serica. ^ 

S'io era sol di me quel. che creasti 

Novellamente, Amor che 1 oiel governi^ 

Tu 1 sai, che col tuo lume mi levasti. ^5 

Quando la ruota , che tu sempiterni 
Desiderato , a sé mi fece atteso 
Con l'armonia che temperi e disqerni , ^ 

Parvemi'tanto allor del cielo acceso 

, Dalla fiamnia del Sol, che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso. si 

La novità del suono e 1 grande lame 
Di lor cagion m'accèsero un disia 
Mai non sentito di cotanto acume. ^ 

Ond' ella, clie vedea me sì com'ìo, 



per parole , significare il trasu- sia V Empireo , cielo immobile, e 

manare^ cioè il passare dalPuma- luogo di quella somma Deità che 

nità ad ud grado di natura più se sola compiutamente vede ; ed 

alto — i'crò r e^em/710 di Glauco essere il medesimo cagioi?e al cier 

basti a coloro ai quali la divina lo cli^ è sotto di esso , appellato 

grafia serba esperienza, concederà il primo mobile^ che muovasi Te> 

il farne sperienza* locissimamcule, per lo Jèruentis- 

73—75. S* io era sol ce. Pare jrimo appe/ùo che ha ciascuna parte 

che voglia dire che non sapeva se di questo di unirsi a ciascuna 

trovavasi in corpo ed anima o so- parte di quello, 

ìamente con questa. 79. Parsemi latito ec. Quanto la 

76 — 78. La ruota pel rotare , sua vista estendevasi, vedeva dap. 
girare , intendi , de"* cieli — che pertutto il cielo acceso 5 vede- 
tti sempiterni Desiderato: che tu va cioè la sopraddetta sfera del 
colP essere desiderato rendi sem- fuoco. 

piterno. Il nostro Poeta nel suo 85. f^ed^a me , intendi, per en- 

Coni'iVio dice essere sentenza dei tro i miei pensieri^ si com* io •/«• 

Cattolici , che sopra tutti i cieli deva me steuo. 



CAUTO I II 

Ad acquetarmi P ianimo commos^ y 

Pria eh' io a dimandar, la bocca aprìo ; $7 

E cominciò: tu stesso ti fai grosso 
Col falso immaginar, sì che non vedi 
Ciò che vedresti , se P avessi scosso. ^ 

Tu non se' in terra , sa come tu credi y 
Ma folgore, fuggwido 'i proprio sko, 
Non corse come tu eh' ad esso riedi. <^3 

S' io fui del primo dubbio disrestito , 
Per le sorrìse parolette brevi, 
Dentro ad un nuovo pia fui irretito^ ^6 

£ dissi : già contento requievi 

Di grande ammirazion ) m» ora ammiro 
Com' io trascenda questi corpi lievi. 99 

Ond' ella , appresso d' un pio sospiro , 

Gli occhi drizzò ver me con quel sembiante 
Che madre fa sopra figli uol deliro; 
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88. Grosso per sciocco ^ ottuso, 97—98. BeqUevi Vi grande am* 

gOs Se V Offessi scosso^ se 9 tsìio miratùm r requiai , eessai à<à\o 

immaginare avessr deposta. stupore grande che le predette 

93. Fòlgore /Uggendo H proprio no^'ità mi cagionarono. 

«Ito; scendendo cioè dalla creduta tj/g. CànC io trascenda questi cor^ 

sfera del fuoco. pi itevi. Accenna' la sfera dell^'ariat 

93. Ad esso riedi. lì verf>o re- e del fuoco , sopra delle ipisH , 

dire^ deve intendersi rcIatiTarmen- salendo al cielo, dovev» innalzar- 

te al fuggire detto poc* anzi dei si ; e non intcntle come, essendo 

folgore. RelatiTsraente a Dante l' aria- e il fuoco o posiliTamente 

qui significa arrivare, leggieri, o certamente più leggieri 

95. Per le sorrise parolette bre- del suo corpo, potes»^egli, contro 
vi : per la brere fattami rispost», le fisiche leggi , soUerarsi- al di 
accompagnata da un sorriso. sopra di quelli. 

96. /f retila, inviluppato, intri* ioa. DtUrb^, per dcUrantc. 
gate. 



Ì2 PARADISO 

£ cominciò: le cose tutte quante 

Hann^ ordine tra loro j e questo è fotma 

Che V universo a Dio fii simìgliante. io5 

Qui veggion l'alte ereature Torina 

Dell'eterno valore, il quale è fine 

Al quale è fatta la toccata norma. 1Ó8 

Neir ordine eh' io dico sono accline 

Tutte nature , per diverse sorti 

Più al principio loro e men vicine; m 

Onde si muovono a diversi porti 

Per lo gran mar delV essere , e ci.iscuna 

Con istinto a lei dato che la porti. 114 

Questi ne porta 1 fuoco inver la Luna ; 

Questi ne' cuor mortali è permotore ; 

Questi la Terra in sé stringe ed aduna- ti} 



io3 — io5. Vuol dire, che ogni qui per inclinato e properuo» 

creato ha un ultimo fine, a cui nobili. Per diverse sorti Pia 

tende: questo nelP uomo è il eie- al principio ec. : per la yarìante 

lo ; adunque è naturale ( perchè loro essenza , alcune più somi- 

conforme al suo fine) che , dispo- glianti a Dio, «Itre meno, 

gliato d' ogni impedimento che a 1 1 5. Questif cio& questo oatur»- 

terra il costringa, ei s** alzi al cielo le istinto, ne porta H fuoco im^er 

come la viro fuoco — Forma , la Luna , cioè alla propria sfera 

Tale qui ordine, già detta, da Dante e da tuttala 

106—108. Quiy in qoest^ ordine filosofia de* tempi di lui ammessa 
— r alte creature , le creature di sopra dell^ aria, 
ragion dotate, veggiono V orma , 1 16. Questi ne"* cuor mortali ec. 
dell' eterno vaUorey di Dio, il quale Questo è principio della Tita. 
éjine Al quale e falla la toccata 117. Questi la Terra ec.: questo 
norma, il divisato ordine che han- istinto , che noi appdUamo gra- 
no tra loro tutte quante le cose, vita, fa che tutte le terrestri parli 

109. Acclino^ che propriamente intorno al comun centro s' am- 

significa piegato e pendente^ $* usa muci^hinO. 



CANTO 1 j3 

Nè^ pur le creature^ che son fuore 

D^ ìiitelligenzia , quest^ arco saetta ^ 

Ma quelle oh^ hanno intelletto ed amore : i^o 
La Providenzia ^ che cotanto assetta , 

Del suo lun^ fa 1 <^el sempre quieto ^ 

Nel qualsi volge quel diMia maggior fretta: 133 
Ed ora lì , com' a silo decréto , 

fCen' porta la virtù tii quella teorda 

Che ciò che scòcca drizza in segno lieto. 126 
Vero è , che come forma non s' accorda 

Molte fiate alla ^ntenzìon dell'arte, 

Perchè a risponder la materia è sorda ^ ^^ 

Cosi da questo corso si diparte 

Talor la creatura, ch'ha podere 

Di piegar, cosi pinta, in altra parte, 13^ 

( E si come veder si può cadere 



1 19. QiuaC arco per la fòrza di 
^lucsC ordine. 

191. Che cotanto assetta^ ordi- 
na , intendi , le dette cose tutte 
quante. 

i!k2 — 1^3. Del suo lume^ del sua 
divino .splendore — Ja sempre 
qufeto , fa tempre essere conlen- 
to, e perciò quieto — il ciel Nel 
qual si volge quel cK^ ha ec. , il 
cielo empireo^ sotto e dentro del 
quale si aggira il primo mobile , 
quello che, moTendo seco in ugual 
tempo gli altri cieli soUo di sé ; 
TÌen esso nella maggiore sua cir- 
conferenza a muoyersi con mag- 
gior fretta^ 



1^4* ^' 9 ^^ medesimf) cielo em- 
pireo. 

ia5. Cen* porta ec.: ci spìnge e 
porta la Tirtù di quelP ordine e 
istinto : dice corda ec, per conti- 
nuare la metafora delP arco. 

1 26. Che ciò che scocca, ec: che 
tutto ciò che muove, V indirizza 
al suo fine conveniente , in cui 
goda la sua quiete. 

127 — 1 33 . f^ero è , che ce. Inten- 
dendo che tale istinto verso il 
cielo dato sia a tutti gli uomini, 
viene a dichiarare come non ostan- 
te molti uomini vadano in perdi- 
zione ; e dice ciò accadere pel mal 
uso della libertà dataci da Dio, 



i4 PARADISO CANTO I 

Fuoco di nube) se T ìmpeto primo 

A terra è torto da falso piacere. t3S 

Non dèi pia ammirar^ se bene stimo, 
Lo tuo salir 9 se non come d^ un rivo , 
Se d' alto monte scende giuso ad imo. ,38 

Maraviglia sarebbe in te /se privo 
D^ impedimento giù ti fossi assiso ^ 
Gom'a terra quieto fuoco vivo. 141 

Quinci rivolse iaver lo cielo il viso. 

pfr cui retìstiamo al divino latin- dairarteQoe, non corrispondt alla 

to ; in quella guisa che molte fiate intenzione di lui. 

la materia cattira foche la forma i39'->i4o. 8e privo D'* impedì^ 

che ti Torrd>be in està imprimere nunUff della uraTtt^. 



FINF. DBL CANTO PRIMO 



CANTO n 



ARGOMENTO 

La prima stella che lo del alluma 

Accoglie Dante f cui quat alma sgombra 
Dello suo frale, buon destro impiuma. 

Chiede a Beatrice che cagioni V ombra 
Jn quella Face ^ sì che sembri a nui 
Così quaggiù di varii segni ingombra; 

Ed essa la ragion ne rende a Lui. 



yj voi , che siete in piccioletta barca , 

Desiderosi d^ ascoltar j seguiti 

Dietro al mio legno che cantando varca ^ 
Tornate a riveder li vostri liti: 

Non vi mettete in pelago, che forse ^ 

Perdendo me, rimarreste smarriti. 



1 — 6. O voi ec. La costrasione pretto al mio poema^ che utrteg^ 

e: O f 01 , che, detideroti di giando t'^innalta), tomaie a ri^ 

ateollare, siete in piccioletta bar» peder li vostri Uti , Uadate il 

€a teguki, dietro al mio legno che troppo alto mare, e riaccoatateri 

cantando varca ( oosi V allegoria a terra, che forse rimmrrette tmar* 

seguendo , in Teoe di dire : ap» riti nella dìfBcoltà del soggetto. 



l6 PARADISO 

L'acqua ch'aio prendo, giammai non si corse j 
Minerva Spira, e conducemi Apollo , 
E nove Muse mi dimostran 1' Orse. g 

Voi altri pochi y che drizzaste U collo 

Per tempo al pan degli Angeli^ del quale 
Vivesi qui, ma non si vien satollo, ,a 

Metter potete ben per V alto sale 
Vostro navigio , servando mio solco 
Dinanzi alP acqua che ritorna eguale. is 

Que' gloriosi , che passarò a Coleo , 
Non s'ammiraron, come voi farete, 
Quando Jason vider fatto J^ifolco. ig 

7. V acqua ch'io prendo , giani' dì Dio, che degli Angeli e di tutti 

mai non si corse. La materia , i Beati è il vero pane, del quale 

della quale io intraprendo di to- Vivesi qiii^ in cui qui in terra vi- 

ler trattare, non t** intraprese mai viamo bensì spiritualmente , ma 

da nessun poeta. non si vien satollo $ imperocché 

8—9. Minerva spira ce. Ayendo solo a^ Beati in Paradiso è dato 

parlato del suo comporre , come di saziarsene , giusta il Davidica 

d'^un intrapreso nuovo viaggio per detto : Satiab0r cum apparuerit 

Paltò mare, coerentemente spe- gloria tua, 

cifica gli aiuti che riceve da Mi- t). Alto sale per alto mare. 

nerva, da ^ApoUine e dalle Muse; 14— 1 5. Servando mio solco ec. 

come cioè se Minerva gli servisse conservando, continuando a tene- 

di vento, Apolline di piloto, e le re aperto dinanzi , cioè con la 

Muse di bussola y ad indicargli prora vostra , il solco mio , il 

r Orsa maggiore e minore, stelle soko fatto dalla mia barca nel- 

vicine al nostro polo , e regola- V acqua, che ritorna eguale^ che^ 

trici della navigaiione ne^ mari al senza chi la tenga aperta, si riu- 

di qua dell'Equatore. Altri legge: nisce e s^ agguaglia. 

« ntdove Muse. 16. Que"* gloriosi ce.: gli Argo» 

' ìap-^iHé Drizxaste H collo J>er nauti. 

diitiziute il capo (cioè applicaste 1 7. Non s"* mmmiraròn , non si 

la mente ) , ed pan degli Attgeli , maravigliarono, 

alla cognizione e contemplazione 18. Quando Jason ec, 1 quand* 



CANTO II 17 

La concreala e perpetua sete 

Del deìforiDe regno cen' portava 

Veloci quasi come '1 ciel vedete. q, 

Beatrice 'n suso^ ed io in lei guardava } 

£ forse in tanto, in quanto un quadrel posa , 

E vola, e dalla noce si dischiava, ^ 

Giunto mi vidi ove mirabil cosa 

Mi torse U viso a sé ; e però quella , 

Cui non pò tea mia cura esser ascosa, i^ 

Volta ver me sì lieta come bella: 

Drizza la mente in Dio grata, mi disse, 

Che n^ ha congiunti con la prima stella. ^ 
Pareva a me che nube ne coprisse 

Lucida, spessa, solida e pulita, 

Quasi adamante che lo Sol ferisse. 33 

Per entro sé V eterna margherita 

TÌdero il compagno loro Jasone, 33 — 2^. In quanto un quadrello. 

domati i tori spiranti fiamme dalle In quanto un quadretto si ditchia- 

narici, arare con quelli il terre- t*a <ialla noce, etnylay e posn^ che 

no , e seminando denti di ser- è come a dire : in quanto tempo 

pente, nascerne uomini armati. Fa- partendosi lo strale dall' arco , 

Tola d'Ovidio. gi^"^ o. posarsi neìlo scopo, 

19 — 20. La concreata ec. L^in- a6. Mi forse ^l viso a sé; mi Ce- 
nata e perpetua brama che gli ce guardare a lei — quella^ Bet- 
uominì hanno del regno de'Beati, trice. 

e della quale il Poeta ha parlato ^o. Che n"* ha congiunti conia pri^ 
nel Canto precedente. ^ «ma stella : che ne ha fatti giun- 
si . Veloci quasi come 'l ciel wt- gere alta prima stetta , cioè alla 
dete^ cioè come quasi vedete es- Luna che da terra al cielo salendo 
set veloce il ciclo stellato , che incontrasi primieramente, 
in ventiquattro ore compie l' im- 34» L* etema margherita. La Lu- 
menso suo giro. na già paragonata a una gemma. 

DAMTS V. Jii a 



i8 PAnAniso 

Ne ricevette , com' acqua ricepe 

Raggio di luce, permanendo unita. ' 36 

S' io era corpo , e qui non si concepe 

Com^una dimensione altra patio, 

Ch' esser convien se corpo in corpo rape , 3(^ 
Accender ne dovria più il disio 

Di veder quelP essenzia , in che si vede 

Come nostra natura e Dio s' unio. 4^ 

Lì si vedrà ciò che tenem per fede, 

Non dimostrato, ma fia per sé noto, 

A guisa del ver primo che V uom crede. 45 
Io risposi: madonna, sì devoto, 

Com.^ esser posso più, ringrazio Lui, 

Lo qual dal mortai mondo m^ha rimoto. 43 
Ma ditemi, che sono i segni bui 

Di questo corpo, che laggiuso in terra 

35—36. Com^ acqua ricepe Rag- tura e Dio , cioè il mistero della 

gio di luce ec. : come senza ye- incarnazione, 

runa separazione delle sue parti 4^ — 4^* ^^> nella detta diyina 

r acqua riceve dentro di sé la essenza •— Non dimostrato non 

luce. per via di raziocinio, mafia per 

3^ — 4^* ^^ '^ ^'*^ corpo (come sé noto^ ma per si stesso, imme. 

era al certo ) e qui non si con- diatamente, indipendentemente da 

cepe^ non si può intendere come altre preconosciute verità, sarà a 

una dimensione (un corpo) altra noi palese — A guisa del ver 

patio^ potè riceverne un altro in primo che Vuom crede, Addiman- 

sé, ciò che debbe por essere quan- dansi cotali prime verità da'filo- 

do corpo repe ( s^ insinua ) in sofi massime, assiomi, 

corpo ^ dovremmo essere tanto ii^^^']. Ringrazio Luiy Dìo ^ dal 

più desiderosi di cedere queW es' mortai mondo m"* ha rimoto : ri" 

senza divina , in cui comprende- mos&o e dilungato , facendom' 

remo non pur questo, ma ezian- quassù giungere, 

dio come si unirono nostra na- 49^^^* ^^ '^"^ *' segni bui Di 



CANTO n 19 

Fan di Gain favoleggiare altrui? 51 

Ella 'sorrise alquanto } e poi: s'egli erra 
L'opinion, mi disse, de' mortali, 
Dove chiave di senso non disserra , 54 

Certo non ti dovrien punger gli strali 
D' ammirazione ornai ; poi , dietro a' sensi 
Vedi che la ragione ha corte V ali. 5^ 

Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. 
Ed io: ciò che n'appar quassù diverso, 
Credo che '1 fanno i corpi rari e densi. 60 

Ed ella: certo assai vedrai sommerso 
Nel falso il creder tuo, se hene ascolti 
L' argomentar eh' io gli farò avverso. 63 

La spera ottava vi dimostra molti 

Lumi^ li quali e nel quale e nel quanto 
Notar si posson di diversi volti. 66 



questo corpo : qual cosa sono le poco nella cognizione del vero può 

nere macchie di questo lunare stendersi. 

corpo? 60. O'edo che HJanno ec. Cre- 

5i. Fan di Caìn ec. : danno oc- do ne sia cagione Tesser la Luna 

casione al volgo di dire favolosa- composta di parti rare e di parti 

mente, esservi dentro Caino con dense, nelle quali ripercuotendosi 

lina forcata di pruni. diversamente i raggi, debbono prò- 

54> Dove chiame di senso non durre un diverso effetto a chi 

disserra : dove i sensi non ginn- guarda. 

gono a disserrare j a discoprire la 64 — 66. La spera oitatfà^ la sfe- 

natura della cosa. ra , il cielo delle stelle fisse — 

55 — 57. Non ti dovrien punger vi dimostra^ vi espone alla vista, 

gli strali D^ammirazioney non do- molti Lumi, li quali e nel quale ^ 

vresti esser tocco da maraviglia ; cioè nella qualità loro , nel più 

poi diitro à^ sensi Vtdi che ec; e men lucido, e nel quanto ^neW^ 

oltreché vedi tu bene che la ra- quanlità,nel più e meno grande 

gione , anche seguendo i sensi , — Notar si posson di diversi 



20 PARADISO 

Se raro e denso ciò facesser tanto ^ 
Una sola virtù sarebbe in tutti 
Più e men distributa, ed altrettanto. 69 

Virtù diverse esser convengon frutti 

Di principj formali 3 e quei, fuor ch'uno, 
Seguiteriano a tua ragion distrutti. ^^ 

Ancor, se raro fosse di quel bruno 

Cagion che tu dimandi, od oltre in parte 
Fora di 3ua materia si digiuno ^s 

Esto pianeta, o si come comparte 

Lo grasso e '1 magro un corpo, cosi questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. ^s 



volli , veder si possono tra loro 70 — 7'2, Esser convengon frutti 

diversi. Di principj formali : debbon es- 

67 — 69. Se raro e denso ce. In- sere effetto di forme sostanziali 

tendi : se solamente la rarità e la diverse — e quei ,fuor dì* uno , 

densità producessero cotale effet- Seguiteriano ec.: ed essi principj 

to ( tanto per solamente , latino formali a tua ragion ( al tuo ra- 

tantum') — U/ia sola uirtà sareb" giouare) verrebbero distrutti tut- 

be in tutti: non sarebbe , cioè, ti, fuor che uno; imperocché una 

in essi quella specifica varietà di sola forma sostanziale in tutti i 

virtudi , onde Marte , per cagion corpi , con solamente il più denso 

d'. esempio, influisce ardire e non o il più raro ( che non esigono 

amore, Venere amore e non ardi- forma diversa) baster^be a tutta 

mento ec, ma influirebbero tutti la varietà che bassi nei corpi. 

o amore, ardire d ec. — Pia e^ 74 — 78. Od oltre in parte Fo- 

men ec, come s e fosse invece detto: ra ec. Costruzione: O esto pia» 

E^ secondo il pia e men denso , neta , la Luna, fira in parte, in 

altrettanto pia e men demo , al- alcuna parte della sua estensione, 

trettanto più e men distribuita , di sua materia si digiuno, scarso, 

e perciò senza esservi alcuna spe- mancante di materia, siccome tu 

tifica variazione; imperocché, giù- pensi (oltre vale qui lo stesso 

sta lo scolastico assioma, plus et che da banda a banda , come il 

minus non vaiiaiU speciem. latino trans') — o si come ec.: o 



CANTO II 21 

Se 1 primo fosse ^ fora manifesto 
Neirecclisse del Sol, per trasparere 
Lo lume, come in altro raro ingestp. si 

Questo non è j però è da vedere 

Dell' altro: e s'egli avvien ch'io l'altro cassi. 
Falsificato fia lo tuo parere. 84 

S^'egli è che questo raro non trapassi, 
Esser conviene un termine, da onde 
Lo suo contrario più passar noii lassi^ . 87 

E indi r altrui raggio si rifonde 
Così , come color torna per vetro. 
Lo qual diretro a sé piombo nasconde. 90 

Or dirai tu eh' el si dimostra tetro 



yeramcnte a quel modo che un 86 — 87. Un termine, un limite , 

corpo d** animale sm'rappone il un conBne — da onde, dal quale, 

grasso al magro , cosi il lunare pel quale — Lo suo contrario, il 

corpo cangerebbe carte nel suo contrario del raro, cioè il denso 

volume , ammucchierebbe strati — pia passar non lassi, intendi 

densi e rari ; metafora presa dai il lume, 

libri , de' quali le ammucchiate 88. L'alimi raggio, il raggio ve- 
carte , a guisa di strati , ne for- gnente a quello da altro corpo fu- 
mano il corpo. cido — » si rifonde, per si rifonda, 

80 — 81. NeW eccUsse del Sol, 89—90. Come color torna per 

quando la Luna è sotto al Sole vetro — Lo qual te. come i co- 

— ^oms in altro raro ingesto ; lorati raggi, formanti l'immAgine 

^issi : come fa il lume ingesto , d^alcun obbietto^penetrano la gros* 

intromesso, in altro corpo raro , sezza del vetro dello specchio fino 

talmente che la mancanza di ma- al piombo che gli sta dietro , e 

teria trapassi tutto il volume di sol dal piombo vengono ribattuti 

lui da banda a banda. indietro. 

84* Falsificato fia , sarà dimo* 91—9^- CK^el si dimostra tetro 

strato falso. Quivi lo raggio ec: che nella Lu- 

85. Non trapassi, da banda a na, nella parte do v^ è la macchia « 

banda. il raggio della luce si fa vedere 



' 



33 PIRÀDISO 

Quivi Io raggio più che in altre parti , 

Per esser lì rifratto più a retro. 93 

Da questa instanzia può diliberarti 
Esperienza y se giammai la pruo vi , 
Ch'esser suol fonte a' rivi di vostr'arli. 96 

Tre specchi prenderai, e due rimuovi 
Da te d' un modo , e V altro più rimosso 
Tr' ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi : 99 

Rivolto ad essi fa che dopo 1 dosso 

Ti stea un lume che i tre specchi accenda, 
£ torni a te da tutti ripercosso : ioa 

Benché nel quanto tanto non si stenda 
La vista più lontana , li vedrai 
Come convien eh' egualmente risplenda. io5 

Or come ai colpi degli caldi rai 
Della neve riman nudo 1 suggetto, 
E dal colore e dal freddo primai j 108 

Così rimaso te nello 'ntelletto 



oscuro , peroccliè ivi è rifratto , qualmente risplenda la teista (per 

ribattuto pia a retro, in parte più Tobbietto) , pia lontana , benché 

dalla superficie rimota. nel quanto y nella grandezza, tanto 

94. Instaiizia appellasi , nelle non si stenda, intendi, quanto le 

scuole il replicare che si fa con- vicine illuminazioni» Dunque (ta- 

tro alla risposta data all^obbiezio- citamente conclude) , sebbene in 

ne. alcune porzioni della Luna si ri- 

99. Gli occhi tuoi ritruovi, per battesse la solare luce da parti più - 
agli occhi tuoi si presenti. dalla superficie rimote , ciò non 

100. Dopo H dosso ^ dietro alla basterebbe a far di luce buio, come 
schiena. apparisce. 

io3 — io5. Benché nel quanto ec. 107. Suggetto della neve, appella 

Costruzione: lÀ in cotale esperi- la materia della stessa neve, 

mento, vedrai come convien ch'*e- 109— ni. Aimaso te nello 'mei- 



CANTO II ^3 

Voglio informar di luce si vivace, 

Che ti tremolerà nel suo aspetto. m 

Dentro dal ciel della divina pace 
Sì gira un corpo, nella cui virtute 
L^ esser di tutto suo contento giace. 1 14 

Lo ciel seguente ch^ba tante vedute, 
Quell^ esser parte per diverse essenze 
Da lui distinte, e da lui contenute. ,,^ 

Gli altri giron per varie differenze 

Le distinzion , che dentro da sé hanno, 
Dispongono a lor fini e lor semenze. 

Questi organi del mondo cosi vanno, 
Come tu vedi omai, di grado in grado. 
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ietto^ intendi spogliato del primie' e di tutto ciò ch^è in essi — co/i- 
ro errore — informar per iUumi- tento per contenuto, 
nare — si vivace^ Che ti tremole- 1 15 — 1 17. Lo ciel seguente^ l^ot- 
rà nel suo aspetto: che ti si renderà taro cielo , quello delle stelle fis« 
scintillante al paro de^più vivaci se, dette qui f evinte — QueWesser^ 
celesti lumi. quella virtù che riceve dal nono 
Ila — 114* Dentro dal ciel della cielo — parte per diverse ea: 
ditfina pace: dentro dell'empireo scompartisce per le stelle di es- 
cielo , dove nella contemplazione senza tra di loro varie, contenute 
d"^ Iddio godono i Beati eterna pa- in quel cielo bensì ma dal mede- 
ce — Si gira un corpo , il cielo simo distinte, 
detto primo Mobile f ed essendo 1 18— iQo. Vuol dire, che ognuno 
questo immediatamente sotto del« degli altri deli spande la diversa 
P Empireo, bene è detto che giri sua virtuosa influenza al diverso 
dentro di quello — nella cui uir* suo fine, al quale dal Creatore fu 
fitfe, intendi, dalPEmpireo ad esso ordinata. 

comunicata — L'esser di tutto lai. Questi organi del mondo: 

suo contento giace, ha fondamen- questi cieli adunque, che sono co- 

to V essere d^ogni cosa dentro di me gli organi e le principali mem- 

lui contenuta, de^cieli e della terra, bra del mondo. 



^4 PARADISO. 

Che di su prendono^ e di sotto fanno. ns 

Riguarda bene a me si compio vado 
Per questo loco al ver che tu cKsiri , 
Si che poi sappi sol tener lo guado. ia6 

Lo moto e là virtù de' santi giri , 
Come dal fabbro l' arte del martello , 
Da' beati motor convien che spiri. la^ 

£ 1 ciel j cui tanti lumi fanno bello , 
Dalla mente profonda che lui volve \ 
Prende Timage^ e fassene suggello. is» 

£ come V alma dentro a vostra polve j 
Per differenti membra y e conformate 
A diverse potenzie, si risolve j 135 

Così r intelligenzia sua bontà te 
Moltiplicata per le stelle spiega , 
Girando sé sovra sua unitate. iss 



123. "Di tu praìdonò ec.xopìxmo tori^ dagli Angeli, ricerano ogni 
dal suo superiore cielo prende lor movimento e virtù d^ influire, 
virtù, e Pesereita nel suo inferio- in quella guisa che il martello ri- 
re* ceve dal fabbro e la forma di mar- 

ia4r->25. Sì conCio vado Per, tello e la forza di operare — che 

questo loco al ver che tu disiri: spiri vale quanto che esca* 

in qual modo per questa materia i3o— iSi.^**/ ciel, cui tanti lu- 

io procedo ad iscoprìre la verità mi fanno bello^ il cielo delle stelle 

che tu desideri di conoscere. Al- fisse — Dalla mente projonda che 

tri legge Per questo lago invece lui volve, da quella Intelligenza, 

di Per questo loco;eà in tal ma- da quelP Angelo, da cui è mosso 

niera più completa apparisce Tal- — Prende Vimage^ e fassene sug- 

legoria del verso seguente di te- gello. Riceve daUa motrice sua In- 

ner lo guado, teUigenta forma e virtù per agire 

127 — 1Q9. Lo moto e la virtù ec. esso sopra gli altri cieli inferio* 

— gin* pone qui per sfere , per ri. 

cieli - convien che Da'* beati mo^ i33 — l'iS, À vostra polve^ il voa^ 



CANTO 11 25 

Virtù diversa fa diversa lega 

Col prezioso corpo ch'elP avviva, 

Nel qual, sì come vita in voi, si lega. 141 

Per la natura lieta onde deriva, 

La virtù mista per lo corpo luce 

Come letizia per pupilla viva. 144 

Da essa vien ciò che da luce a luce 

Par differente, non da denso e raro^ 

Essa è formai principio che produce, 14^ 

Conforme a sua bontà , lo turbo e 1 chiaro. 

tro corpo fatto di polvere, di ter- motrice Intelligenza, delP Angelo 

ra, si risolve^ si scomparte , Per motore — La uirt ù mista per la 

membra differenti e conformate , corpo^ cioè diffusa pel corpo del- 

atte a diverse potenzie^ cioè al ve- 2a steUa. 

dere, udire te. Cosi l'intellig^nzia^ 1 45— 146. Ciò che da luce a lu' 
la motrice, intendi, dello stellato ce Par differente: ladifFerenza che 
cielo, Girando se sovra sua uni- apparisce tra luce e luce. 
tale^ non si dipartendo dalPunità 147 — 14^* ^o final priiìcipio^ ca- 
di sua natura, spiega sua bontate gione intrinseca — Conforme a 
moltiplicata per le stelle , diffon- bontà, conforme il ripartì mento 
de la bontà sua , e nella moliipli- e T impressione della sua energia 
cita delle stelle rendcla moUipIice. — turboy addicttivo, per oscuro, 
143 — 143* La futtura lieta della torbido. 



FINE DKL CANTO SECONDO 
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ARGOMENTO 

Quelle che d* esser verginette e pure 
Avean promesso con lor voto a Dio^ 
Ma poi da forza altrui non fur sicure. 

Benché serbasser cuor pudico e pio, 
Mostran quassuso loro eterna pace, 
E mercè giusta di santo desio; 

Tal condizion Piccar da nota face. 

V^uel Sol, che pria d'amor mi scaldò 1 petto, 
Di bella verità m' avea scoverto , 
Provando e riprovando, il dolce aspetto} 3 

Ed io, per confessar corretto e certo 
Me stesso, tanto, quanto si convenne. 
Levai il capo a profferer più erto. 6 

Ma visione apparve , che ritenne 
A sé me tanto stretto, per vedersi, 
Che di mia confession non mi sovvenne. ^ 

I. Quel iS'oZ, Beatrice intesa an- 7—9* Costruzione: che per ve- 

che per la Teologia. dersi (che acciò fosse da me ve- 

4* Corretto dell^ errorey e certo duta bene) ritenne me a si tatuo 

del yero scopertomi. siretio (tanto applicato), che fwn 



aS PARADISO 

Quali per vetri trasparenti e tersi, 
O ver per acque nitide e tranquille, 
Non sì profonde che i fondi sien persi , i a 

Tornan de' nostri visi le postille 

Debili sì, che perla in bianca fronte 

Non vien men tosto alle nostre pupille ; 15 

Tali vid'io più facce a parlar pronte : 
Per ch'io dentro all'error contrario corsi 
A quel eh' accese amor tra 1' uomo e '1 fonte. 18 

Subito, sì com'io di lor m'accorsi, 
Quelle stimando specchiati sembianti, 
Per veder di cui fosser, gli occhi torsi 5 ai 

E nulla vidi, e ritorsili avanti 
Dritti nel lume deUa dolce guida. 
Che sorridendo ardea negli occhi santi. 24 

Non ti maravigliar perch'io sorrida. 
Mi disse, appresso '1 tuo pueril coto, 
Poi sopra 1 vero ancor lo pie non fida , a^ 

mi sovvenne di mia confessione ^ tra V uomo e'I Jbtìte. Accenna 

di confessarmi corretto e certo. V errore che contano le favole 

i3 — 15. Le postille de* visi deb- preso da Narciso in credere l'im-- 
bon significare i lineamenti . del roagìne propria ) Tediita nel fonte, 
volto. Siccome poi la celerità del- un oggetto reale da se diverso , 
r effetto accennato in questi versi ed il morirne per essa ; e dice 
è proporzionata alla Jorza , cosi Dante di aver esso qu* in con- 
potè paragonare la debolezza dei traria maniera errato apprendcn- 
lineamenti veduti ncll' acqua colla do che gli oggetti veri fossero 
poca celerità con cui si discer- immagini, 
ne una perla colorata in bianca 23. Dolce guida^ Beatrice, 
fronte. a5~a6. Appresso vale qui , per 

17 — 18. Per cìC io dentro alV er- cagione — al tuo pueril coto, al 

ror corsi , incorsi nell' errore , tno fanciullesco giudicare. 

contrario A quel eh' accese amor 27. Poi per poiché — sopra 'l 



CANTO III 29 

Ma te rivolve, come suole^ a vóto. 

Vere sustanzie son ciò che tu vedi. 

Qui rilegate pei^ manco di voto. 30 

Però parla con esse, ed odi e credi 

Che la verace luce che le appaga, 

Da sé non lascia lor torcer li piedi. 33 

Ed io all'ombra, che parea più vaga 

Di ragionar, drizzammi, e cominciai, 

Quasi Gom'uom cui troppa voglia smaga: 35 
O ben creato spirito , che a' rai 

Di vita etema la dolcezza senti. 

Che non gustata non s^ intende mai , 3^ 

Grazioso mi fìa, se mi contenti 

Del nome tuo , e della vostra sorte ; 

Ond' ella pronta e con occhi ridenti ; 4^ 

La nostra parità non serra porte 

A giusta Voglia , se non come quella 

Che vuol simile a sé tutta sua corte. 45 

Io fui nel mondo vergine sorella j 

E se la mente tua ben si riguarda, 

Non mi ti celerà 1' esser più bella ; 43 

t^ero ec. : ancora il tuo giudiiio /Jo— 4'- «^« '"« conte/Ut ec. Se 

noQ s^ appoggia al vero. mi dirai il tuo nome , e qual è 

3o. Per manco di uoto^ per man- la vostra sorte, di che sono do. 

camcnto a** TOti fatti. sideroso. 

3a — 33. Che la uerace ce. : che 4^* ^^^ serra porte , non fa 

quella somma verità , Iddio , che niego. 

le beatifica, non lasciale mai men- 4^* f^ergine sorella ^ monaca di 

tire. santa Chiara. 

36. Cui troppa voglia smaga ^ 47- -^^" ■** riguarda, ben cerca 

cioè smarrisce, confonde, disse- dentro di sé quello che vide al- 

sta. tra volta. 
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Ma riconosqi&rai cli^ io son Pìccarda ^ 
Ghe^ poslà qui con questi altri Beati ^ 
Beata son nella spera più tarda. . 51 

Li nostri affetti y che solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo^ 
Letizian dal suo ordine formati 3 54 

E questa sorte ^ che par giù cotanto^ 
Però n' è data , perchè fur negletti 
Li nostri voti y e vóti in alcun canto. 57 

Ond' io a lei : ne^ mirabili aspetti 
Vostri risplende non so che divino , 
Che vi trasmuta da' primi concetti: 60 

Però non fui a rimembrar festino; 
Ma or m' aiuta ciò che tu mi dici y 
Sì che U raffigurar m' è più latino. 63 

Ma dimmi: voi^ che siete qui felici^ 
Desiderate voi più alto loco , 
Per più vedere , o per più farvi amici? 66 

Con queir altr' ombre pria sorrise un poco; 
Da indi mi rispose tanto lieta ^ 

49. Piccarda, sorella di M. Corso 55. Par già, par bassa, 

e di M. Forese , dell' illustre fa- 67. yóti in alcun canto , Tale 

miglia fiorentina de^ Donati, fat- non osservati in alcuna parte, 

tasi monaca di s. Chiara con 60. Da* primi concetti, dalle prì- 

aversi assunto il nome di Costan- miere immagini vostre nelP altrui 

za, fu dal fratello M. Corso per fantasia concepute. 

forza tratta dal monastero. 61. Festino^ voce latina signifi* 

5i. Spera più tarda, appella il caute presto, sollecito, 

cid della Luna. 63. Pia latino : più facile ed age- 

54. Letizian, godono, si ralle- vole, come in Roma dicevasi la- 

grano uniformandosi a"* decreti di tìnc Inqui , per parlare chiara* 

lui. mente . 
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Ch^ arder parea d' amor nel primo foco: 69 
Frate j la nostra volontà quieta 

Virtù di carità, che fa volerne 

Sol quel ch'avemo, e d' altro non ci asseta, ^a 
Se disiassimo esser più superne, 

Foran discordi gli nostri disiri 

Dal voler di Colui che qui ne cerile j ^5 

Che vedrai non capere in questi giri, 

S' essere in carità te è qui necesse , 

E se la sua natura ben rimiri ; ^8 

Anzi è formale ad esto beato esse 

Tenersi dentro alla divina voglia , 

Per eh' una fansi nostre voglie stesse. si 

Sì che, come noi siam di soglia in soglia 

Per questo regno , a tutto '1 regno piace , 

Com' allo Re che 'n suo voler ne ^nvoglia : 34 
In la sua volontade è nostra pace} 

Ella è quel mare, al qual tutto si muove 

\ Ciò eh' ella cria , o che natura face. g^ 



70^72. Frate ec. Costruzione : fetta, come spone il Biagioli , di 

OJratellOf uirtii di carità^ la quale tutti i voleri col primo ), vedrai 

CI Jh volere solo quello che ab' non potere aver luogo quassù. 
biamo , e non ci asseta d^ altro 79. Formale^ termine delle scuo- 

oggetio di Juorif quieta la t^ylon^ le, per essemiale* 
tà nostra. 8a. SI che, 'Come ec.; onde il ri* 

75. Cerne ^ separa. partimento che in questo regno 

76—78. Che^ lo che, il qual di* fassi di noi di soglia in soglia 

scordamento dal voler di Dio, se (di cielo in cielo), come piace a 

è qui necessario esiicrc in carità, Dio, cosi piace a tutti noi , fatti 

e la ^natura della carità bene ri- da esso vogliosi del volere di lui, 

sguardi -(che è l'uniformità per- di seguitare la sua volontà. 
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Chiaro mi fu allor com' ogni dove 
In cielo è Paradiso, e si la grazia 
Del sommo Ben d' un modo non vi piove. 90 

Ma sì com' egli avvien , s' un cibo sazia , 
E d' un altro rimane ancor la gola , 
Che quel si chiere, e di quel si ringrazia^ 93 

Così fec' io con atto e con parola , 
Per apprender da lei qual fu la tela , 
Onde non trasse insino al co la spola. 96 

Perfetta vita ed alto merto inciela 

Donna più su, mi disse, alla cui norma 

Nel vostro mondo giù si veste e vela; 99 

Perchè 'n fino al morir si vegghi e dorma 
Con quello Sposo ch'ogni voto accetta, 
Che cantate a suo piacer conforma. ,oa 

Dal mondo, per seguirla, giovinetta 
Fuggimmi, e nel su' abito mi chiusi, 
E promisi la via della sua setta. ,o5 

Uomini poi a mal più che a bene usi, 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra : 



88. Ogni dove, ogni qualunque 97 — 99. Inciela pia su, colloca 

hiogo, alto o basso che sia. più alto nel ci^ìo — Donna ec, 

93. La gola vale qui la brama, santa Chiara , conforme alla re* 

94—96. Cosi feccia ec: cosi io gola della quale si veste l'abito 

con atti e con parole me le feci religioso e si porta il velo mo- 

capire grato dello scioltomi que* nacale. 

sitOf ed insieme bramoso di risa- loi. Quello Sposo^ Gesù Cristo. 

pere qual fu la tela che non fini lo'i. Per seguirla, per seguir la 

di tessere ] detto metaforicamente predetta donna^ cioè santa Chiara. 

per quale ^/u il volo cK* ella non io5. Setta , per seguito, compa- 

compi, S"'^"'' 
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Dio lo si sa qual poi mia vita fusi. i^s 

E quest' altro splendor ^ che ti si mostra 

Dalla mia destra parte ^ e clic s'accende 

Di tutto il lume della spéra nostra , , , t 

Ciò eh' io dico di me di sfr inbende : 

Sorella (a y e così le fu tolta 

Di capo r ombra delle sacre hefìde. ,14 

Ma poi che pur al mondo fu rivolta 

Contra suo grado e contra buona usanza, 

Non fu dal vel del cuor giammai disciolta. ,,y 
Quest' è la luce della gran Gostanza, 

Che del secondo vento di Soave 

Generò! terzo, e T ultima possanza. 120 

Così parlommi ; e poi cominciò : j4\^e^ 

Maria^ cantando j e cantando vanio, 

Come per acqua cupa cosa grave. ,33 



108. Fusi, per sijh* Sicilia, la quale si fece monaca 

\ li. Di iè intende zm\£nàeAQÌio in Palermo; poi, tratta per forza 

dì sé pure. del monasterio , fu data per mo- 

11 3. Sorella^ qui pure, per mo» glie ad Arrigo V Svevo Impera- 

naca. tore, che fu figliuolo di Federigo 

Il 4- V ombra delle sacre bende, Barbarossa. E perchè ella d' Ar« 

la copertura del sacro monacale rigo generò Federigo U , chiama 

velo. esso Federigo, suo figliuolo, terzo 

116. Contra buona usanza ^ con- vento , terza superbia, perché fu* 
tro r antico buon uso di non mai ron superbi ed alteri — ultima 
tornar al secolo monache prò- possanza, chiama poi Federigo li 
fesse. perchè fu V ultimo regnante di 

1 17. Non fu dal vel del cuor ec: quella Casa. 

non isvcstì mai il suo core deU 122. Vanìo^ svanì , si tolse di 

r amore allo stato monacale. vista. 

118 — lao. Gostanza ecy figlino- laS. ydcqua cupa^ significa acqua 

la di Ruggieri Ke di Puglia e di in cui non si vcggon gli oggetti* 

Dante v. ih 3 
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La vista mìa , che tanto la seguìo 
Quanto possibil fii^ poi che la perse ^ 
Volsesi al segno di maggior disio ; i^ 

Ed a Beatrice tutta si converse j 
Ma quella folgorò nello mio sguardo 
Sì y che da prima il viso non soflersej ,ag 

E ciò mi feee a dimandar più tardo. 

136. Al segno di maggior disio^ che Piccarda e Gostanza, cioè a 
air oggeUo da me più desiderato Beatrice, come dice subito dopo. 
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CANTO IV 



ARGOMENTO 

Perchè ù senso mortai meglio s* esprima 
Il tna^ior grado di gloria o minore. 
Che han Palme deW empireo su la cima; 

Di cerchio in cerchio ali* occhio delV Autore 
Divise , mentre ei va veder si formo , 
A cid scioglie la mente ^ altro errore 

La helia guida che toglie ogrC inganno. 



L 



tra duo cibi distanti e moventi 
D^ un modo , prima si morria di fame ^ 
Che liber' uomo V un recasse a' denti. 
Sì si starebbe un agno intra due brame 
Di fieri lupi , igualmente temendo ; 
Sì si starebbe un cane intra due dame. 



' 1 — 3. Distantì e moventi D* un recasse a* denti ^ per mangiarlo: 

^odo ; ugualmente dalP uomo di- perchè noi non scegliamo di pia 

scosti, ed ugualmente incitanti il cose una se non o perché piace 

tuo appetito — prima si mor- di più o perdiè è più comoda a 

vìa et. Costruzione: Uomo Ubero pigliarsi. 

si morria di fame prima che Vun ti—S. Sì si starebbe^ intendi Uth- 



9 
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Per chfi, s'io mi tacea, me non riprendo, 
Dalli miei dubbj d^un modo sospinto, 
Poicti' era necessario, né commendo. 

Io mi tacea ; ma 1 mio disir dipinto 
M^era nel viso, eU dimandar con elio 
Più caldo assai che per parlar distinto. 12 

Fé' sì Beatrice , qual fé' Daniello , 
Nabucodònosor levando d'ira, 
Che l'avea fatto ingiustamente fello. is 

E disse: io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio, sì che tua cura 
Se stessa lega sì, t^lie fuor non spita. ,3 

Tu argomenti: se '1 buon Toler dura, ' 
La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi scema la misura? 



Il 



mobile^ intra due brame di fieri vini non poterono, cpisd era stato 

lupi , metonimia , per intra due il sogno del Re Assiro Nabucodo* 

fieri bramosi lupi — dame per nosor, senza eh' egli , che scor- 

damme. dato se n** era, il dicesse, e gliene 

7 — 9. Per che, s^ io ec. Costru- spiegò il significato , e in colai 

zione: Per che ^ s^ io daUi miei modo, placandolo, fécegH sospen. 

dubbj ( dai due dubbii che nel dere f ingiusta sentensa di morte 

f». 19 e segg. dirà) sospinto d'un fulminata contro tutti gì' indoli- 

modo (né sapendo per ciò deter- ni ; cosi Beatrice fece a Dante pa- 

minarmi di quale dimandassi pri- lesi i dobbii che lo agdayano , e 

mieramente ) , mi tacea , me non glieli sciolse — fello per fiero , 

riprendo , né commendo , poiché crudele, 

era (cotal mio tacere) necessa- 16—17. Come ti tira Uno ed al- 

rioi e non merita riproisione né tro disio ^ come ugualmente eia* 

«commendazione se non ciò che senno de^ dtd>bii -che tu hai , ti 

liberamente si fa. ^inge a dimandare. 

iS — 15. Fe^ si Beatrice ^ qual 19-21. // 6fio/z f^oler ec«, la buona 

fe'^DaiiieUo. Siccome, cioè, Daniello volontà che avevano quelle mo« 

intese quello che gli altri indo- nadie di osservare i loro voti. 
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Ancor di dubitar ti dà csigione 

Parer tornarsi P anime alle sielle , 

Secondo la sentenza di Platone. ^ 

Queste son le questiona che nel tiH> velie 

Fontano ìgualemente ^ e però pria 

Tratterò quella clie più ha di felle. 27 

De^Serafìn colui che più sMndia, 

Moìsè^ Samnello^e quel Giovanni, 

Qual prender vuogli , io dico , non Maria y 50 
Non hanno in altro cielo i loro scanni, 

Che questi spirti che mo t^ apparii^ , 

Né hanno alP esser lor più o men anni ^ 5$ 
Ma tutti fanno bello il primo giro , 

a4. La senteiiia di Platone ^ il rSvangelista), fio/t hanno^ io <£t- 

quale insegnò che fossero le ani- co , i loro scanni in altro cielo , 

me nostre fatte prima dei corpi , che questi spirti , che mo ( ora ) 

e distribuite iKelle stelle } die da f apparirò^ non Maria C ^ n^p- 

queste passino ai corpi, e ritor- pur Maria) ; né hanno aWesserlor 

nino io morte alle medesime steU più o men anni. 11 dire che tutti 

le 9 per ìtì, secondo i meriti i Beati sieno nel medesimo cielo, 

maggiori o minori quaggiù con* appartiene a rimovere V errar di 

tratti, restarsene più o men hm- Platone, the stansiiao le anime itt 

gamente. diverse stelle ; e V ag^' ungere che 

a5. fVUfe, per teiere , volontà , non hanno al loro beato essere 

desiderio, prescritti più o men anni , ma 

a6. Pontano igutdanenu, fanno che, come intende, tutti dcèbono^ 

uguale stimolo. ivi restare eternamente, mira a di' 

27. JP^elle, per file, qui traslati- struggere V erronea aggiunta di 

vamcnte sta per weleno di falsa Platone medesimo, che ripassane 

dottrina. do V anime dai corpi alle stelle* 

38 — 33. De^ Serafin ec. Costru- ivi. restino più o men lungamente 

zione: Colui de"* Serafini che più a misura dei riportati meriti. 
s* india (si unisce a Dio), Moìsè, 34 — 36. Ma tutti fimno bella ec. 

SamuellOf e quel Giovanni , qual Intendi : tutti crescono ornamento 

prender vuogli ( o il Battista o al cielo empireo , ossia al Para- 
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E difTerentemente han dolce vita^ 

Per sentir più e men V eterno sj^vo. 36 

Qui si mostrare^ non perchè sortita 
Sìa questa spera lor y ma per ùlt segno 
Della celestìal ch^ ha men salita. 3^ 

Così parlar conviensi al vostro ingegno , 
Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d^ intelletto degno. 42 

Per questo la Scrittura condiscende 
A vostra facultate^ e piedi e mano 
Attribuisce a Dio , ed altro intende j 4^ 

£ santa Chiesa con aspettò ornano 
Gabbrieir e ^Michel vi rappresenta , 
£ r altro che Tobbia rifece sano. 4a 

Quel che Timeo dell' anime argomenta , 
Non è simile a ciò che qui si vede^ 
Perocché, come dice , par che senta. 5^ 

Dice che V alma alla sua stella riede y 

àÌBOi e ^^ P>^ ^ meno di dolcez* 44* ^ vostra factdtale^ alla ma- 

sa, di beatitudine è in questo o . teriale vostra capapità. 

in quello spirito celeste, ciò av 4^* ^^ ^'^^'^ intende^ da quello 

viene perché ciascuno sente più che suonano le p^irole, o- figurano 

o mepo degù aJitri T eterno spi» le immagini sensibili. 

nOf cioè, la ineffabile felicità che 4^* i^^àUro ec., cioè l'Àrcangdo 

Dio spira negli detti. Raffaello , che rendè la vista al 

SS— Sg. Vuol dire : p.er far se« vecchio Tobbia. 

gno del grado che tengono nel 49 — ^^» Tlimco, cioè Platone nel 

primo cielo, nel veder Dio , che suo famoso Dialogo cosi intitolata 

è meno prossimo degli altri. —r Non è simile ec.: non è, come 

i^\,Da sensato^ per da obbielto è questo, figuramento di una co- 

sensato^ cioè sensibile. sa per farne capire un^ altra di« 

42. Ciò che fa ec. : ciò che fa versa — che senta , invece di ch/t 

esser materia delP intelletto. creda. 
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Credendo quella quindi esser decisa^ 
Quando natura per forma la diede. 54 

E forse sua sentenza è d^ altra guisa 
Che la voce non suona , ed esser puote 
Con intenzion da non esser detisa. 5^ 

S^ egli intende tornare a queste ruote 
L^ onor della ^ifluenza e 1 biasmo^ forse 
In alcun vero suo arco percuote. 60 

Questo principio male inteso torse 

Già tutto 1 mondo quasi ^ si che Giove ^ 
Mercurio^ e Marte a nominar U*ascorse. 53 

L^ altra dubitazion che ti commuove ^ 

. Ha men velen y però che sua malizia 

Non ti porla menar da me altrove. 66 

Parere ingiusta la nostra giustizia 

53 — 55. Decisa^ «eparald, tolta, de^ cattivi— /òr«6 in aicun peto 

-9^ per forma la diede : la diede suo arco percuote^ forse il ituo par- 

per forma alP uman corpo — è lare dice qualche cosa di vero. 
d* akra guisa Che la tH>ce non Cf— 63. Questo principio^ que* 

suona: noli dee iùtendersi lette- sta massima Platonica — male in' 

talmente. teso^ intesa in diversa maniera 

57. InUntione , intendimento , da quella nella quale ora ha detto 

senso, potersi intendere — torse già 

.58 — ^, S* egli intende ec : se tutto 'l mondo quasi: dimoilo da^ 

q^li è d^ intendimento , non che retto. 

dalle stélle si dipartissero le ani- 64. V akra dubitazione detta nei 

liie ad informare umani corpi, ma versi 19 eseguenti, se^l buon 

che create da Dio di mano in ma* voler dura ec. 
no che deU>onsi ne' corpi infon- 65. Ha men velen , è di men no- 

dere, solo perchè dalle stelle ri- dva conseguenza, 

oevono gl^ influssi , perciò par- 67 — 69. Sono discordi i Gomen- 

tendo, da' corpi vadano alle stelle tatori nella spiegazione di questo 

per rendere loro o V onore dei terzetto. Alcuni credono che la vo- 

buoni influssi, ovvero il biasimo ce argomento qui valga segno ^ in* 
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Negli occhi de' mortali , è argomento 

Di fede^ e non di eretica nequizia. * ' 69 

Ma perchè puote vostro accorgimafito 

Ben penetrare a questa ventate y 
. G)me disiri 9 ti farò contento. 72 

Se violenza è quando quel che paté 

Niente conferisce a quel che sforza , 

Non fur quest' alme per essa scusate. 75 

Che volontà , se mm vuol , non s' ammorza , 

Ma fa come natura face in foco, 

Se mille volte violenza il torza ; ^a 

Per che , s* ella si piega assai o poco , 

Segue la forza ^ e cosi queste fero. 

Potendo ritornare al santo loco. Si 

Se fosse stato il lor volere intero , 

Come tenne Lorenzo in su la grada, 

£ fece Muzio alla sua man severo, 34 



dizioi altri cagjiom , motivo. Pei sa , Doa a' acquieta. 

primi una sola può essere la spie- 77 -«78. Maja come ec.: la o(h 

gaziooe di tutto il resto , ed è stante volontà contro la violenza 

abbastanza chiara ; per gli altri fa come nd fùoco^ nella fia mma ^ 

nasce la difficoltà , come mai il l' ignea natura \ che se mille volte 

parere ingiusta la giustìzia della estrinseca violenza pieghila in già» 

Previdenza possa esser motivo di mille volte raddrizzala — forso^ 

fede. Ma i più spiegano che que- per torca. 

sta apparente ingiustizia induce a Si. Intero , a£Gitto costante nel 

credere una segreta Providenza suo proposito. 

nelP altra vita. SS. Come^ intendi, esso costante 

75. Non fur ec. : non furono volere tenne Lorenzo^ il santo mar- 
quest' anime veramente violenta- tire, iri sula grada^ in su k gra« 
te, e perciò degne totalmente di ticola, sopra accesi carboni, 
scusa. 84. E fece Muzio ec. : e rese il 

76. Non s'^ ammorza , non ces- famoso Muzio Scevola iaesorabil- 



CANTO IT 4^ 

Cosi P avrÌA rìpinte par la strada 
Ond^eran tratte^ come furo sciolte ^ 
Ma cosi salda voglia è troppo rada. ttj 

E per queste parole^ se rìcolte 

L^ hai come dèi yèV argomento casso y 

Che t' ayria fatto noia ancor più volte. 90 

Ma or ti 8* attraversa un altro passo 
Dinanzi agli occhi tal^ che per te stesso 
Non n^ usciresti^ pria saresti lasso. ^ 

Io t' ho per certo nella mente messo , 
Gh' alma beata non porla mentire^ 
Però eh' è sempre al primo Vero appresso : ^5 

E poi potesti da Piccarda udire , 

Che r afiezion del vel Gostanza tenne ^ 

Si eh' ella par qui meco contraddire. ^ 

Molte fiate già, frate ^ addivenne 

Ghe , per fuggir periglio , contra grato 
Si fé' di quel che far non si convenne } 

Gome Almeone, che, di ci& pregato 



loa 



mente severo a pnotr col fuoco agli occhi : vaP altra difficoltà al- 
la propria destra, che in vece dì V intelietto. 
uccidere Porsenna*, ucciso aveva 99. Par qui meco contraddire^ 
per isbaglio un famigliare di lui. avendo io detto che assecondare» 

85-^86. Cosi le avria respinte no queste femmine la^orsa che 

per la strada per la quale eran loro si fece. 

tratte,coiiie (quando) ^rom> 5cù)l- 101. Contra grato ^ contro la 

te dalla violenza che sostennero, propria volontà. 

Sg. V oì'gomento ^ l'obbiezione io3. Come Almeone ^ uccisore 

che fecevi contro la divina gin« della madre Erifile a proghiera del 

stizia — casso , cassato , per di" padre Anfiarao. Vedine la cagio* 

strutto. ne riferita al e 5o del Cauto XII 

91^92. Un altro passo Dina/ni del Purgatorio. 
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Dal padre suo, la propria madre spense, 

Per non perder pietà si fé' spietato; ,o5 

A questo punto voglio che tu pense^ 

Che la forza al voler si mischia y e fanno • 
Sì, che scusar non si posson Poffense. ,08 

Voglia assoluta non consente al danno; 
Ma consentevi in tanto, quanto t^me, 
Se si ritrae, cadere in più affanno. m 

Però, quando Piccarda quello sprieme. 
Della voglia assoluta intende, ed io 
Dell' altraj sì che ver diciamo insieme. ,,4 

Gotal fu 1' ondeggiar del santo rio 

Ch' uscìa del fonte ond' ogni ver deriva; 

Tal pose in pace uno ed altro disio. n^ 

O amanza del primo Amante, o diva, 
Diss' io appresso , il cui parlar m' innonda 



1Ò7. La fòrza al voler si mi' lontà assoluta. 

schia: colla violenta siutiìscein ii5— ii6r Cotal fu V ondeg' 

parte il volere. giar ec. Metaforicamente appella 

108. OJfens*^ p«r offese^ pec- Beatrice, rappresentante la teolo- 

càti. ^ già , fonte ond? ogni ver detivai 

109— 1 1 ì. doglia assoluta twn ec. e coerentemente sanlo rio che di 

E questo come a dire, che nel quel /onte esce, appella il parlar 

caso dì cotale mistura di violenza della medesima, ed ondeggiare il 

e di volere, non acconsente la vo- modo di parlare, 

lontà air opera illecita assiduta- 117. Uno ed altro disio jtaìJà li 

mente, ma solo in tanto, quanto^ miei desiderii. 

teme , se si ritira , di cadere in 118. Amanza^ cioè donna amata 

maggiore ajfanno. — primo Amante^ Dio, o per ispe- 

liia. Quello sprieme : esprime, zialità lo Spirito Santo — dii^a^ 

dice che Gostanza in mezzo alla divina , epiteto solito attribuirsi 

violenza conservò la volontà di alla sacra teologia. E Beatrice è 

esser monaca , intende della vo« rappresentata per la Teologia. 



CANTO ftV 4$ 

E scalda si^ che più e più m^ avviva j loò 

Non è r affezion mia tanto profonda y , r 
, Che basU a render tòi grafia per graziai} u 

Ma Quel die vede e ìMiote^ a ciò risponda; > lii 
Io veggio ben che giammai non si sazia 
* Nostro irìtelletto*^ se U Ver nOH lo iUustra^ 

Di fiior dal qual nessun vero si spazia. laa 

Posasi in esso, come fera in lustra, 

Tosto che giunto Phaj e giunger puoUoj 

Se non, ciascun disio sarebbe ym^^m. ,a^ 

Nasce per quello, a guisa di rampollo. 

Appiè del vero il dubbio } ed è natura 

Gh' al sommo pinge noi di collo in collo, is^ 
Questo m'invita, questo m'assicura 

Con riverenza. Donna, a dimandarvi 

D' un' altra verità che m' è oscura. 135 

Io vo' saper se l' uom può soddisfarvi 

A voti manchi si con altri beni 

Ch' alla vostra stadera non sien parvi. »3s 



131. Tanto profonda ^ e però 1 27. ZiMtra per to/«a, coglie; vo- 

tanto capace. ce latina. 

133. Render voi^ per render a 139. Ciascun disio vaie disio di 

voi ~- grazia per grazia, ringra- ciascun di noi sarebbe indarno, 

2Ìamento uguale al favore. i56 — 138. Io uo* saper ec. Di- 

133. Ma Quei che vede ec.: manda Dante se possa Tuomo a*^ 

Dio. voti manchi j non adempiuti, sod" 

135 — -136. SeH Ver non ec. Co- dixfaie con altri beni , con altre 

struzione : Se non lo illustra il opere pie , si che non sien cotai 

y^ro, quel vero Iddio — Di fuor voti alla stadera , alla esistima^ 

dal qual nessun vero si spazia , ziorjc di chi giudica in ciclo y 

nessuna verità si spande , si dif- parvi^ picx^ioli , mancanti del giu^ 

fonde. sto esser«. 



44 PARADISO CANTO IV 

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 

Di faville d^ amor, con sì divini, * t 

Che, vinta mia virtù, diedi le reni, ,4. 

£ quasi mi perdei con gli ocdu chini* 



^>4^. Con il dwìm^ intaiili oc- tendo la mia virtà TMhra «oste- 
cìd. ner quello tguardo ^ abbassai gli 

i4i • Che^ vinta ee. \ cbe noo pò- occhi e mi volsi. 



FINE DEL CANTO QUARTO 



CANTO V 



ilRGOMENTO 

V alto legame f onde lo voto stringe 
QiU si palesa : ìndi al secondo Cielo 
Ignota forza il buon yate sospinge* 

Dove con puro e luminoso veto 
Vede molt* alme vestite e contente; 
Onde una piena d* mmichevol zela 

Di quel che bnmut chiarir lui consente, 

O io ti fiamàdeggio nel caldo d^ amore 
Di là dal modo che 'n terra si vede^ 
SI che degli ocelli tuoi vinco 1 valore , 

Non ti maravigliar^ che ciò pnocede 
Da perfetto veder che, come apprende, 
Cosi nel bene appresso muove 'l piede. 

Io veggio ben si come già rìsplende 
Nello intelletto tuo P etema luce, 
Che vista sola sempre amore accende; 



5^6. Cotm apprende eo. A mi* cresce U desiderio di conoscalo 
Slira che comprendesi il bene d meglio. 
Moi^ il piedi appresso Uà | cioè 7*-9* lo veggio ben ce. Corri- 



46 PARADISO 

E s' altra cosa vostro amor seduce ^ 
Non è se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto che quivi traluce. la 

Tu vuoi saper se con altro servigio 
Per manco ^voto si può render tanto , 
Che r anima sicuri di litigio. i5 

Sì cominciò Beatrice questo canto j 

E j si com^ uom che suo parlar non spezza ^ 
Continuò così T processo santo : 18 

Lo maggior don che Dio per sua larghezza 
Fesse creando y e alla sua bontatè 
Più conformato y e quel ch'ei più apprezza^ si 

Fu della volontà la libertate , . 
Di che le creature intelligenti , 
E tutte e sole furo e son dotate. 34 

Or ti parrà , se tu quinci argomenti , 
L' alto valor del voto , s' è sì fatto , 
Che Dio consenta quando tu consenfi^ ' a^ 

sponde questo di Beatrice al par- al m^simo senso di assicurare 

far che fece Dante poco innanzi : di litigio , di gnai , di contrasto 

Io f^eggio ben che ^mmai non si colla divina ginstizia. 

sazia 18. Processo |>er segiUtamentà di 

Nostro ^nteìletto, sé H Ver non parlare, 

lo illkstra, [ '- 25. Ti parrà, ti si farà inaàife- 

Di fuor dal qualmssmnvero si sto, ti si appadeseirà. . l 

spazia ec. , . 36—37. S^ è si Jàito , Che Dio 

— ' Che vista sola sempre amore consenta èc. Accenna la condizio- 

mccende ; qìiélla ' luce , la ^uale, ne per coWintP pkrere dé^ teòlogi 

veduta che siasi una volta, accen- al voto necessaria, che sia di cosa 

<de di sé un perpetuo amore. a Dio accetta , talmente che ac- 

"14/ l'Vr 'wiAhct) Voto , per voto consenta Iddio di accettar ì* ob« 

mancante, non adempiuto.' bligo che acconsente V uomb di 

^ìB^ SicM^ da ttci<ra>*eV adirato addossarsi; 



CANTO «y 4? 

Che, nel fermar tra Dio e l'uomo il patio, 
Vittima fassi di questo tesoro, 
Tal, qual io dico, e fassi col suo atto. so 

Dunque, che render puossi per ristoro ? 
Se credi bene usar quel ch^hai offerto, 
Di mal toUetto vuoi far buon lavoro. 3^ 

Tu se^ omai del maggior punto certo; 
Ma perchè santa Chiesa in ciò dispensa , 
Che par contrario al ver eh' io t' ho scoverto,36 

Gonvienti ancor sedere un poco a mensa , 
Perocché 1 cibo rìgido eh' hai preso , 
Richiede ancora ajuto a tua dispensa. 39 

xiprì la mente a quel eh' io ti paleso , 
E fermalvi entro; che non fa scienza , 
Senza lo rìtenere, avere inteso. ^^ 

Due cose si convengono all' essenza 
Pi questo sacrificio: V una è quella 
Di che si fa 3 l' altra è la conveneuza. ^^ 

29— 3o. Di questo tesoro ^ Tai , ìavoro^ baona opera, dì cosa mal 

qual io dico:àf\ tesoro della li- tolta; per esempio, di for irteri- 

berta, tesoro di quella preziosità tcvote limosina con roba rubata, 

di cui io dico, mentre lo asseri- 35. //< ciò dispensa^ suole neVott 

SCO Lo maggior don che Dio ec. dispensare. 

— e /assi col suo -atto : e fassi Ì*] —^^.Corufienti ancor sedére ec. 

eotal vittima colla spontanea de- Cioè convien che altro parlare ti 

dicione della libertà stessa. rischiari U fin qui detto — a tua 

. 3t. Ristoro, per compensazione, dispensa invece di tua digestione^ 

3a — 33. Se credi ec.: se preten- alla digestione che dèi tujàre^ im- 

di di potere adoprare come tua, perocché non é la digestione se 

ed impiegare in altro bene quella non una separazione e dispensa 

libertà , della quale con V offerta delle varie parti del cibo alle varie 

fatta a Dio ti sei privato, egli è parti del corpo, 

questo un pretendere di f9r buon 4^~4^* Cotwengono aW essenta 



1 



48 PARADISO 

Quest^ ultima giammai non si cancella ^ ' 

Se non servata , ed intorno di lei 

Sì preciso di sopra si favella: 4$ 

Però necessitato fu agli Ebrei 

Pur V offerire, ancor che alcuna offerta 

Si permutasse 9 come saper dèi. 51 

L' altra y che per materia t' è aperta , 

Puote bene esser tal y che non si falla ^ 

Se con altra materia si converta. 54 

Ma non trasmuti carco alla sua spalla 

Per suo arbitrio alcun , senza la volta 

E della chiave bianca e della gialla j 5^ 

Ed ogni permutanza credi stolta , 

Se la cosa dimessa in la sorpresa, 

Come 1 quattro nel sei, non è raccolta. 60 



di questo 5ncriy«c»o, si richieclono messa — ' che per materia {^ è aperta^ 

Italia formazione del voto — Vuna eh' è a te cognita sotto il nome di 

è quella di che sija; è la cosa materia del voto , secondo il lin- 

<deUa qaale si fa voto ~r- V altra guaggio dei teologi. 

è la cotwenenza^ la convenzione. 53. Che non si/aUa^ cbe non ù 

46. Non $i cancella^ non si toglie commetta errore, 

dalla partita di debito. 5^"^^. Ma nontrasmuli carco ec^ 

48. SI preciso di sopra (cioè ai riguardando qual carico impostosi 

pv, 3i al 33) si J(wellajcosì Best- il legame del voto — senza la 

trice in vece di dire : Si risolw volta ec. : senza V autorità della 

tornente ho di sopra pronunziato^ Chiesa, rappresentata nelle chiavi 

49 — 5i. Però . necessitato Ju ec. date da Gesù Cristo a s* Pietro^ 

Costruzione : Però , ancorché agli delle quali ha detto il Poeta: 

Ebrei si permutasse , come dèi L'wi* era d^oro^ e Valtra era éPaì^ 

sapere, alcuna oiTerta^/yur tuttavia gento, 

^' offerire fu loro necessitato^ reso 59^60. «Se la cosa dimessa iti la 

necessario. sorpresa ea se la cosa sorpresstf 

5a. Valtra, la cosa nel voto prò- cioè scelta appresso e istituita 



CANTO V 49 

Però qualunque cosa tanto pesa 

Per suo valor y che tragga ogni bilancia j 
Soddisfar non si può con altra spesa. 63 

Non prendano i mortali il roto a ciancia j 
Siate fedeli, ed a ciò far non bieci^ 
Come fu Jepte alla sua prima mancia; 66 

Cui più si convenìa dicer: mal feci, 
Che servando far peggio ; e così stolto 
Ritrovar puoi lo gran Duca de' Greci j 69 

Onde pianse liSgenia il suo bel volto, 
E fé' pianger di sé e i folli e i savi , 
Ch' udir parlar di così fatto colto. ^a 

Siate , Cristiani , a muovervi piò gravi ; 
Non siate come penna ad ogni vento, 
E non crediate eh' ogni acqua vi lavi. ^5 

non è dì sua natnra molto più prima retribuzione^ «aorìfieato gli 

eccellente e grata a Dio della cosa avrebbe la prima persona che di 

dimessa. sua casa venuta gli fosse incontro ; 

61 — 63. Tanto pesa che ec: cioè imperocché gli si fece per caso 

ogkii cosa tanto eccellente, che incontro prima di tutti Panica 6- 

Bon abbia che ragguagli. gliuola che aveva. 

63. Akra tpesa^ traslativamente 67—^70. Malfeci^ intendi a far 

per alir^ opera. voto si folle — Cfu untando ec. ^ 

6$. Ed a ciò far non hieci : e che far peggio coli' osservarlo. , 

prima di fare il voto badate bene 68 — 69. £ cosi ea E per la 

ciò che promettete, e non proce- stessa ragione puoi dire stolto 

dete da bieci , da loschi , da in- Agamennone che per nn voto 

connderati. consimile sì trovò necessitato a sa« 

66» Come fu Jepte alla sua pri- grificare Ifigenia* 

ma mancia .* come fu inconsiderato 7 1 -7i« E i folli e i savi^ credo vo« 

Jepte , il Capitano del popolo glia dire tanto quelli che le cose 

Ebreo , alla sua prima mancia^ a di religione twn curano e dispre* 

promettere a Dio ohe se tornava giano^ quanto quelli che le apprez" 

vincitore degli Ammoniti , per zano e yeneratw — colto per culto 

DAKTE V. Ili 4 



So PARADISO 

Avete '1 vecchio e'I nuovo Testamento/ 
E '1 Pàstor della Chiesa che vi guida: 
Questo vi -basti a vostro salvamento. ^s 

Se mala cupidigia altro vi grida ^ 
Uomini siate ^ e non peòore matte y ' 
Sì che 1 Giudeo tra voi di voi non rida. : si 

Non fate come agnel che lasòia il latte . ' 
Della 6Ua madre y e semplice e lascivo 
Seco medesnio a suo piacer combatte. . .84 

Così Beatrice a me com' io lo scrivo} . ' 

Poi si rivolse tutta disianté 
A quella parte ove'l mondo è più vivo. s^ 

Lo suo tacére e 1 tramutar sembiante 
Poser silenzio al mio cupido ingegno^ 
Che già nuove questioni avea davante. 90 

E si come saetta che nel segno 

Percuote pria che sia la corda queta , 

Còsi corremmo nel secondò regno. ^ 

7G-*78. Af^tuH vecchio ec.: non 83^ La$cwo^ qui vale §sidtanu, 

yì fate altra guida ali^ etema sa- 84. Seco medesmo ec. : Dipinge. 

Iute ciie le Scritture sacre , e la il saltare foUeggiande degli agoel- 

yoce di quelli che Dio vi ha dati letti, 

per Pastori. 86 — 87. Poi si ritH>lse ec.: cioè 

79. Miro pi griday v* insinua. alla parte orient^de, o forse meglio 

So. Uomini sitUe ec.: da uomini alPinsù. 

che siete, resistete, <? non vogliate, ^. Cosi corremmo ec.: alloste$sò 

come i bruti animali fanno , ogni modo noi , prima che. si acquie- 

cupidigia seguire. tasse in me ogni dubbio, oQrr«?ndo 

Si.Siche'^l Giudeo ec: talmente arrivammo al secondo regno , al 

che i, Giudei f che ammessi sono secondo cielo, cioè al ci^lo dt 

ndle vostre città, non si facciano Mercurio, 7^/10 di quelli che son 

beffe deir operar vostro, tanto^di- Haii auivi , Parche onore e fuma 

scordc dalla legge che pr9fc9s.ate. gii succeda. 



CANTO V* 5l 

Quivi la Donna mia vid^io si lieta, 
Come neLlume di quel ciel si mise, 
Che più lucente se ne fe^ il pianeta. ^ 

E se la stella si cambiò e rise, 
Qual mi fecVio, che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise 7 c^ 

Come in peschiera, ch^ è tranquilla e pura^ 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori 
Per modo che lo stimin lor pastura } 103 

Sì vid^ io ben più di mille splendori 
Transi ver noi, ed in ciascun s^ udia: 
Ecco chi crescerà li nostri amorL «o5 

£ sì come ciascuno a noi venìa^ 
Vedeasi T ombra piena di letizia 
Nel folgor chiaro cl^ di lei uscìa. ,08 

Pensa, Lettor^ se quel che qui sMnizia , 
Non procedesse, come tu avresti 
Di più savore angosciosa carìziaj 1,,. 

E per te vederai come dar questi 

IVr era ^n disio d^ udir lor condizioni y 

Sì come agli occhi mi Air manifesti. n^ 



io3~io5. Splendori per risplen» tptendore coDOscere il tuo nàie* 

demi anime — Ecco chi cresce* gramento. 

rà ec.^ aamentando con la tua 109 — ii/^, Pensa^ Lettor^ eclM» 

compagnia il numero dei com- l'angosciosa caritia^ privarione 

prensori beati , accrescendone la di pia stadere , che rimarrcMns 

compiacenza. nd Lettore quando quel che qui 

106. SI cornei vale qui subito che s^ iniziagli racconto incominciattf 

— verna per giungeva. di queste apparse anime, non prò* 

107 — 108. Vedemsi V ombra ec.: cedesse^ non si continuasse^ vno- 

farera ranimacolla chiarezza dello le Dante- ohe il ncdeaimo Let« 



52 PARADISO 

O bene nato, à cui veder li Troni 
Del trionfo eternai concede grazia, 
Prima che la milìzia s^ abbandoni ^ n^ 

Bel lume che per tutto il ciel sì spazia , 
Noi semo accesi^ e però se disii 
Di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. tao 

Così da un di quelli spirti pii 

Detto mi fu ; e da Beatrice : di^ di^ 
Sicuramente, e credi come a Dii. 1^3 

lo veggio ben sì come tu t^ annidi 

Nel proprio lume , e clie dagli occhi il traggi , 
Per ch^ ei corrusca ,. si come tu ridi 3 136 

Ma non so chi tu se\ né perchè aggi , 
Anima degna ^ il grado della spera 
,Ghe si vela a^ mortai con gli altrui raggi : 109 

Questo dissMo diritto alla lumiera. 



tore di per sé argomenti quanto, tione del divino lame che ti s i 

da che quelle anime gli si pre* comunica , e che dagli oc<iki il 

senlarono alla .vista , foss? egli traggi , e che lo appalesi dagli 

bramoso di sapere che si fossero, occhi — Per ^he , pei quali , si 

iiS — 117. O bene nato ec. t.o come tu ridi ^ in quella misura 

felice a cui si fa la grazia di ve- che tu gioisci , ei corrusca^ esso 

dere i Troni nella Chiesa trion- ri splende. Altri legge : Perche ei 

fante, primardi aver finito di com« corruscan, 

battere nella militante, contra il ijtS^iag. Il grado della spera. 

demonio, il mondo e la carne. Qhe ec. : il cielo di Mercurio , 

1 18. Del lume cììfi per tutto il stella che per la maggior vicinan- 

ciel si spazia : del fuoco del di- «a al Sole, pia (dice Dante stesso 

vino amore, che per tutto il cielo nel Convito ) va velata de* raggi 

si diffonde. del Sole che ìudP altra stella. 

. ia4 — 136. Io veggio ec. Io veg« i3o. Alla lumiera^ alla risplen- 

gio che tu i' annidi^ ti riposi in dente anima, appellata anche di 

pace, nel pì'oprio lume^ nella por- sopra col solo nome di splendore. 



CANTO V 53 

Che pria m^ avea parlato ; ond^ ella fessi 
Lucente più assai di quel ch^ elF era. * ,3^ 

Sì come '1 Sol y che si cela egli stessi 

Per troppa luce ^ quando 1 caldo ha rose 

liC temperanze de' vapori spessi} ,35 

Per più letizia si mi si nascose 

Dentro al suo raggio la figura santa ; 

E cosi chiusa chiusa mi rispose iss 

Nel modo che '1 seguente Canto canta. 

' ]33 — 135. Si cela egli stesti Per quando il caldo ha distruUi gli 

troppa luce , proibendo all' oc- spessi vapori che temperavano 

chio di afBssarvisi — stessi per alP occhio la troppa vivezza dei 

stesso — quando ^l caldo ha ec.: raggi. 



FINE DEL CANTO QUINTO 



■ ? 
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CANTO VI 



ARGOMENTO 

Giustiniano Imperador favella , 
E guai ei fosse già nel mortai suolo, 
E storia di sue leggi rinnovella* 

Poi deW imperiale Aquila il volo 
Vittorioso seguendo descrive s 
E che in sua stella risplende lo stuolo 

DeW anime che fur nel mondo attive. 



p 



osciachè Gostantin P Aquila volse 
Contra il corso del ciel^ che la seguìo 
Dietro air antico che Lavinia tolse ^ 



t — \, Cottandn , l' Imperatore cielo da oriente in occidente r-^ 

Costantino — V Aquila , P inse- che la segido Dietro aWaiUico ec. 

gna del Romano Impero per lo il quale cielo accompagnò col suo 

•tesso Impero — tH)lse Contra il corso la medesima Aquila, asse- 

eorjo del del: malaugurosamen- condando. la venuta di Enea G- 

te^ in Bizanzio V imperiai sede gliuolo di Venere e di Anchiscda 

trasportando , rivolsela coiura il Troia ii^ Italia (da oriente in oc- 

corso del cielo^ facendola passare cidente) che tolse a Turno e fece 

da occidente in oriente, contra il sua sposa Lavinia, figliuola del Re 

giro che quotidianamente fa il Latino. 



56 PARADISO 

Cento e cent^ anni e più V uccel di Dio 
Nello stremo d^ Europa si ritenne y 
Vicino a^ monti de^ quai prima uscio ; 6 

E sotto r ombra delle sacre penne 

Governò 1 mondo li di mano in mano y 

E sì cangiando in su la mia pervenne. 9 

Cesare fui^ e son Giustiniano 

Che, per voler del primo Amor ch'io sento, 
D' entro alle leggi trassi il troppo e 1 vano j 1 2 

E prima eh' io alP opra fossi attento , 
Una natura in Cristo esser , non pine , 
Credeva , e di tal fede era contento j ,5 

Ma il benedetto Agabito, che fue 
Sommo Pastore, alla Fede sincera 
Mi dirizzò con le parole su^ i^ 

Io gli credetti 3 e ciò che suo dir era 
Veggio ora chiaro , sì come tu vedi 
Ogni contraddizione e falsa e vera. ai 

5—6. Nèlio stremo d' Europa , delle leggi, 

in Bisanzio — Ticino a^ monti 14 — iS. Ufia natura iti Cristo ec» 

d^ quai prima uscio , ai monti Confessa di essere stato segfuacc 

della Troiana regione , d^ onde delP eresia Eutichiana , che am- 

Enea portollo in Italia. mette in Cristo una sola natura, 

€)^ E sì cangiando ce. : e cosi , e di essere stato ìllumiiiato e ri- 
di mano d^ un Imperatore in ma* messo nella vera credenza per 
no d' un altro passando, per» opera di s. Agabito Papa, 
venne in mano mia. 20—31. Si come tu vedi Ogni 

1 1 . Per tHjler del primo Amor^ contraddizione e falsa e vera : a 

per ispirazione 4ivina. quel modo che comprendi tu chia* 

la. D^entro aUe leggi^ d;i mezzo rissimamente , che delle contrada 

alle leggi — trassi^ levai, il trop- dittorie proposizioni una dee dì 

pò e*l vano, necessità essere falsa, e l'altra 

1 3. ^/2' o/»ra, alla detta riforma vera. 



CANTO VI 57 

Tosto die con la Chiesa mossi i piedi; 
A Dio y per grazia y piacque d^ inspirarmi 
L' alto lavoro , e tutto in lui mi diedi j ^4 

E al mio Bellisar commendai V armi 
Cui la destra del Ciel fu sì congiunta ^ 
Che segno fu ch^ io dovessi posarmi. 3^ 

Or qui alla quistion prima s^ appunta 
La mia risposta; ma sua condizione 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta , 30 

Perchè tu veggi con quanta ragione 
Si muove centra '1 sacrosanto segno, 
E clii U s' appropria , e chi a lui s' oppone. 3 j 

Vedi quanta virtù V ha fatto degno 
Di riverenza, e cominciò dalFora 
Che Fallante morì per darli regno. 35 

aa. Con la Chiesa ntossi ì piedif S4Ì* — S* appunta^ dal plinto che 

metaforicamente per seguii la dot- nelto scrivere si segna, terminata 

trina della Chiesa, che sia il periodo, vale,/à pitnto^ 

a4> VàUo lavoro^ la suddetta si termina^ detto avendo: Cesare 

riformazione delle leggL fui^ e son Giustùuano, 

a5. Bellisar f per Bellisario, ni- 3i. Con qua/ita ragio/te , con 

potè dell' Imperatore Giustinia- quanto poca ragione, con quanto 

no , e caloroso Capitano contro torto, 

a^ Goti. 32. Cantra H sacrosanto segno ^ 

36 — 27. Cui la destra ec. Inten- cootra 1' Aquila imperiale, 

di : nella cui impresa apparve ma- 33. E chi H s"^ appropria^ il Gbi- 

nifesto r aiuto che Iddio gli dava, bellino — e chi a lui 5' oppone 

e questo fu segno che io dovessi il Guelfo. 

posar l'armi, aver pace, aver ri- 35 — 36. DidP ora Chi Pallone 

poso nel mio Impero. Cosi al« lece.: da quando, acciò con F!uea 

cuni. 11 F« L. invece spiega — pò- V Àquila ottenesse regno , mori 

sarmi ^ cioè starmene nella mia combattendo Pollante, figlio d'*E- 

reggia, lungi dagli eserciti. vaudro. Di ciò vcggasi VirgiUcv 

28. Quistion priauif cioè chi tu £u. Vili , X.. 



58 PARADISX) 

Tu sai ch^ el fece in Alba sua dimora 
Per trecemt^ anni ed oltre , infino al fine. 
Che i tre a tre pugnar per lui ancora. zg 

Sai quel che fe^ dal mal delle Sabine 
Al dolor di Lucrezia in sette regi ^ 
Vincendo 'ntomo le genti vicine ; 4» 

Sai quel che fe^ y portato dagli egregi 

Romani incontro a Brenno , incontro a Pirro^ 
Incontro agli altri principi e collegi; 45 

Onde Torquato e Quintio^ che dal cirro 
Negletto fu nomato^ e Deci e Fabi 
Ebber la fama che volontier mirro. 48 



39. I tre a. tre ec. Gli Orazii e re il suo proprio figlinolo , per- 

i Curiazii. che nella guerra de^ Latini, cK|ntra 

40 — 4^* ^^ ^^ c^ ^* • ^^^ ^1 ^"o comando, avea combattuto, 

quello che il medesimo segno fé- benché avesse ottenuta vittoria — 

ce ne"* sette Regi che furono net- Quintio^ che dal cirro ec. Quin- 

1' intervallo di tempo scorso tra tio Cincinnato ; il che in lingua 

il rapimento delle Sabine e la nostra potremo dire rabbaruffato, 

violenza da Lucrezia sofferta. Cincinno e cirro in latino sìgni- 

44* Brenna^ Capitan generale dei fica capello torto. 
Galli Senoni, il quale, mentr^ era 4? — 4^- ^c^" Questi furono tre 
per impadronirsi del Campidoglio cittadini Romani, padre, figlinolo 
di Roma, fu rispìnto e scacciato e nipote, di schiatta plebea, ma 
da Furio Cammillo — Pirro , Re d^ animo generoso , i quali , per 
degli Epiroti , perpetuo nemico ottener vittoria alP armi della Re- 
dei Romani , avidissimo d** im- pubblica, consacrarono le proprie 
perio.' , persone agli Dei infernali , cao- 

45. Collegi, Taluno crede che ciandosi nel mezzo dei nemici , 
con questa parola Dante abbia dov** era maggiore il pericolo , e 
voluto significar le repubbliche, così rimanendo uccisi ; il padre 
Altri r intende invece di colleghi , nella guerra Gallica , il figliuolo 
confederati, nella guerra Etrusca , e il nipote 

46. Torquato. Tito Manlio Tor- in quella che fece il Re Pirro 
quato , il quale fece decapita* contra i Romani per difendere li 



CANTO VI 5^ 

Esso atterrò V orgoglio degli Arabi y 
Che diretró ad Ànuibaié passaro 
L^ alpestre rocce , Po , di clie tu labi. 51 

Sott' esso giovanetti trionfaro 

Scipì'ohe è Pompeo, ed a quel colle, 

Sotto U qual tu nascesti, parve amaro. 54 

Poi , presso al tempo che tutto '1 Ciel volle 
Ridur lo mondo a suo modo sereno, 
Cesare per voler di Roma il tolle ; 5 ^ 

E quel che fé' da Varo insino al Reno, 

' Isara vide ed Era, e vide Semia, 

' Ed ogni vaMe onde 1 Rodano è pienov gò 



dktadmr di Taranto -:- Fa^i, Ho* 
BiàaL Di questa famiglia furono 
molti uomini segnalatissimi e in 
pace e in guerra,* ma uno de' più 
fimiosi fu Q. Fabia Massima , il 
^ale colla sua destrezza e pru- 
denza raddrizzò la Repubblica , 
già eadente per le continue vit- 
torie d^ Annibale — mirro dal 
¥erbo mirrare^ condire di mirra, 
render etemo. 

49 — ^1* Àrabi od Arabi per 
Cartaginesi — V alpestre rocce , 
r Alpi di che tu labi^ dalle quali 
tu scorri, a Po» 

53 — 54* Ed a quel coUe ec. : e 
il trionfar di Pompeo part^e ama' 
ro a quel cojle^ Solio 'l qual tu 
nascesti , dispiacque a Fiesole , 
posta sul colle sopra Firenze, tua 
patria ; imperocché fu Pompeo 
uno dei distruttori di Fiesole e 
degli edificatori di Firenze» 



55 — 56. Fretsoal tempo eci av- 
vicinandosi il tempo della nascita 
del Redentore , in cui volle il 
Cielo ridurre tutto, il mondo in 
pace , e a- quella tranquillità di 
cui esso Gelo godci. 

57. Cesare , Giulio Cesare , peh' 
tfoler di Boma^ per online del 
Senato e del Popolo Romano , il 
tpUe , lo- piglia , e porta coulro 
agli Sviezeri e Tcdes4-.hi, invasoci 
della Gallia. 

58. Da Varo insino al Beno , 
come a dire , in tutta la Frati' 
eia e in parte della Germania, 

59—60. Isaraj Gumc della Gal- 
lia che mcltc noi Rodano — £i^a^ 
fiume che nasce nel monte Vo- 
geso, e mette nel Rodano — Sen-^ 
tia , fiume che passa per Parigi 
— £kl ogni ualU onde "^l Badano- 
è pieno : cil ogni valle che dai 
monti riceve acqua per tramaa-* 



6o PAUADISO 

Quel che fe^^ poi ch^ egli uscì di I^aveooa^ 
£ saltò 1 Rubicon ^ fu di tal volo , 
Che noi seguiterìa lingua né penna. 63 

In ver la Spagna rivolse lo stuolo, 
Poi ver Dura zzo , e Farsaglia percosse 
Si y che U Nil caldo sentissi del duolo. 66 

Antandro e Sìmoenta , onde si mosse , 
Rivide, e là dove Ettore si cuba, 
£ mal per Tolommeo poi si riscosse ; 69 



darla al Rodano ^ fiume della contra Pompeo in Faria^^ia , fa 

Francia. cagione che anche il Nilo ( preso 

61—63. Poi cK egli ec. U im- qui per lo stesso Egitto) siram* 

presa che il detto sacrosanto se- mancasse^ e per la proditoria mor- 

gno fece , poiché Giulio Cesare te data a Pompeo ìidl' Egitto ri» 

usci di Ravenna e saltò H Rubi- fuggitosi , e per preredersi ({ndlt 

cone^ fiume tra Ravenna e Rimi- guerra che Cesare gli mosse, 

ni , passato dà Giulio Cesare senza 67 — 69. ^tfnta/tciro, città marìtti* 

deporre il comando delle armi, ma della Frigia Minore, d^onde 

contra i severi divieti della Repub- Enea fece vda per venire in Ita* 

blica. ila — Sìmoenta^ finme ohe scor« 

^S^, In ver la Spagna j contro reva presso Troia, nato nel monte 

gli eserciti ivi lasciati da Pom« Ida — là dove Ettore si cuba ^ 

peo sotto il comando di M. Pe- là dove giace sepolto il famosd 

treio , L. Afranio e M. Varroue, Ettore Troiano. Segue Dante il 

rivolse lo stuolo f rivoltò PAqnila pensamento di Lucano , che av- 

i seguaci suoi. viandosi Cesare per seguire Pom* 

65. Durazzo , città di Macedo- peo f fuggito dopo la rotta Far» 
nia, dove Giulio Cesare fu asse* salica in Egitto, ed attraversando 
diatb dalle genti di Pompeo — PEllesponto, approdasse per poco 
Farsaglia^ luogo celebre di Tes- la sua flotta ai lidi della Frigia 
saglia , dove Giulio Cesare diede Minore, e scendesse ^ vedere dove 
la gran rotta alP esercito di Pom** fu Troia — E mal per Tolom* 
peo. meo poi si riscosse: e ai danni 

66. iS#V che H Nil caldo sentissi poi di Tolommeo, Re d"* Egitto , 
del duolo. Vuol dire, che la vit- indi riparti; imperocché, perve* 
toria riportata da Giulio Cesare nuto nelP Egitto spogliò Tolom* 



CANTO VI ^I 

Da onde venne folgorando a Giuba: 
Poi si rivolse nel vostro occidente , 
Dove sentìa la Pompe) ana tuba. ^^ 

Di quel che fe^ col bajulo seguente , 
Bruto tcon Cassio nello Weroo la tra , 
E Modona e Perugia fu dolente. ^5 

Piangene ancor la trista Cleopatra y , 
Che y fuggendogli innanzi , dal colubro 
La morte prese subitana ed atra. ;d 

Con costui corse insino al lito rubro ; 
Con costui pose U mondo in tanta pace j 
Che fu serrato a Giano il suo delubro. st 

Ma ciò che U segno che parlar mi face 



meo del regno, e dicdclo a Clco- con Cassio nello ^nferno latra , 

patra. cioè ne parlano Bruto e Cassio 

70. A Giuba , Re della Mauri* ncIP inferno. E per dispregio usa 

tania ndP Àfrica , il <p]ale favo- il verbo latrare. 

riva le reliquie dell'* esercito di *j5. E Modona e Perugia ec. • 

Pompeo dopo la rotta di Farsa- per le stragi fatte da Augusto 

glia; ma vinto in battaglia da contra Marco Antonio presso la 

Cesare, si uccìse di propria mano., prima, e contra Lucio Antonio, 

^a. Dove senlia ec, vale quanto fratello di Marco , assediato e 

dofe 4iccampava il Bompejano preso prigioniere di guerra, nella 

esercito^ cioè presso Monda, città seconda. 

della Spagna , dove Giulio Ce- 76. Cleopatra^ la celebre Regina 

sare vinse Labieno e i due fi- d^ Egitto. 

gliuoli di Pompeo, cosi imponcn- 79. Con costui , con Augusto — 

do fine alla guerra civile, durata corse insino al lito rubro , al 

quaUro anni. Mar Rosso, perchè dopo la morte 

7^ — 74 . Di quel che f^ col ba- di Marc' Antonio occupò tutto 

julo seguerUe : delle imprese che V Egitto insino a quel mare, 

ia medesima imperiale insegna fé- 81. Che fu serrato ec. : che fu 

ce con Ottaviano Augusto - Bruto serrato il tempio di Giano. 



6l PARADISO 

Fatto avea prima , è poi era fatturo 

Per lo regno mortai eh' a lui soggiace , 84 

Diventa in apparenza poco e scuro, 
Se in mano al terso Cesare si mira 
Con occliio chiaro e con affetto puro; 87 

Che la viva giustizia che mi spira ^ 

Gli concedette, in mano a quel ch'io dico^.. 
Gloria di far vendetta alla sua ira. ga 

Or qui t'ammira in ciò ch'io ti replico: 
Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. ^ 

E quando '1 dente Longobardo morse 
La santa Chiesa, soìtq a le sue ali 
Carlo Magno vincendo la soccorse. . g6 

Omai puoi giudicar di que' cotali 



83. Era Jìuturo , cioè "era per uendttta , P azione soddì^atorìs^ 
fare, all' ira sua contro delT uomo pre«i 

84. Per lo regno mortai ec. In* viairicatore. ' 
tendi il regno di tutta la Terra. 92—93. Ftudetta '. Della 

86 — 87. Se in mano ec.: se con pendetta : la malvagità de** Giudei 
ocehio illuminato -dalla Fede e fece con la morte di Cristo la 
icon appurato affetto si mira esso vendetta da Dio voluta dA pec^ 
imperiai segno in mano al terzo dato antico^ del peccato di Ada- 
Cesare, cioè a Tiberio. mo ; e Tito fece la vendetta della 

88 — 90. La ulva giustizia che malvagità de' Giudei. 

mi tpira : il giustissimo Iddio che 9^ — 96. E quando H dente Lon*^ 

m* inspira , mi muove a cosi par-» gobardo ec: e quando i Longo- 

larti - GH -concedette , in mano bardi vessarono V Italia e la santa 

a quel ec: al medesimo imperiai Chiesa, Plmperatof Carlo Magno 

segno, posto in mano a Tiberio, sotto a le site ali , sotto P inse- 

t;oncedette la gloria di fare colla gna delP Aquila, vincendo la 50c* 

crocifissione di Gesù Cristo la ^orse. 



CANTO VI 65 

Ch' io accuisai di sopra ^ e de' lor falli 

Che son cagion di tutti i vostri mali. 99 

L^ uno al pubblico segno i gigli gialli 

Oppone, e quel s'appropia l'altro a parte, 
Sì eh' è forte a veder qual più si fallì. 101 

Faccian gli Ghibellin, faccian lor arte 
Sott' altro segno ; che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte: ,o5 

E non l'abbatta esto Carlo novello. 
Co' Guelfi suoi y ma tema degli artigli ' 
Ch' a più alto leon trasser lo vello.' ' lós 

Molte fiale già pianser li figli 

, Per la colpa del padre ; e nOn si creda 



98. Ch'aio accusai di sopra^ cioè dalP Aquila, che questa non vuole 

Bel M. 33. il Cielo che disgiungasi dal giusto. 

100 — 101. V imo al pubblico se- 106. Esto' Carlo ec. i Carlo H 

gno i gigli gialli Oppone^ e quel ec. Re di Puglia. 

Accenna, que' che nei terzetti se- 107 — 108. Ma tema degli artigli^ 

guenti nomina espressamente , t della possanza del Romano Im« 

Guelfi e ì Ghibellini , e lagnasi poro — Ch* a pia ec. : che di'» 

che i Guelfi cóntro V imperiale gelarono più forte leone, chi ave* 

Aquila muovano 1 gigli gialli ^ va più for/.a di lui. 

cioè Carlo li Re di Puglia, della no- ni. E non si ec. , e non 

Casa di Francia, avente per f>tem- si lusinghi che Dio, in grasia dèi 

ma cotali gigli , e che i GhibeU suoi gigli , voglia che si atterra 

lini , vantandosi Imperiali , non il segno delP Aquila , e rimanga 

pel comune vantaggio dell' Im- per segno sovrano quello di Fran* 

pero operino, ma per proprii in* eia : o pure, che Dio voglia mu- 

giusti fini unicamente. tar armi , e dimenticarsi della 

103. Forte per dijjficile, giustizia con cui punisce chi usnr~ 

io3 — io5. Faccian gli Ghibtl* pa gli Stati altrui, come esso fa- 

lin ec. : prendansi i Ghibellini , ce va, tenendo la Puglia, che, se» 

per venire a capo delle inique rondo Dante, si aspettava allMm* 

loro mire, altra insegna diversa perio. 



Ili 



64 PARADISO 

Che Dìo trasmuti V armi per suoi gigli : 

Questui picciola stella si correda 
De^ buoni spirti che son stati attivi^ 
Perchè onore e fama gli succeda ; i ,4 

E quando U disiri poggìan quivi 

Sì disviando , pur convien che i raggi 

Del Vero amore in su poggin men vivi. n^ 

Ma nel commensurar de^ nostri gaggi 
Col merto^ è parte di nostra letizia^ 
Perchè non li vedèm minor né maggi. ^o 

Quinci addolcisce la viva giustizia 
In noi r affetto sì , che non si puote 
Torcer giammai ad alcuna nequizia. i^s 

Diverse voci fanno dolci note ; 
Così diversi scanni in nostra vita 
Rendon dolce armonia tra queste ruote. i^ 



1 13 — «14. De* buoni spirti ec rocche non li veditmo né minori 

Di coloro che operarono bensì , né maggiori, 

na a .propria gloria e non ad lai — 123, Quinci ec.: percolale 

onore <ft Dio. uguaglianza di premio e di me- 

Il 5 — 1 17. ^^EiaiJi/o ec.E quan- rito, appaga l'eterna giustizia 

do i desiderii dell'* uomo scindi- T affetto nostro talmente, che non 

rizzano al proprio onore , con- si può giammai torcere dal di* 

viene che i raggi o la fiamma ritto. 

delP amor di Dio men forte si 12/^^10,6, Di^^erse voci ec Co« 

innalzi. me voci diverse ^ alte e basse , 

118 — tao. Ma nel commensu* fanno dolci note^ formano P ar- 

rar ec.: ma fassi una parte della monia del canto e del suono, così 

beatitudine nostra nel confrontar in nostra vita </iV«m (alti e bassi) 

noi , e vedere giustamente misu* scanni o allogamenti , rendono 

rati I nostri §nggi ( i premii no- tra queste ruote, tra questi cele- 

atri ) col no8tro merito , impe- sti giri , dolce armonia. 



. . i CAIfTO :V|. ' 65 

E dentro alla presente «i^rglieriU 

Luce.la.lucé di Romèo, di cui ^ 

Fu V opra ^raivib e; b^Ua ; «lat graidika y / i ^ 
Ma i Provenzali.: òbei&i* cbutrfi lui-' ,1 • 

Non hanno riso ; e però mal cammina 
• Qua V '81 <fti danno del ben far d^ altrui; tU 

Quattrq figlie ebbc^/e ciascuna reiria, 

Ramohdo Berlinghieri , e ciò gli fece 

Romèo persona umile e peregrina} 135 

E poi il mosser le parole biece 

A dimandar ragione a questo giusto 

Che gli assegnò sette e cinque per diece. iss 



197. Margherita , per lo corpo gratissimo, lasciatosi vincere alle 

risplendente del pianeta di Mer- istanze de* suoi Baroni , i quali 

curio. per invìdia perseguitavanoBoméo, 

laS — 139. Luce la luce di Ro* dimandogli conto dell'* amniini- 

mèo •* risplende la chiara anima strazionc , il quale puntualmente 

di Romèo ^ di cui Fu V opra Romèo gli diede , facendogli vc« 

grande eo. Romèo fu un pelle- dere Penlratc raddoppiate; e non 

grinO| uomo di piccola nazione , volendo più servire al Conte ^ 

ed acconciossi in casa del Conte partissi povero, vecchio, e da indi 

Berlingbìeri , dal quale ebbe il in poi sostentò sua vita mendi« 

maneggio e il governo delle en- cando. 

Irate sue 5 e si bene e fedelmente 1 3o. Ma i Provenzali ec. Per- 
le seppe augumentare, che fu ca- che non passò molto tempo che 
gione che quattro figliuole dei Dio , in vendetta di lui , parve 
Conte si maritassero a quattro che permettesse che Carlo d'An- 
Re : uno di Francia , chiamato giò, genero d** esso Conte, gli to- 
Luigi , che fu poi santo; P altro, gliesse lo Stato, e dispergesse li 
Carlo I d'^Angiò, Re di Puglia, e suoi Provenzali Baroni , che di 
frktdlo di esso Luigi ; il terzo , tanta ingratitudine erano stati ca- 
Arrigo, Re d^ Inghilterra ; il quar- gione. 
io, un fratello del detto, che fu i36. Biece per bieche. 
Re de* Romani. Ma il Conte, in^ i38. Che gli assegnò sette ecin^ 

BASTI T. ui 5 



66 PARADISO CAUTO VI 

Indi partissi povero e vetusto ; 

£ se U mondo sapesse 1 caor ch^ egli ebbe y 
Mendicaiuk) sua vita a frusto a firusto*^ ' 141 

Assai lo loda j e più lo loderebbe. 



• I 



qìse ec.: che mentre il tospettoto iSÌg. y^UutOf latìnanientt per 
G>nte si credeva di ricevere die- vecchio. ^ 

ci| Romèo gli consegnò dodici. i4it JFrufto^ pezzo, boccone. 
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CANTO VII 



ARGOMENTO 

Di nostra redenzion Beatrice spiega 
Cose che sono nella mente in forse 
Di lui cm freno di carne non lega. 

Poiché 'l mal seme d'Adamo si torse i 
Dalla via vera per V ingiusto dènte 
Che fé' suo danno quando il melo morse, 

E perchè il corpo un di fia eternamente. 



o 



sauna sanctus Deus Sabaoth^ 

Superillustmns claritate tua, 

Felices ignes horum malahothl 3 

Così y volgendosi alla ruota sua , 

Fu viso a me cantare essa sustanza , 

Sopra la qual doppio lume sMndua^ e 

Ed essa e F altre mossero a sua danza ^ 

E, quasi velocissime faville, 

Mi si velar di subita distanza. ^ 

1—3. Osanna ec. Viva il santo beati spiriti di q]ie«ti vtpxi. 
Dio degli eserciti , che sparge il 6. Doppio lumt #' indua-, si uni- 
liune della chiarezza sua sopra i sce, si accoppia. 



68 PARADISO 

Io dubitava j e dicea : dille, dille, 

Fra me , dille , diceva , alla mia Donna 

Che mi disseta eoa le dolci stille 5 ,2 

Ma quella reverenza , che s* indonna 
Di tutto me, pur per B e per ICE, 
Mi richinava come Fuom ch^ assonna. 15 

Poco sofferse me eotal Beatrice , 
E cominciò, raggiandomi d^ un riso 
Tal che nel fuoco faria V uom felice : ,8 

Secondo mio infallibile avviso, 
Come giusta vendetta giustamente 
Punita fosse, t' hai in pensier misp^ 2, 

Ma io ti solverò tosto la mente : 
E tu ascolta^ che le mie parole 
Di gran sentenzia ti faran presente. 24 

Per non soffrire alla virtù che vuole * 

Freno a suo prode , quelF uom che non nacque, 
Dannando sé, dannò tutta sua prole; 2^ 

Onde r umana spezie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grande errore 
Fin eh' al Verbo di Dio di scender piacque , 30 

il. Che con le dolci stille ^ coUe conosco , t^ hai iti pensier miso , 

dolci sue parole mi disseta^ mi tu nella tua mente ricerchi ^ co' 

tragga la sete "flel •sapore. me giuMtamente punita Jbsse gite- 

i3. S* indonna^ s^ impadronisce, sta vendetta* Vedi Cauto prece- 

14. Pur B ec. Col solo proffe- dente •». 92. 

rire il nome di Beatrice. 34- Presente per regalo^ dono. 

16. Poco sofferse ce. : T amore 25—27. Virili cA« i^uo^e, appella 

di Beatrice per poco tempo sof- Dante la volontà — a suo prode^ 

fcrse a vedermi in qucTIo stato, a suo vantaggio -^ quelVuom che 

tg — 21. Secondo mio infàUihile non nacque^ Adamo, perciocché 

avviso ec. : quant** io certamente creato da Dio imm^iatameute. 



CANTO VII 69 

UMa natura^ che dal suo Fattore 
S^ era allungata, uoio a aè in pei^ona 
Con V atto sol del suo eterno AmcNre. 33 

Or drizza '1 viso a quel che si ragiona : 
Questa natura al suo Fattore upita , 
Qual fii creata, fu sincera e bi^cma^ ^ 

Ma per sé stessa pur fu isbandita 
Di Paradiso , perocché si torse 
Da via di verità e da sua vita. . 39 

La pena dunque che la Croce porse, 
Sballa natura assunta si misura, 
Nulla giammai si giustamente morse^ 4a 

E così nulla fu di tanta ingiura. 

Guardando, alla Persona che sofferse, 

In che era contratta tal natura. 45 

Però d' un atto uscir cos^ diverse j 

Ch^a Dio ed a^ Giudei piaqque una morte: 
Per lei tremò la Terra, e 1 Ciel s' aperse., 43 

3i — 3a. IPj dove: si riferisce /u Ubandita Di Paradisp : ma» 
al sopraddetto £[iu, cioè nel mon- solo, per suo mal oprare, fu sban- 
do — la natura che ec. , la na> dita dal Paradiso celeste e ter- 
tura umana, la quale pel peccato restre — peroccltà sì ribellò da 
del primo uomo S^ era aUungaia, Dio, del quale é scrittoi E^ 
allontanata, dal suo Fattore , da sum via perita» et inia. 
Dio — wìio a sé in persona , 4o'*4^*'^"<^^ ^^^ ^ ^ morte 
fece a sé unita in unità di per- di Gesù Cristo fu pena giustis- 
sona. sima per riguardo alP umaiia na- 

33. Con P atto sol ec.: per virtd tura da lui assunta { ma guardan- 

solo ed (»pera dello Spirito Sauto do alla persona in cui essa natura 

nel purissimo seno di Maria. era unita, nulla pena fu m^M cosi 

34* // t^isOf pel lume delP in- ingiusta. 

tcUetto. 4^* -^^ <^'> ^^^ » ^' ^^ medesimo 

3 7 — 39. Ma per sa stessa pur atto, da una sola cosa. 
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Non ti dee oramai parer più forte, 
Quando si dice che giusta vendetta 
Poscia vengiata fu da giusta corte. sr 

Ma io veggi^or la tua mente ristretta 
Di pensier in pensier dentro ad un nodo, 
Del qual con gran disio solver s^ aspetta. 54 

Tu dici : ben discemo ciò ch^ io odo ; 
Ma perchè Dio volesse , m^ è occulto , 
A nostra redenzion pur questo modo. 57 

Questo decreto , frate , sta sepulto 

Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno 

Nella fiamma d^amor non è adulto. 6a 

Veramente , però ch^ a questo segno 
Molto si mira e poco si disceme, 
Dirò perchè tal modo fu più d^[no. 6^ 

La divina bontà, che da sé speme 
Ogni livore, ardendo in sé sfavilla 
Si, che dispiega le bellezze eterne. e& 

Ciò che da lei senza mezzo distilla, 
Non ha poi fine, perchè non si muove 
La sua imprenta quand' ella sigilla. g^ 

49. Fòrte per difficile da capire. 60. NeUa fiamma d\unor non è 

5i. Ven^tOa per vendicata — adulto : noti è nutrito e cresciato 

corte per Foro o luogo dove si nell' ardore della carità, 
rende ragione. 61. Meramente in sento di non" 

55. Tu dici : tu dentro di te , dimeno, 

stesso parli cosi. 64* La ditfina bontà , Iddio, che 

56—57. Ma perchè ec. Costru- da si speme ^ scaccia e rimoYe. 
zione } Ma mi è occuUo , non so 67. Senza mezzo , immediata- 

capire , perchè Dio a nostra re- mente, distiUa^ proviene. 
denzion tfolesse pur , solamente , 68—69. ^^'^ ^^ muove la sua ec. 

questo modo, ciò eh' ella £1 non perisce. 



CAUTO VII ijl 

Ciò che da essa senza mezzo pioTe, 
Lìbero è tutto, perchè non soggiace 
Alla TÌrtute àsHe cose nuove. ,3 

Più l'è conforme, e però più le piace; 
Che r arder santo ch'ogni cosa raggia , 
Nella più sìmigliante è più vivace. ^s 

Di tutte queste cose s' avvantaggia 
L' umana creatura ; e s^ una manca , 
Di sua nobilita convien che caggia. ,g 

Solo il peccato è quel che la disfranca , 
E falla dissimile al Sommo Bene, 
Per che del lume suo poco s' imbianca ; si 

Ed in sua dignità mai non riviene , 
Se non rìem^ùe dove colpa vota , 
Centra mal dilettar con giuste pene. gf 

Vostra natura quando peccò tota 
Nel seme suo , da queste dìgnitadi , 

•ja. Dàle ctut nuove, cioè delle itne, per eMerne arricchito. 
combinazioni di cauK accidentali jg. Disfranca , per icommuofc, 
•oprarrìvanli. □ fbrie me^io per la fa letva. 

;4— 75. Chà'Parónr.Buao éc.: . 83 — 84. Se-non tìempU ec Co- 
ati 3 dinno amore, il «{naie in ttruiione : Se eonlra moJ iìUt- 
tntta le com ti diffonde, più vi- lare, in contrappoaizione al pra- 
Taocnunte' adopoa io quelle che vo ^lettan>eato, alla prava md- 
disfadone chp t* t preia V uomo 
dH peccare, non TtempU con ^tu - 
Ite, proporzÌODate,pciie dove colpa 
vota, non riurcitce ore la colpa 
ba guasto. 
65. Tota per tutta. 
86 — 87. DaquettedigniUidi, dalla 
e, dalla Bimilitudine a 
i predilezione — Come di 
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Come di Paraiiisp y fa. reniota ; 87 

Né ricovrar poteasi ^ se tu badi > 

Ben sottilmente, per aiciuia TÌa , / 

Senza passar p^ lìn di qaestì guadi: 90^ 

O che pio §olo; per sqa cortesia , ' ^ 

Dimesso avesse, o che Puom pei* sé iaso 
Avesse soddisfatto a sua follia. 9^ 

Ficca mo T occhio por entro V^ abisso 
Deir eterno consiglio /quanto puoi 
Al mìo parlar distrettamente fisso. ^s 

Non potea V uomo ne' termini suoi 
Mai soddisfar, per non potere ir g^so 
Con umiltate, obbediendo poi, 9^ 

Quanto disubbidendo intese ir suso y 
E questa è la ragion perdiè V uom fue 
Da poter soddiisfar per sé dischiuso; 102 

Dunque a Dio con venia co)ii le vie sue 
Riparar V uomo a sua intera vita , 
Dico con V una, o ver con ambedue. ,os 

Ma, perchè IV opra tanto è più gradita 

- Deir operante , quanto più appresenta ^ 
Della bontà del cuoreond'è uscita, ioa 



Paradiso ^ nello stesso modo che alla lusinghiera promessa del Oe-^ 

allontanata fu dal Paradiso. inoniò: eri/ù siciU Dii» 

99. Per un- di questi guadi , per 1 02. Dischiuso^ per escluso, 
uno di questi due solamente pra- io5. Dico con l'una^ cioè per 
iicabili tragetti. via d| pura misericordia e con- 

92. Per sé issOy esso per sé. donazipne del pcpcato — o t^er con 

97. Ne'* termitii sùqì^ nelP essere ambedue^ cioè unitamente per via 

di puro uomo. dì misericordia e di giustizia. 

1 00. Intese ir suso , credendo 
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La divina bontà cheliBondo iinprenta^ 

Di proceder per tutte le sue vie 

A rilevarvi suso fu contenta; u» 

Né tra V ultima notte e U primo die 

Si alto e si magnifico processo 

O per V una o per V altro fue o fie. i,^ 

Che più largo fu Dio a dar sé «tesso ^ 

In far V uom sufHciente a rilevarsi ^ 

Che s* egli avesse sol da sé dimesso. 
£ tutti gli altri modi erano scarsi 

Alla giustizia, seU Figliuol di Dio 

Non fosse umiliato ad incarnarsi*. 
Or, per empierti bene ogni disio. 

Ritorno a dichiarare in aìcuH loco ,. 

Perchè tu veggi li co^ com^ io, ,,3; 

Tu dici : io veggio l' aere , io veggio 1 foco, 

Jj acqua , e la terra , e tutte lor misture 

Venire a corruzione, e durar poco; ^^ 

£ queste cose pur fur creature; 

Per che, se ciò cb^ lia detto è stato vero,. 



10^ CkeH mondo imfireniay im- m» die tal quanto t tra^f prin^ 

pronU e imprime la sua imma» cipùr e la fine del mondo, 

pne nel mondo e ndtesue crear» ii3. Processo per modo dipro^ 

tare. eedere ^ o per un atttì qualiia* 

I IO — 1 lì, Di proceder ee*: ete»> que. 

se per redimervi e risdzanri su , I33. Perchè tu veggi lì cosi ec,i 

di procedere per tuUe insieme le affinchè in cotale materia discer- 

due dette sue yie ; cioè per la na tu bene ogni cosa al par di 

misericordia insieme e per la giù- me. 

stizia. 12*]. E queste cose pur} e pure^ 

.ift2. Tra V ultima notte eH pri' e nondimeno queste cose eci 
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Esser dovrìan da corriizìon sicure. i^ 

Gli Angeli, frate, e 1 paese sincero, 

Nel qual tu se' , dir si posson creati ^ . , 

Sì come sono, in loro essere intero: iSa 

Ma gli elementi che tu hai nomati, 

£ quelle cose che di lor si fanno, 

Da creata virtù sono informati. iss 

Creata fu la materia eh' egli hanno: 

Creata fu la virtù informante 

In queste stelle che 'ntomo a lór vanno. 13$ 
L' anima d' ogni bruto e delle piante 

Di complession potenziata tira 

Lo raggio e '1 moto delle luci sante. 141 

Ma nostra vita senza mezzo spira 

La somma benignauza, e V innamora 

Di sé, sì che poi sempre la disira. 144 

E quinci puoi argomentare ancora 



i3o — i3a. E H paese sincero y negl'anima solo sensitiva dei bruti. 

Nel qual tu se"* : intende le celesti e la solo yegetatiya delle piante, 

sfere ; e sincero yal puro , senza di complession potenztata , cioè 

mistura di. elementi. per mezzo di una sostanza ele- 

1 36. Creata^ intendi , immedia- meutare comunicata loro dalle 

tamenie da Dio^ e perciò incor- dette stelle, la quale ne^ suoi co* 

rutUbile. stilutivi contiene quelle facoltà e 

137 — 138. La uirtà informante^ potenze che sono proprie delle 

che desse la forma e Tessere agli dette anime, 

elementi — che "^ntorno a lor t^an- ilfì — 144* Nostra vita^ appella 

fio, che si aggirano intorno ad la nostr* anima — ^pira, inspira, 

essi elementi. influisce ■ — la somma benignali- 

, 139 — 141. Dalle luci sanie^ dai 20, la somma bontà, Iddio, e la 

pianeti e dalle stelle, tira^ trae innamora di sè^ sì che ec. 

raggio e moro, cioè essere ed azio- 1 45^ 148. L^ acutissimo Poeta , 
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Vostra resurrezion^ se tu ripensi 
Come r umana carne fessi allora^ 14^ 

Che li primi parenti intrambo fensi. 

reàeaào le obliesioni che sì fimno fatti di terra i e«rpi d^i primi 

dagP increduli alla resurrezione , padri, non è meraviglia? che possa 

dice, che nonostante non se ne riformare i medesimi, già ridotti 

pnò dubitare} perchè avendo Dio in terra. 
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ARGOMENTO . , 

Tu ricevi amboduo , Vmere stella. 
Lo cui nome riel móndo è A profano ^ 
E costà f dime cofi sua glorta iéiella. 

Carlo Marida ùi ^^Uuagù sos^N^io 
Parla e dichiara injin come pur puote 
Germoglio peggiorar di ceppo umano 

Per colpa mostra e non di guèlle ruot^* . 
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Oolea creder lo monclo in suo perìclo 
Che la bella Ciprigna il folle amore * 
Raggiasse , volta nel terzo epiciclo j , ; j 

P^r che non put^ a lei faceanò (more *• 

Di sacrificj e di votivo grido 
Le genti antiche nelF antico errore; « 

Ma Dione onoravano e Cupido; 

Quella per madre sua, questo per figlio^ 

E dicean cli^ ei sedette in grembo a Dido ; ^ 

I — 9 Lo mondo, il mondo Gentile influis&eyòUe amore volut nd ttrth 

— SA 5tiopenfc2o, con pericolo del- epiciclo — EpieieU si appeUàho 

r eternò ano danno , solea creder nel sistema di Tolomrriiet> , clie 

clieCiprigntra^uufeimfpìraste, Dante s^f, 4|ae^piocMll «erioliiii 
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£ da costei , ond^ io principio piglio 

Pigliavano U vocabol della stella 

Che '1 Sol vagheggia or da coppa or da ciglio.13 
Io non m' accorsi del salire in ella ; 

Ma d^ esserv^ entro mi fece assai fede 

La Donna mia ch^ io vidi far più bella. 15 
E come in fiamma favilla si vede^ 

£ come in voce voce si disceme y 

Quando una è ferma ^ e F altra va e rìede , is 
VidMo in essa luce altre lucerne 

Muoversi in giro più e men correnti, 

Al modo^ credo, di Ipr, viste eterne^ , ai 

Di fredda nube non disceser venti, 



4ie* quali parlieolarnieille ciaaciin nome ddlt fllella, f^tnere appel- 

{>ianeta , toltone il Sole, di pro« landola. 

prìo moto ti ag^a da occidente ii. Or da coppa or da cif^o^ 

in oriente^ mentre rapito ne vie* or di dietro, or darautL 

ne dal primo mobile da oriento ^7-^18. E come in tK>oe fc,: e 

in ocddento \ e perchè Venere come nella musica si discerné yo- 

tiel tratto dalla terra al cielo è ce da voce, quando^ mentre una 

il terzo pianeta, perciò Pepicido tiensi su di una nota, acorrendo 

di essa appella Dante il terso — Taltra, per varie armoniche note 

di ifoUvo grido, di preghiere — or da quella si scosta, or si av- 

«V ei sedette in grembo a Dido, vicina. 

Finge Virgilio nel primo ààVE' 19. In es$a , stella — èucernt , 

tieide , che. Cupido sedesse in splendori , cioè rilucenti spiriti, 

grembo a Didone, presa la figura 20 — 21. Pia e men correnti^ Al 

4'Ascauio, piccolo figlio di Enea, modo , citdo ec. $ credo che più 

e che in cotal modo facessela in- e meno velocemente tripudiando 

«nàmorare di quell^ eroe. si aggirassero a misura delle lofo 

, 10—11. J? <ia cosiei, da Venera beate visioni, corrispondenti ai 

'^J'igUwauo'Hifooalf^deUastel^ meriti maggiori o minori di cii^ 

'ai.,desiimevam) essi Gentili il scuno spirito. 
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O visibìli o no y taiito festini , 

Che non paresser impediti e lenti ^ ^4 

A chi avesse quei lumi divini 

Veduto a noi venir , lasciando '1 giro 

Pria cominciato in gli alti Serafini; 37 

E dietro a quei che pia ^nnanzi apparirò y - 

Sonava Osanna^ à, che unque poi 

Di rìndir non fui senza disiro. 3o 

Indi si fece V un più presso a noi y 

£ solo incominciò: tutti sem presti 

Al tuo piacer, perchè di noi ti gioi. 33 

Noi ci volgiam co' Principi celesti , ^ 

D' un giro e d' un girare e d' una sete; 

A' quali tu nel mondo già dicesti : 36 

ì^oi ^ che intendendo il terzo, ciel movete s 

23. O visibili, per vapori spessi tare Osantta in tal modo che re. 

ehe seco traggano — o no^ quan- 33. Perchè di noi ti gioi , af- 

do altrimenti — festini, veloci. finché ti pigli di noi gioia, ri- 

^"^'j. Lasciando H giro Pria manghi di noi contento. 

cominùiatiO in gli alti Serafbd:\tt» 34> Co"* Principi celesti. Suppo- 

M^ndo di aggirarsi con Venere nendo Dante ciascun de^ nove 

il di C4il circolare diurno movi* cicli essere mosso da alcuno dei 

mento, come quello d? ogni altro nove angelici Cori, e che al deJo 

cielo sotto al nono, cioè sotto al di Venere toccato sia per motore 

primo mobile, viene da esso nono il Coro detto de^ Principati , per- 

cielo cagionato; e perocché ad ciò movendosi questi spiriti con 

esso nono cielo intende Dante de- Venere , fa loro Dante dire : ci 

pntati per intelligenze motrici gK volgiam co'* Principi celesti, cioè 

Angeli più alti e nobili, appellati seguitiamo nel nostro girare t^ 

Serafini , perciò dice il diurno Coro dei Principati angelici, 

circolar moto di Venere co/m'/i* 3G. A* quali, inteiìdi , ai quali 

ciato, cioè avente prima cagione, Cori celesti, detti Principati, tu, 

in gli alti Serafini o Dante, nel principio d^una tua 

39. iSb/iOf^a Osanna: iidivasi can- c^inzone dicosti ec. 
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E Sem Sì pien^ d' amor ^ che j per piacerti ^ 
Non fia men dolce un poco di qufete. 3^ 

Poscia che gli occhi miei si furo offerti 
Alla mia Donna riverenti^ ed essa 
Fatti gli avea di sé contenti e certi y 4, 

Bivolsersi alla luce, che promessa . • * 

Tanto s'avea , e, Di' chi se' tu, fue 
La voce mia di grande affetto impressa. : ' ' 45 

O quanta e quale vid' io lei far pine • ^ 

Per allegrezza nuova che s' accrebbe , 
Quand' io parlai, alP allegrezze sue! 4S 

Così fatta , mi disse : il mondo m' ebbe' 
Giù poco tempo; e se più fosse stato, 
Molto sarà di mal che non sarebbe. ' , ' 51 

La mia letizia ini ti tìen celato, , , % 

Che mi raggia dintorno e mi nasconde. 
Quasi animai di sua seta fasciato. 54 



ìfi. Alla btce , eioè aTP anima tvuse , ad csdusione de' figli di 
InceDte* — AHri legge: e deh^chi Cario Martello , il (rateilo Ro« 
*tete^Jae oc. berto; del citi mal govrj'no , gik 
46. Far piue^ fariii maggiore. effettuato quando Danto quests 
49— 5i. Cosi ce. É questo, che cose scriTeva , fa cke il morto 
profetizza, Carlo Martello, primo* Carlo Martello parecchi anni pri^ 
l^enito di Carlo CI il Zoppo , Ke ma ne sia profeta. Tr^ i mali ca-^ 
<li Napoli e Signor di Provenza, gionati dal governo di Roberto , 
Fu egli , vivente suo padre, co- dee il Ghibellino Dante, per Taf 
Tonato Re d** Ungheria ; e se so- micizia e speranza che aveva nel- 
prawissuto fosse al padre, sareb^ V Imperatoi'e Arrigo VU y fctcìi- 
l)C, come primogenito ch'egli era, dere pi'incipalmente 1^ guerre e 
mtrato ancora al possesso degli stragi dal medesimo Roberto ca* 
Stati patemi anzidetti ; ma pre* gionate colP opporsi alla corona- 
morto essendo al padre, vi s''in* zione ed ingrafodimeDtO'di Arrigo. 
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Assai m^ amasti , ed ayesti bene onde ; 
Ghè j 8^ io fossi giù stato ^ io- ti mostrava 
Di mio amor più okre che: le. fronde. 57 

Quella sinistra riva che sì lava 
Di Rodano^ poich^è misto con Sorga , 
Per suo signore a tempo m' aspettava^ 60 

E quel corno d^ Ausonia^ che s^ imborga. 
Di Bari , di Gaeta , te di Crotopa , 
Da onde Tronto e Verde in mare sgorga» 'e^ 

Fulgeami già in fronte la corona 
Di quella terra che U Danubio riga ^ 
Poi che le ripe Tedesche abbandona; . 66 

£ la bella Trìnacria ^ che caliga , 
Tra Pachino e Peloro, sopra '1 golfo 
Che riceve da Euro maggior briga , .69 

Non per Tifèo ^ ma per nascente solfo ^ . 



4 < ■ 
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58 **6o, QueUa sinUtra riva ec.c Grolla, cV è nella Terra di Ita- 
Ut Provenza speUante allora al voro^.e per CrofQ/ut^ ostiaCro- 
Re di' Napoli , e che perciò a tpne, ch^é nella Calabria Ulleric- 
UfnpOj cioè dopo la morte del re« ^° Pel sito ond' esso regno 
Ke Carlo il Zoppo, aspettava per. incomincia, eh'* è Da onde Tronta 
suo Signore il priroc^^ito di lui e Verdt in f7ia«« $gorga: —^ s* im^ 
Carlo Martello , quando al padre boiga , si fa abitato, 
fosse sopravvìssuto. 64^66» Fulgeami già injtion' 

6i — 63. j& (sottintendi, per suo te ec. : già era coronato Ke di. 
Signore mi* aspetUwa) quel corno Ungheria ^ per la quale passa il 
d^ Ausonia, Accenna il regno di Danubio , sceso dalla Germania. 
Napoli per tre sue particolarità : 67—70. Trinacria, la Sicilia — 
i.^ Per essare la punta delP ita- che caliga^ Tra ec» Costruzione. 
lia $ che è ciò che vuol dire ap* Che tra PacìUnQ e Peloro, sopra 
pellandolo corno d? Ausonia, a.^ H golfo Che riceve da Euro mag- 
Per alcune città di esso regno : gior briga (sopra il golfo di Ca- 
per Bari^ ch^ è nella Puglia } per tania , il quale, più die da altro 
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Attesi avrebbe li suoi regi ancora 

Nati per me: di Carlo e di Ridolfo^ 72 

Se mala signorìa / che 'sempre accuora 

Li popoli suggelli , non avesse 

Mosso Palermo a gi'idar : mora ^ mora. ^5 

E se mio frate questo antivedesse^ 

L^ avara povertà di Catalogna 

Già fuggiria, perchè non gli offendesse^' - ^g 
Che veramente provveder bisogna 

Per lui , o per altrui , sii eh' a sua banca 

Carica più di carco non si pogna. 'si 



vento, è dominato da Euro, che famoso Vespro Siciliano, percni 
spesso lo gonfia e vi fa témp^ta), Inrono morti tutti i Fran^fsi'che 
caliga^ si ricopre di caligine , di trovavansi nella Sicilia ; qonse* 
ftuno — Non per Tipo (non per* guentemente al qual fatto s^ insi- 
die quivi , come le favole ara* ' giiòri di qùelP isola Pietro d*Àra-. 
mettono, stia subissato, e spiri gona, rimanendone esclusa la Casa 
fuoco e fumo , Tifio , uno dei d"* Angiò. 

Giganti che ardirono di muover >^. Mio figlie ^ intèndi Mobefio 
guerra al Cielo), ma per nascente -^ questo y cioè che mala signor' 
solfo \ per le miniere di solfo ^ ria sempre accuora li popoli sog- 
che somministrano materia al fu* getti — antivedesse^ vedesse pri- 
mo e fuoco deir Etna. ma dVssere fatto Re. 

71 '—73. Il Landino ed il Ven- 77—78. U auara pouvrtà di Ca- 
turi, per Carlo intendono Carlo I talogna ec. Mentre fu Roberto in 
d^ Angiò , r avolo di Carlo Mar- Catalogna ostaggio pel Re suo pa- 
lpilo, e per Ridolfo Plmperatore dre , contrasse amicizia e fami- 
Ridolfo I, per essere la moglie di gtiarità con molti poveri Catalani, 
esso Carlo Martello stata una fi- che conducendoli poi seco in Ita- 
glia di queir Imperatore. Uà, ed agli oHìzii promovendoli, 

73. Mala signoria^ mal governo posponevano la giustizia al da- 

— accuora^ affligge, mette in di- naro. 

sperazione. 80 — 81. SI cV a sua barca ec: 

75. Mosso Palermo a ec. , per- cosi metaforicamente in vece di 

che in Palermo ebbe principio il dire : W che aW indole sua avara ^ 
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La sua natura che^ dì larga, parca 
Discese y avrìa mestier di tal milizia 
Che non curasse di metter? in arca. 84 

Perocch^ io credo che V alta letizia 

Che '1 tuo parlar m^ infonde y sif^pr mio j 
Oy^ ogni ben si termina e s^ inizia 87 

Per te si veggia^ come la vegg' io, 

Grata m^ è più ; e anche questo ho caro y 
Perchè 1 discerni |*imirando in Dio. fgo 

Fatto m^hai lif)to^ e così mi fa, ci^ìaro, 
Poiché parlando a dubitar m^ hai mosso , 
Come uscir può di dolce seme amaro. gs 

Questo io a lui; ed egli a me : s^ io posso 
Mostrarli un vero, a quel che tu dimandi 
Terrai 1 viso come ti^ni 1 dosso. gs 

Lo Ben , che tutto '1 regno che tu scandi 
Volge e contenta, fa esser virtute 



« perciò odiosa^non si accresca' quale io la sento dentro di me, 

Jiò da altrui at*are insinuazioni perciò ella m'* è più graia ; ed 

che più aumentino V odio. < inoltre m' .è caro ancor questo ^ 

83-^84* La sua ee. La sentenza che tu conosca eiò , cioè essermi 

é, che avendo Roberto, nato da più grata, pure rimirando In Dio.' 

padre liberale , quid fu Carlo II, 93. Come uscir può ec. , detto 

sortita indole avara, abbisognava figuratamente in luogo di dire-: 

per compenso tal milizia ( tali come discender può , di natunL 

ministri , consiglieri ed esecutori), larga , natura parca ,* cioè figlio 

Che non curasse di mettere in ar^ avaro di padre liberale. 

ca y che affiimata ed avara non 96. Terrai ec. Cioè : ti verrà al- 

fosse. lora davanti agli occhi a farsi ve- 

SS — 90. PeroccW io ec. Perchè dere di per sé ciò che ora ti sìa 

io mi persuado che la grande al* dietro alle spalle nascosto, 

legrezza che mi apportano le tue 97—99* Lo Ben ,il sommo. Bene, 

parole da te si vegga in Dio , Iddio — che tu scandi f che tu sali 



84 PARADISO 

Sua previdenza ih questi corpi gfandS ; ^^ 

E non pur le nature provvedute 

Son nella mente eh' è da sé perfetta , 

Ma esse insieme cott la lor salute. loi 

Per che quantunque questo. arco saetta^ 
Disposto cade a provveduto fine, 
SI come cocca in suo 'segnò dirètta. ,o5 

Se db non fosse, il ciel che tu cammine 
Producerebbe sì gli suoi effetti , * 

Che non sarebber arti^ ma n:^é5 ' los 

E ciò esser non può, se gP intelletti 
Che muovon queste stélle non son manchi , 
E manco ^ pruno che non gli ha perfetti, i ,' i 

Vuo'tu che questo ver più ti s'imbianchi? 
Ed io: non già; perchè impossibil veggio 
Che la natura, in quel eh' è uopo, stianchi. n4 

Ond'egli ancora: or di', sarebbe il peggio 



-^ fa esser virtute ec,^ cioè fa che de non accada Che la natura, in 

ima virtù, mi^efficacia , impressa quel eh' è uopo^ stanchi, . 

in queste celesti sfere, serve in ]o3 — ìo^. Quantunque, ^aan. 

luogo de} suo immediato provve- to questo arco saetta , detto 'fi- 

dere. goratamentc invece di dire: que» 

100 -ni 02. E non pur ce.: e per sta celeste uirtà influisce colag^ 

totale vk*lù nrfle sfere celesti im- già — cade ec. : viene dal Cielo, 

pressa non puf* sori nella mente disposto a certo e provveduto fine. 

eh' è perfetta da se, nella divina io8. Non saiehber «wi , ma rui" 

mente per sé slessa (non per virtii ne: non sarebbero edificazioni, 

altrui ) perfettissima, prot'uedute ma distruzioni. 

le tialure delle cose terrestri, ma wx.Ti s' imbianchi? lì si schia- 

provvedute sono esse nature m- rieca? " 

siemeron la lor salute, cioè con ti 4- Stanchi usasi qui invece di 

la loro stabilith, durevolezza, on« si stùnclii. 



CANTO Tlll 

Per Puomo in berrà se no^. fosse ciré?, 

Sì, rìspos^ìo; e qui ragion non cbeggio. 
E puf) eglì^eBser, se giù non si vive- . 

BÌTersa mente,, per diversi u6ci? 

No, se'l maestro voSti'o ben ti scrive. 
SI venne dedùcendo ìn8Ìno:a quioi; 

Poscia concbiiise: dunque esser dìrerse 

Convien de^ vostri efiettìie radici,' 
Per che un nasce Solane, ed altra S^:^, 

Altro Melchiiedscli ,- ed altro qtiello 

Che, ToUndo per i' aere, il fìglio.perse. 
La cìrcular natu(;a.,'ch' è suggeUa 

Alla cera mortai , Ùl ben su' arte:, . 

Ma non distingue l'un dall^ altm oatdlò: 



1 16. Se nonjòase cive 7 cioè ae 
non foase ciltailiiio congiunto agli 
allri usmini con locial legge 7 

118— tao E può e^U cutr ce 
È ChtIo che rientra qui a parlare, 
e diccche le ilnuMitro, àmtoflc, 
(crive U Tcro, non può tgli etttr, 
iKApuù V uomo Mser cwt, «e nop 
impiegando daacnnoiudividuoalH 
nta diveraaMenta ftr divo-si ufi- 
eif cioè «bi udì' nop e chi Del- 
l' aJtro dd Unti mealicri ^olla 

(OCÌeIÌ «llbiMIgDUIO. 

. lai. Qutcì, per qui. 

I9a~;ia3. Etttr dit^rtt ce Se alla aodelà ncceasarici "■(< non 

da yiA per ajuto della aonitU ù ditlingut V un dtdl' aUro ostello, 

dcbbon predare diversi «Ifetti ) un albei^o, uni^ casa dall' altra j 

coDTÌme che «ienoiD voi diverte non bada, cioè, a t9,riiuirc d'ìn- 

iodoli, radicali cafiuoi di cotale dole liberale e regia queììi che 

diTertiti di effetti, nascouo in atta <kì Ile, piutloslo 



() 



86 PARADISO 

Quinci addìvien, ch^ Esaù si diparte 
Per seme da Jacob; e yìen QtdrÌDO 
Da sì vii padre y che si rende a Marte. 133 

Natura generata il suo cammino 
Simil fai^bbe sempre a^ generanti^ 
Se non vincesse il provveder divino* 135 

Or quel, che t*era dietro, t'è davanti; 

* ' Ma percliè sappi che di te mi giova , 

Un corollario voglio che t^ ammanti. ,3$ 

Sempre natura , se fortuna truova 

Discorde a sé , come ogni altra semente 
Fuor di sua region, fa mala pruova. 14, 

£ se U mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone^ 
Seguendo lui, avrìa buona la gente. ,44 



cbe quelli che nascono m casa sappi che non solamente non mi 

'de* plebei; a far atti alla negozia- annojoneirerudirtii ma n'ho pia- 

zfòne i figli de* mercanti, piatto- cere. 

sto che quelli de^ febbri ec. i38. Un eoròUario voglio che 

' lSo~i3i. Quinci addiuien^ che (''ofiimaiifi, cbefioiica di yestìrti 

^Èfsaù si diparte ec. È nota la dif- metaforicamente detto per finisca 

Virènte iridole di quei due gè- di erudirti, 

melli. Quirino poi èssendo nato 139—141. Sempre natura^ seec, 

da si vii padre che per vergogna Costruzione: Se mOuratrotHiJòr' 

fu poi attribuito a Marte, avreb'- tuna discorde a si^ sempre Jà ma. 

be dovuto essere tutt' altro da la pruova^ fa mala riuscita, come 

quel grand^ uomo ch^ ei fu. ( intendi Ja mala riuscita') ogni 

i36. Or quelf che t' era dietro ec. altra semente fuor di sua region , 

Corriéponde questa a quelP al- fuor di dima alla medesima con* 

tra espressione: Terrai'luisocO" venevole. 

me tieniH dosso; e Yuo\ dire: fedi i43. Al fondamento che natura 

ora ciò che prima non vedevi. pone: BÌi"* indole che la natura a 

137. Sappi che di te mi giova: ciascun uomo attribuisce. 



CANTO Vili 87 

Ma voi torcete alla religione 

Tal che fu nato a cingersi la spada , 

E ifate Re di tal eh' è da sermone; 14^ 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. 



i47« CÌC é da sermone, eh"* è nato i48* Onde ìa traccia ec., onde 
pel pulpito, e non pel trono. voi uscite dal giusto cammino. 



FINE DEL CANTO OTTAVO 
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CANTO IX 



ARGOMENTO 

Cunizza, suora d* Ezzelino^ £ danni 
Di varie terre annunzia e gli confemtu 
Che su nel delo vede i loro affanni. 

Ed intanto la luce ivi si ferma 
Di Folco da Marsiglia che de* mali 
Firenze accusa, di sue colpe inferma. 

Poi d* ira altrove rizza i giusti strali^ 

JL/appoichè Carlo tuo , bella Clemènza , 
M' ebbe chiarito y mi narrò gP inganni 
Che ricever dovea la sua semenza 3 



I. Dappoiché Carlo ec. Volge qaì Rolierto, fralelto di Carlo Blirtel- 

Danle , per apostrofe , il parlate tornei regno di Napoli e di Sicilia ^ 

alla fi^ia di icario Martello, Qe- ad eadusioDe dei figli di etto Gar^ 

menzaf moglie di Lodovico X Re io, e fratdli diCIemenaay ai qodi 

di Francia, la quale era tra^viyi per ragione della primogenitar» 

mentre Dante qnette cote seri- del padre era dovuto ; de che , 

Teva. come di topra è ttato detto, tiio- 

a — 3. Chiarito f dei dubbii a lui cesse nel iSoq) che vale a dire 

proposti — gP inganni , per le nove anni dopo di questo miste-^ 

Jraudif le defraudaùoni , vale a rioso viaggio — tua semenza per 

dire, per V ingiusta intrusione di sua discendenza. 



gO PARADISO 

Ma disse: taci^ e lascia volger gli annif 
Sì cV io non posso dir j se non che pianto 
Giusto verrà dirietro a' vostri danni. e 

E già la vita di quel lume santo . 
Rivolta s' era al Sol che la riempie ^ 
Come quel ben ch^ ad ogni cosa è tanto. <> 

Ahi anime ingannate fatue ed empie ^ 
Che da sì fatto ben torcete i cuori, 
Drizzando in vanità le vostre tempie ! , , 

Ed ecco un altro di quegli splendori 
Ver me si fece, e *1 suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. is 

Gli occhi di Beatrice, ch^ eraii fermi 
Sovra me, come pria^ di caro, assenso 
Al mio disio certificato férmi. is 

Deh metti al mio Tokr tosto compenso , 
Beato spirto, dissi, e fammi pruova 
Ch^io possa in le rifletter quel chMo penso! ai 

Onde la luce, che m^ era ancor nuova ^ 



7. La vUa per V anima, Àllri legge ya nel Canto precedente, 

la vista. 19. Metti compenso ^ dà soddis* 

^ À ianto^ è bABlaate. fuionie. 

. la. Drìzumdo "^ec, ^ rivolgendo 30r-2i. Fammi pruova Ch'io 

alle mondane sanila le i^itre lem* possa ec, È dottrina teologica, 

piey i vostri capi , i pensieri vot« che vedendo Iddio i pensieri di 

trt« tutte le create menti , e vedendo 

. ]3. Di quegli splendori^ di quei i Beati tutto ciò ch^ è in Dio, vegga 

risplendenti spiriti. conseguentemente ogniBeato i pen*- 

17— -18. Come pria, di carota sieri d^ogni creatamente. Di co- 
come cioè quando alla medesima tale verità adunque chiedequi Dan- 
Beatrice chiese licenza di parlare te che gliene sia fatta^ resa, pruo- 
a Carlo Martello^ ciò che si tro- va da quel beato spìrito. 



CANTO IX 91 

Del suo profondo , ond' ella pria cantera^ 
Seguette come a cui di ben far giova i . a^ 

In quella parte della terra prava 
Italica y che stede intra Rialta 
E le fontane di Brenta e di Piava, aj 

1% leva un colle, e non surge molt' alto f 
Là onde scese già una facella 
Che fece alla contrada grande assalto. ^1 .30. 

D' una rac£ce nacqui ed io ed ella } 
Cunizza fui chiamata, e qui rifulgo» 
Perchè mi vinse il lume d^ està stella^ 33: 

Ma lietamente a me medesma indulgo 
La cagion di mia sorte^ e non mi no)a 3 
Che forse parrìa forte al vostro vulgo.. 3^ 

Di questa luculenta e cara gioja 

Del nostro cielo , che più m^ è propinqua ^ 
Grande &ma rimase ^ e, pria che muo[a^ ' ^ 

a5 — 37. fn queUa parte: ec. D)B»- ranno Ezselfnf^ — • ^i r§fB iH |^>g^^ 

crtve il territorio di Romano. risplando in questa- iMMso.Hg^a^^ 

38. Si leva ee. , s^ innalza, non di beatitudine, perdio m^ Mt»- 

però moH^ alto, un colle , sopra d^inipedhDento> a poggiare ad iti| 

àpi quale è il castello di Romanot grado più niblinie P essere •latt 

39— 3o> Là onde^ per dal quale^ dedita^ a^ folli amori. 
scete giàunajhcella ec., nacque e 34 — 36» iftftì Uetameni9^ ec* : ma 

si stese abbasso, » grand ^ estermi- eon santa allegria perdono a me- 

nio di quella re^one^ nna fiamma, stessa la cagione di questa sorte 

cioè il fier tiranno Ezzelino, terzo mia, né punto per essa mi ram- 

di tal nome nella famiglia d^Ona** manco $ cosa cbe al -wlgo rostro 

ra. Conti di Bassano» (,non intendendo come possa la 

3 1 . D^ una radice , dal medesimo memoria di perduto bene riuscire 

padre Ezzelino li., appellato il senzar rammarico) parrà certameoi> 

Monaco, te strana. )t//] 

3a^33. Cunizza^ sorella del ti- S7— 4<>* ^^ questa luculenta «r.. 



ga PARADISO 

Questo centesim' anno ancor s^ incinqua. 
Vedi se far si dee V uomo eccellente y 
Si ch^ altra vita la prima relinqua : 4^ 

£ ciò non pensa la turba presente 
Che Tagliamento ed Adice richiude, 
Né per esser battuta ancor si pente. 45 

Ma tosto fia che Padova al palude 
Cangerà Y acqua che Vincenza bagna , 
Per esser al dover le genti crude. . 4$ 

E dove Sile e Cagnan s* accompagna 
Tal signoreggia e va con la testa alta y 
Che già per lui carpir si fa la ragna. 51 



Passa GuDÌzza a parlare deir ani- la prima vita mortale del corpo 
ma, di'* era a lei vicina, di Folco lasci dopo di ah la vita quasi im- 
di Marsi^a^ celebre Provenzale, mortale della fama, 
scrittore d** amorose rime a' tempi 4^'44* ^^ turba presente Che ec.| 
klel Pocia nostro — e, pria che la turbolenta cittadinanza della 
^ttuofit^ prima cbe s' estingua , Marca Trivigìana. 
^duegpb^ìù^esìm' aiuto ancor s' in' ^6 — 4^- ^^ ^'^ fi^ ^ Costru- 
^^mq^a, ^Siccome V anno di questo zione < Ma , per esser le genti (in- 
piottico viaggio era , com^ è detto tendi Padovane) crude al dover ^ 
più fiate, il centesimo ed ultimo dure, ostinate centra il giusto (net- 
anno del secolo dcdmoterao , pre- la pretensione d' impadronirsi di 
dice Cunizza, che avanti che s^e« Vicenza^ toifo fia che al palude^ 
stingua la fama di Folco passeran- dove il Bacchiglione fa palude , 
ne cinque allri simili centesimi presso a Vicenza, Padova Can» 
ultimi anni de"* secoli avvenire \ gerà P acqua che Vincenza bagna^ 
ch^é poi (pianto a dii^, passeranno V acqua del Bacchiglione , facen« 
altri cinque secoli, numero deter- do)a rosseggiare pel sangue. 
lÉinato per V indeterminato. 49* ^ ^^*^^ ^^ * Cagnan ec. : 

4i* Vedi se far ec.: vedi se toma e in Trevigi, dove si congiungono 

a conto all^ uomo il farsi eooel- insieme questi due fiumi* 

lente. 5o. Tal signoreggia , Ricciardo 

4^. Si ch^ altra vita ec. : si die da .Cammino. 






I 

CANTO IX 93 

Piangerà Feltro ancora la difialta 

Deir empio suo Pastor^ che sarà sconcia 

Si ^ che per simil non s' entrò in Malta. 54 

Troppo sarebbe larga la bigoncia 
Che ricevesse '1 sangue Ferrarese , 
E stanco chi '1 pesasse ad oncia ad oncia ^ 57 

Che donerà questo prete cortese^ 
Per mostrarsi di parte; e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese. 60 

Su sono specchi ^ voi dicete Troni ^ 
Onde rifulge a noi Dio giudicante, 
Sì che questi parlar ne pajon buoni. 63 

Qui si tacette, e fecemi sembiante 

Che fosse ad altro volta , .per la ruota 

In che si mise com^ era davante. 66 



Ss — 54* Piangerà Feltro ancora^ pessimi c1i«rici, non v^ entrò mai 

f^ìangerà altresì Feltro, città della alcuno per cosi enorme delitto. 

Marca Trivigiana, la diffàltay il 58. Prete cortese ^ ironicamente 

mancamento di fede data — Pas' per cmdele. 

tore^ Vescovo. Narrasi che essendo 5g. Per mostrarsi di parte^ cioi 

rifuggiti molti Ferraresi per la A fine di mostrarsi parl^ano del 

guerra eh' essi avevano col Papa, Papa. 

c(«dendo in Feltre esser sicuri, 6i — 62. Su sono specchi ^ voi 

fbrono dal Vescovo di Feltre, al- dicete Troni. Questo è il terzo 

lora cosi del temporale come dello ordine degli Angeli, pe*^ quali Id' 

spirituale Signore , sotto fede fatti dio manda ad esecuzione tutti i 

prigioni, e dati nelle forze del suoi giudizii. Adunque, perchè in 

Govemator di Ferrara; per la quelli , come in ispecchi, rilucono 

qual cosa furono fatti tutti cru- i giudizii del grande e magno Id- 

delmente morire — 52, che per dio, noi guardando in quelli gli 

simil non s* entrò in Malta^ si che veggiamo. 

ndla torre, nelPergastolo di Mal- 63. Questi parlar, queste pre- 

ta , in riva al lago di Bolsena, in dizioni — ne pajon buoni , noi li 

cui facevano i Papi rinserrare i vediai. certi. 



^ PARADISO 

L' altra letizia , che m' era già nota , 
Preclara cosa mi si fece in vista , 
Qual fin balascio in che lo Sol percuota. 69 

Per letiziar lassù fulgor s' acquista , 
Si come riso qui ; ma giù s' abbuja 
L' ombra di fuor , come la mente è trista. 72 

Dio vede tutto, e tuo veder s'inluja, 
Diss^ io , beato spirto , sì che nulla 
Voglia dì sé a te puote esser fu)a. 75 

Dunque la voce tua, che '1 Ciel trastulla 
Sempre col canto di que' fuochi pii 
Che di sei ali fannosi cuculia, 78 

Perchè non soddisface a' miei disii ? 
Già non attendere^ io tua dimanda , 
S^ io m^ intuassi come tu t^ immii. si 



67. LetizU per anima beala. — cantato da questi spiriti (come 
cfte wC^^rm già nota, di cui Cu« avvisò nel precedente Canto , f. 
nizza m' aveva già manifestato la 29.) cantato fosse da loro insie- 
fama. me coi Serafini detti^iiocM'pit — 

68. Preclara ec, al modo dei Che di sei ali ec., die si cingono 
Latini, per iifoZxo chiara, fiMlfortV di sei ali secondo la descrizione 
plendtrOe : mi si fece vedere ere* che ne fa il Profeta Isaia, 
sciuta molto nello splendore ; si- 79. A' (niei disiif di saper chi tu 
gnificando cosi B desiderio di com- sei. 

piacer Dante essa pure, 80^ — 81 • Già nonea se ^ come 

69. BeAasdOy sorta di pietra pre- tu entri in me e vedi i desideri! 
siosa. miei , entrass** io pure in te a scor« 

71. Giù, nell'Inferno. gere i desiderìi tuoi, certamente 

73. S*inlufa^ entra in lui. non aspetterei che tu me li ma- 

75. Fuja , oscura. . nifestassi , ma preventivamente ad 

77 —78. Col canto di que^/uocJd ogni tua dimanda li renderei su- 

pii Che ec. Manifesta Dante Pin- bitamente paghi col dichiararti 

teodimento suo , che V Osanna ogni cosa. 



CANTO IX 95 

La maggior valle in che IV acqua si spanda, 

Incominciaro allor le sue parole^ 

Fuor di quel mar che la terra inghirlanda y ^ 
Tra discordanti liti contra 1 Sole 

Tanto sep va y che fa meridiano 

Xà dove r orizzonte pria far suole. S7 

Di quella valle fu^ io littorano 

Tra Elbro e Macra che, per cammin corto. 

Lo Genovese parte dal Toscano. 90 

Ad un occaso quasi e ad un orto 

Buggea siede, e la terra ond'io fui,^ 

Che fé' del sangue suo già caldo il porto. 93 
Folco mi disse quella gente, a cui 



8a ^84* La maggior vaile ec. serve di merìdiaao ad un capo , 

Suppoomido il Poeta che dalPO- serre il medesimo di orizzonte al- 

ceano, diffondendosi le acqae ad P altro capo : secondo le dottrine 

allagale le più basse valli infra geografidie di qneHempi. 

terra, formati siensi i mari par> 88— 90. Vi quella véle ec. Io 

ticolarìf perciò, come dei mari nacqui sol lido di quel mare tra 

particolari il madore e il Medi- Ebro e Macra^ cioè in Marsiglia, 

terraneo, lo dice essere La mag» 91. Jd un occaeo qwui eor, cioè 

gior valle in cke V acquasi Mpàn^ sotto quasi ad uno stesso meridia- 

da^ Fuor di quel mar che ec., cioè no. 

fuor delP Oceano. gS. Che f^ del sangue suo già 

85 — 87. Tra discordanti liti, tra caldo il porto. Parla qui Dante 
le coste Europee ed Affricane, di^ del sangue sparso nel porto di 
scordanti di religione e di costu- Marsiglia nelP assedio ed espugna- 
mi — contra H Sole^ contra il zione die ne fece Bruto di com- 
corso del Sole, dallo Stretto di missione di Cesare. 
Gibilterra, dove il Mediterraneo 94. Folco mi disse y mi chiamò, 
incomincia , verso la Palestina , quella ec. Forse, perocché da al- 
dov^ esso Mediterraneo ha termi- cuni appellato fosse Folchetto » 
ne — TanU) sen va , che ec.: tanto vuole qui Dante indicato il pretto 
si stende , che il cerchio , il qual nome di lui. 



96 PARIDISO 

Fu noto il nome mio; e questo cielo 

Di me sMmprenta corneo fé' di lui 3 95 

Che più non arse la figlia di Belo y 
Nojando ed a Sicheò ed a Creusa ^ 
Di me^ infin ohe si conyenne al pelo; 99 

Né quella Rodopea che delusa 
Fu da Demofoonte^ né Alcide^ 
Quando Jole nel cuore ebbe richiusa. n^ 

Non però qui si pente^ ma si ride^ 

Non della colpa eh' a mente no^ torna, 

Ma del valore eh' ordinò e provvide. ,05 

Qui si rimira nell' arte eh' adoma 
Cotanto effetto, e discemesi '1 bene , 
Per che '1 mondo di su quel di giù toma. los 



96— g6. (^tto eielo^ il ciel di Fu da Demojboffie , non essendo 

Venere^ Di me s' imprenta^ b* im« costui ritornato a lei , come a?efa 

pronta, s* imprime ^ della mia promesso, mancanza per cai la 

figura e della mia luce — com* io innamorata femmina si die morte 

Je^ di luif com' io in' terra m' im. — Alcide, Quando Jv/e nal cuo* 

pressi delle amorose sue influenze, re ec. : quando fu innamorato di 

97—99. Che pia non arse ec. Jole , figlia d^Eurito Re d^ Etolia. 
Costruzione : Chi infinchè si co/i- ro5. Del valore intendi deW eter^ 
venne al pelo, finché^ pel giovanile no valore, cioè della etema po- 
prìmo pelo , per la giovanile età, tenza e sapienza di Dio, — cìCor' 
fu convenevole cosa — la figlia dinò e protfvide, che per la stella 
di Belo (Didone) non arse più di di Venere s^ influisse negli umani 
me nojando , ( dando noja ) ed cuori amore. 
<i Sicheo ed a Creuta, air ombra 106-1108. Qui si rimira, si con- 
dì Sicheo, di cui Didone era ve- tempia, — V arie, la divina sa- 
dova, ed a quella di Creusa, di cui pienza — clC adorna^ che dispone 
era vedovo Enea. — Cotanto effetto, cioè effetto di 

100— ìoa. QtieUa7?oc/o;yeix, quel- cosi grande importanza — « «fi- 
la Filli, abitante presso al monte seernesi'^l bene, il buon fine. — 
Rodope nella Tracia — che delusa Perchè H mondo di su quel di 



y 



CANTO IX 9>J 

Ma perchè le tue voglie tutte piene 
Ten porti y che son nate in questa spera y 
Procedere ancor oltre mi conviene. i,, 

Tu vuoi saper chi è 'n questa lumiera ; 
Che qui appresso me così scintilla, 
Come raggio di Sole in acqua mera. 114 

Or sappi che là entro si tranquilla 
Raab, ed a nostr^ ordine congiunta 
Di lei nel sommo grado si sigilla. ,1^ 

Da questo cielo, in cui F ombra s^ appunta 
Chel vostro mondò face, pria ch'altr' alma 
Del trionfo di Cristo fu assunta. i^o 

Ben si convenne lei lasciar per palma y 
In alcun cielo dell' alta vittoria 
Che s'acquistò con Tuna e F altra palma ^ ,33 

già toma} perchè , pel bene, il pronta e si fregia dello splendore 

mondo di in, il cielo , toma, gi- di lei, nel sommo grado , nel suo 

ra, governa il mondo di già ^ il più eminente luogo, 

terrestre. ^ 1 1 d— 1 10 Da questo cielo ec. tio- 

109. Piene, soddisfatte. strazione : Da questo cielo, in cui 

114. In acqua mera^ in acqua s^ appunta, termina, P ombra che 
pura. Jace il t^ostro mondo , il terrestre 

11 5. Si tranquilla, ottiene per* globo vostro, yii, Raab, oifimfa , 
peiua tranquillità e pace^ ricevuta , pria ch^ altr^ alma Dei 

116 — 117. Raah ^ meretrice di trionfo di Cristo, prima d^ ogni 

Gerico , la qual per aver salvate altr^ anima per Gesù Cristo sai* 

in sua casa alcune spie di Giosuè, vata. 

Capitano del popolo eletto ,* f u 131 — 133. Ben si convenne ec. : 

da lui preservata nel sacco di ben conveniente cosa fu che , vo - 

quella città ^ ond^ essa poi passò Icndosi da Cristo , salendo al cielo 

al culto del vero Dio d' Israele trionfante , lasciare in alcun cielo , 

— a nostr^ ordine ec. : V ordine, al di sotto delP Empireo, qualche 

il Coro nostro, a cui ella è con« anima di quelle die seco àlP'Em- 

giunta , di lei si sigiila , s^ im- pirco conduceva, per palma , per 

DAKTE V. IH 1 
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Perdi' ella favorò la prima gloria 

Di Josuè iu su la terra santa 

Che poco tocca al Papa la memoria. ,25 

La tua città ^ che di colui è pianta 

Che pria volse le spalle al suo Fattore ^ ' 

1^ di cui è la'nvidia tanto pianta, 1,9 

Produce e spande il maladetto fiore 

Ch^ ha disviate le pecore e gli agni y 

Perocché fatto ha lupo del pastore. 133 

Per questo V Evangelio e i Dottor magni 

Son derelitti; e solo a i Decretsili 

Si studia si; che pare a^ lor vivagni. 135 

A questo intende 1 Papa e i Cardinali : 

Non vanno i lor pensieri a Nazzarette, 

Là dove Gabbriello aperse V ali. 133 

Ma Vaticano e l' altre parti elette 



segno, dtW alta vittoria Che s' a- il peccalo nel mondo, e pel pec- 

cqidstò con Cuna e ì? altra palma, calo la morte , con tutta 1' altra 

con ambe le mani , intendi, con- comitiva di mali. 

ficcate in croce vi lasciasse lei , 1 34 — 1 35. Son derelitti , perchè. 

Raab, piuttosto che altr^ anima, di nissun lucro — solo a i 2>e- 

i!i6. Che poco ec. , della quale cretali, libri contenenti le eccle- 

poco il Papa si ricorda, lasciane siastiche leggi , nelle quali Boni« 

dola in mano de^ Saraceni. Fazio Vili era maestro — «i, che 

127 — i3o. Di colui è pianta , è pare a* lor vù^agnis talmente che 

stata piantata, fondata, da colui cotale studio apparisce dai l'ù'ff/^fnty 

— Che pria volse le spalle al suo dai margini di essi libri , logori 

Fattore, che prima di tutti , che dal sovente applicarvi le dita, 

il primo , apostatò dal Creatore i38. Gabbriello , TArcangelo — 

^accenna Satanasso ) — Edi cui aperse Vali, volò, intendi, ad an- 

è la ^nvidia tanto pianta^ pere toc- nunziare a Maria tergine Vincai'^ 

che per invidia di Satanasso entrò nazione del Di fin Verbo, 



CANTO IX 99 

Di Roma, che son state cimitero 
Alla milizia che Pietro seguette^ 141 

Tosto libere fien dalF adultero. 



ì^^. Tosto Ubere JUndaW adul' segui nd i3o3. Forse allude il 
fero, n Landino é di opinione che Poeta alla traslazione della pon- 
per questa liberazione predicasi tificia sede da Roma ad Avi- 
la morte di Bonifazio Vili, che gnone. 



FINE DEL CANTO NONO 



CANTO X 



ARGOMENTO 

• 

Al ijuario cielo , ofe lo raggio sorge 
Onde s* aggiorna qui f ajuola nostra. 
Lieve il Poeta ya, che non s* accorge. 

Fra moki lumi al suo viso si mostra 
Tommas d^ Aquino ^ che d^ altri fulgori 
GU dà contezza, che in sì chiara chiostra 

A bdfan cerchio irraggiando di fuori. 



fjTuardando nel suo Figlio con V Amore^ 
Che Funo e V altro etemalmente spra^ 
Lo primo ed ineffabile Valore y x 

Quanto per mente p per occliio si gira^ , 
Con tanto ordine fe*^ eh* esser non p^ote 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. 6 



I— 6.XoprMio tdimffabiUyth quanto permmU optr occhio n 

iortf guardando nel moFigUo con gira (ti può oontemplare) cVe#- 

P Amore che V uno e PaUro eter» ser non puote sen%a gutUir di kd 

nalmenie spira Jìf con tanto ordine chi ciò rimira 
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Leva dunque , Lettore , air alte ruote 
Meco la vista dritto a quella parte , 
Dove r un moto all' altro si percuote j 9 

E li comincia a vagheggiar nelV arte 
Di quel Maestro ; che dentro a sé Fama 
Tanto ^ che mai da lei P occhio non parte. la 

Vedi come da indi si dirama 

L' obbliquo cerchio che i pianeti porta ^ 

Per soddisfare al mondo che gli chiama 3 is 

E se la strada lor non fosse torta j 
Molta virtù nel Ciel sarebbe invano^ 
E quasi ogni potenzia quaggiù morta. is 



7^9. Leim dunque^ Lettore oc. V ama, che noa mai da lei parte 

Imialzandosi Dante con Beatrice Toochio, sempre rimirandola con 

Terso il Sole, che era allora in compiaceoca. 

Ariete, ed ai capi d^ Ariete e di i4* V obbliquo cerchio chs ec., 

Libra essendo i punti dove il Zo- il Zodiaco, in cui si muovono il 

diaoo s^incrocicdiia coU^£quatorc, Sole e i pianeti, 

invita perciò i Leggitori a levar seco 1 5. Che gli chiama, p er parted* 

gli occhi al capo delP Ariete | e pare delle loro influenze, 

aiccome muovonsi le stelle fisse 17. Molta firtà nHCid sarebbe 

in drcoli paralleli alP Equatore, ùwano, sarebbe superflua. Per la 

ed il Sole, e i pianeti in circoli descritta obbliqtiitli M girar del 

paralleli al Zodiaco , perciò dice Soleede^iancti, vengono essi ad 

che in quella parte di cielo Vun avvicinarsi or ad una, or ad un' 

moto aW altro si percuote, il moto altra parte della terra, ed in tal 

cioè delle stelle fisse s^ incrocic- guisa a ritrovar «empre nuovi 

chia , ed in certo modo urta con campi dove spargere la loro uir- 

quello del Sole e de^ pianeti. fu , la loro influenza ^ la quale , 

IO — i2,yagheggiarfT\miriir con tolta questa obbliquità, verrebbe 

diletto — neU[ arte Di quel Mae' sovrabbondantemente al bisogno a 

Siro , nell^ artificio di Dio — che spargersi tutta sopra di uua sola 

dent/:o a se ec., che nella sua idea parte della terra, e moka perciò 

e dentro la mente divina cotanto > sarebbe iiìvofto. 



CANTO X 103 

£ se dal dritto più o men lontano 
Fosse 1 partire^ assai sarebbe manco 
£ giù e su dell^ ordine mondano. 3, 

Or ti riman, Lettor^ sovra 1 tuo banco ^ 
Dietro pensando a ciò che si preliba ^ 
Stesser vuoi lieto assai prima che stanco. 34 

Messo t^ ho innanzi : omai per te ti ciba ; 
Che a sé ritorce tutta la mia cura 
Quella materia ond^ io son fatto scriba. -j^ 

Lo Ministro maggior della natura, 

Che del valor del Cielo il mondo imprenta , 
£ col suo lume il tempo ne misura y 30 

Con quella parte, che su si rammenta , 
Congiunto si girava per le spire, 
In che più tosto ognora s* appresenta ; 33 

£d io era con lui 3 ma del salii*e 

Non m^ accors^ io, se non com^ uom s^ accorge 
Anzi 1 primo pensier , del suo venire : 35 



^^—^'ì. Ti rinutn^Letlor^ sovra H i5. Mitsio t"* ho innanzi ec: ti 

tuo banco ec Suppone Dante che ho apprestato di che cibarti la 

il Leggitore del suo poema se ne mente; cibati omai di per te stesso, 

stia seduto , e lo esorta che in 37. Quella materia owP io^ di cui 

quello stato , comodo per poter io, son folio scriba^ ho impreso a 

meditare , se ne resti pensando scrivere. 

dietro^ consecutiyamente, a ciò 28. Lo Ministro maggior delia 

che si preliba , a quello di cui natura : il Sole* 

non è dato che un assaggio. Si — 33. Con quella parte ^ ec. : 

34. S^ esser vuoi lieto ec Pro« congiunto con quella parte , in- 
mette che meditazione tale, prima tendi , di cielo , che di sopra é 
che apporti stanchezza, apporterà stata rammentata, cioè con Ariete, 
grande e lungo piacere. 34. Era con lui, era nel Sole. 



I04 PARADISO 

È Beatrice quella che si scorge 
Di bene in meglio sì subitamente 
Che r atto suo per tempo non si sporge. sg 

Quant^ esser convenla da sé lucente 

Quel eh' era dentro al Sol dov' io entrami , 
Non per color , ma per lume parvente , 42 

Perch' io lo 'ngegno e V arte e V uso chiami , 
Si noi direi, che mai sMn^maginasse; 
Ma creder puossi, e di veder si brami. 45 

£ se le fantasie nostre son basse 
A tanta altezza, non è maraviglisi 
Che sovra 1 Sol non fu occhio eh' andasse. 48 

Tal era quivi la quarta famiglia 

Deir alto Padre che sempre la sazia , 
Mostrando come spira e come figlia. 51 

E Beatrice cominciò: ringrazia, 

Ringrazia il Sol degli Angeli, eh' a questo 
Sensibil t' ha levato per sua grasda. 54 



37—39. È Beatrice quella che ec. V ingegno ^ P arte e V tuo , noi 

Peesà intendere come se scritto direi mai si che s* immaginane , 

foiìiei Jtfon rechi marai^igUa cO' che dagli tiomini sene fornùi&se 

tale istantaneo passaggio^ chi la idea, quanto conveniva essere da. 

è Beatrice quella che si scorge , sé luùente queUo che dentro al 

che rosi guida, di bene in meglio^ Sol^ dou* io m* entrai , era par^. 

di alto in più alto cielo, e cosi venie^ dal Sole distinto appariva, 

subitamente^ che Patto, suo per non per color^ non per alcun co-. 

tempo non si sporge^ che il muo- lore che dal Sole il distinguesse, 

ver suo non si estende nel tem- ma per lutne, ma unicamente per , 

pò, ma istantaneamente si fa. ' maggior lume. 

40— 4^' Quam^ esser com^enla ec. 49~~^4* ^ quarta famiglia Del- 

Costruzione: Perchè (in vece di Volto Padre^ la quarta adunata 

quantWìqu»)io chiami^ìvi %Qc.cmio^ dcMamigliari e domestici di Dio 



CAN70 X 105 

Cuor di mortai non fu mai si digesto 
A divozion^ ed a rendersi a Dio 
Con tutto 1 suo gradir cotauto presto*; 52 

Gom^ a quelle parole mi fee' io 3 

£ sì tutto U mio . amore in lui si mise^ 
Che Beatrice ecclissò nelP obblio. 60. 

Non le dispiacque 3 ma si se ne rise, 
Che lo splendor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente unita in jàù cose divise. 63^ 

Io vidi più fulgor vivi e vincenti 

Far di noi centro e di sé far corona, 
Più dolci in voce , che 'n vista lucenti. co- 

Così cinger la figlia, di La tona 

Vedèm tal volta , quando V aere è pregno 

Sì , che ritenga il fil che fa la zona. 6(> 



^•^ che sempre la sazia^ ta riem • eziandio ad altri obbietti ctie era- 
pie di beatitudine — come spira no in quel pianeta^ 
e come figUa dice in grazia deUa 64» f^incenti^ superane , inten- 
rima in yeoe di come figlia e co- de, lo splendore del Sole, come 
me spira, essendo V ordine che il ha detto , vu, ^o e segg. 
divin Padre figlia , genera il di- 65. Far dì noi centro ec. , di- 
yin Figlio, e che il Padre e il sposti in un circolo che prendeva 
Figlio spirano lo Spirito Santo noi nel mezzo. • 
— il Sol degli Angeli, Iddio — 67—69. Così cinger ee. Costru- 
ii quésto sensibil ^ intendi , Sole* zione : Così talvolta vedèmo zona. 
55. Digesto per disposto. (intendi la fascia colorata, detta . 

59. In Uà si mise^ a' affisse in alone) cingere la figlia di Latona, 
nio. la Luna, qwmdo P aere è pregno 

60. EecUssò neW obblio^ fu da Si , che ritenga il fil cìu fa la* 
me dimenticata. 20/ia, quando Paere è di umidii 

63. Jliia mente unita , intendi , vapori carico a segno , che riten- 

a Dio totalmente rivolta — in pia ga in sé i colori che cotale fascisi 

coie divise , fece che attendesse compongono. 
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Nella corte del Ciel, ond^ io rìvegno. 
Si truovan molte gioje care e belle 
Tanto, che non si posson trar del regno; ^^ 

£ 1 canto di que^ lumi era di quelle: 
Chi non s* impenna sì che lassù voli , 
Dal muto aspetti quindi le novelle. ^5 

Poi sì cantando quegli ardenti Soli 
Si fur girati intorno a noi tre volte , 
Come stelle vicine a^ fermi poli y ^s 

Donne mi parver non da ballo sciolte y 
Ma che s^ arrestin tacite ascoltando , 
Fin che le nuove note hanno rìcolte; si 

£ dentro air un sentii cominciar: quando 
Lo raggio della grazia, onde s^ accende 
Verace amore , e che poi cresce amando , $4 

Moltiplicato in te tanto risplende, 
Che ti conduce su per quella scala, 
U' senza risalir nessun discende^ «7 

Qual ti negasse '1 vin della sua fiala 
Per la tua sete, in libertà non fora , 



71. Gioje ^ per ddbùe» deliiie esprimere. 

72. Non si posson trar del re* 8a. E dentro aW un^ iutendi di 
giìo^ invece di dire, non si pos" quei Soli^ di quegli splendori — 
sonojlior del Paradiso far ca- quando per giacché, 

pire, 87. IP senza ec. ; per la quale 

73. E 'l canto di que^ lumi , la scala chi una volta è salito non 
dolcezza del canto di quelle ri- è possibile che si comporti in 
splendentissime anime. modo da rendersi indegno di ri- 

75. Dal muto aspetti ce. Ciò salirvi, 

è come a dire : non aspetti di qui 88-90. Qual ti negasse H vin ec. 

novelle da chi non può colali U anima che favella , eh** e , co- 



CANTO X 107 

Se non com^ acqua ch^ al mar non si cala. ^ 

Tu vuoi saper di quai piante s^ infiora 
Questa ghirlanda j che 'ntorno vagheggia 
La bella Donna ch^ al Ciel t^ avvalora : 9^ 

Io fui degli agni delia santa greggia 
Che Domenico mena per cammino^ 
U^ ben 8* impingua se non si vaneggia. g& 

Questi j che m^ è a destra più vicino , 
Frate e maestro fummi; ed esso Alberto 
É di Gologna ^ ed io Thomas d^ Aquino. ^^ 

Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo y 
Diretro al mio parlar ten^vàen col viso, 
Girando su per lo beato serto. ,0» 

Quell' altro fiammeggiare esce del rìso 
Di Grazìan , che 1' uno e V altro Foro 
Ajutò si, che piacque in Paradiso. los 



tue appresso si manifesterà , san 93. TV al Ciel <^ tu^valora^ che 
Tommaso d^ Aquino, fa capire a ti dà forsa di salire al cielo. 
Bante di arer conosciuta in lui 95. Domenico , il santo fonda- 
quantunque non manifestata la tore deir Ordine de^ PredicatorL 
sete ^ o desiderio , di saper con- 98* Jlbcrto maestro di s. Tom. 
tezza delle beate anime che si ce- maso fu di Lawingen nella Sve- 
lavano in quegli splendori ; e gli via , ma si dice qui di Colonia 
fa sapere essere tutte quelle ani- perchè lungamente dimora in quel- 
me tanto yolonterose a prestargli la città. 

del vino della sua fiala, cioè a co- io4* Graz'aiiy Graziano di Chiu- 

municargli quante cognizioni da si, monaco di professione, com- 

esse brama , che qualunque noi pila tore di quel libro che i Ca« 

facesse, sarebbe in violento stato ; nonisti chiamano Decreto — Vwu> 

non altrimenti che in violento e V altro Foro , vai quanto dire 

stato convien essere acqua che al la giurisdizione secolare e T ec- 

mare non iscorra. clesiastica. 



I08 PARADISO 

L' altro cb^ appresso adorna il nostro coro, 
Quel Pietro fu che con la poverella 
Offerse a santa Chiesa il suo tesoro. ,08 

La quinta luce ch^ è tra noi più bella j 
Spira di tale amor, che tutto 1 mondo 
Laggiù ne ha gola di saper novella. m 

Entro v^ è V alta luce , u^ si profondo 
Saver fu messo, che, se'I vero è vero, 
A veder tanto non surse 1 secondo. ,14 

Appresso vedi 1 lume di quel cero 
Che giuso in carne più addentro vide 
L^ angelica natura el ministero. n^ 

Nell^ altra piccioletta luce ride 

Queir avvocato de^ tempi cristiani , 

107 — loS. Quel Pietro, Pietro mente per di (fuetto ittftmnanie 

Lombardo, il maestro delle Sen- scrittore. Intende san Dibnigio 

tenze , chiaro per i quattro fa- Areopagita, che scrisse (dice TA- 

mosi libri di teologia, che hanno nonimo) delli Ordini degli An- 

servito di testo in tante Univei^ gioii e delle Jerarchie più a den* 

sita •— che con la poverella ec tro che nullo che fosse dinanzi 

Allude al proemio delP istesso da hii. 

Pietro, che offerisce la sua opera 1 18— 1 19. NeW altra piccioletta 
alla Chiesa con tal modestia di iure, ndlo splendore seguente de» 
formule t cupiente» aliquid de te- gli altri più picciolo — ride , si 
imitate nostra cum paupercula in beatifica -^ Quell* ain^ocato dei- 
gatophylacium Domita mitterej la tempi cristiani , qud difenditore 
qual povera donna, secondo san della Cristiana religione, cioè (se- 
Luca al cap. 31, offerì al tempio condola sentenza più comune de- 
mtnuta duo. gli Espositori ) Paolo Orosio, il 

109. La quinta luce , il sapien- quale scrisse sette libri di storie 

tissimo Salomone. centra i Gentili calunniatori della 

111. Ne ha gola^ altri legge tte Cristiana religione; i quali libri 

gola. furono da lui dedicati a santo 

Il 5. Di (futi cero f metaforica- Agostino. 



CANTO X ] 109 

Del cui latino Agostin si provvide. ,20 

Or, se tu rocchio della mente trani 
Di luce in luce dietro alle mie lode, 
Già dell' ottava con sete rimani: ,33 

Per veder ogni ben dentro vi gode 
L' anima santa , che 1 mondo fallace 
Fa manifesto a chi di lei ben ode; ,36 

Lo corpo, ond'ella fu cacciata, giace 
Giuso in Gieldauro, ed essa da martìro 
E da esigilo venne a questa pace. i^g 

Vedi oltre fiammeggiar l' ardente spiro 
D' Isidoro , di Beda , e di Riccardo 
Che a considerar fu più che viro. ,32 

Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo, 

tao. Del cui latino Agostin si i3i. Isidoro^ sanO Isidoro Ispa- 
provvide , eroe de* cui scritti ser^ lensc , cioè di Siviglia — Beda , 
uissi Agostino , nel corapilarc i detto ì\ P^enei\ibile '■ — Riccardo 
libri della Città di Dio. da S. Vittore. S. Isidoro di Si- 
tai. V occhio della mente ap- viglia scrisse le Etimologiche uà 
pella 1' attenzione ~- trani , dal libro de Summo Bono ec. — 
verbo latino tranare , che vale Beda , sacerdote Inglese, dotto il 
passare a nuoto, f^cnentbile^ scrisse le Omelìe — 
taS. Già dell' ottai»a con sete ri- Riccardo da S. Vittore , del Dl- 
nuxni: già delle anime velate sotto stretto di Parigi , fu gran Teo- 
le sette luci precedenti avendo logo. 

avuta contezza , riducesi la tua i3a. A considerar fu pia die 

brama alla seguente ottava luce, i^i'ro, fu nelle sue considerazioni 

ia5. V anima santa di Severino più che uomo , fu angelico* 

Boezio. i33. Qttesti^ onde a me ritor* 

ia7. Ond*eUafu cacciata^ onde im ec: costui , al quale vengo io 

essa anima fu per violenta morte da appresso, sicché proseguendo il 

Teodorico Re de^Goti fatta uscire, tuo sguardo ad aggirarsi per or- 

laS. Cic/t/am*o appella Dante la dine, d'uno in altro, tornerebbe 

chiesa di s. Pietro in Pavia. a me, cui giù guardasti il primo. 



no PARADISO CANTO X 

È il lume d^ uno spirto che^n pensieri- 
Gravi a morire gli parve esser tardo. 155 

Essa è la luce eterna di Sigieri 

Che^ leggendo nel vico degli Strami, 
Sillogizzò invidiosi veri. 133 

Indi^ come orologio che ne chiami 
Neir ora che la Sposa di Dio surge 
A mattinar lo Sposo perchè V ami , 14, 

Che V una parte e V altra tira ed urge y 
Tin tin sonando con si dolce nota, 
Che '1 ben disposto spirto d' amor turge ; ,44 

Così vid' io la gloriosa ruota 

Muoversi, e render voce a voce in tempra 
Ed in dolcezza ch^ esser non può nota, 14^ 

Se non colà dove '1 gioir s' insempra. 

134—135. ÈU lumetTu/ìo spir- logica nel vico , nella contrada , 
to ce., bramò di esser didciolto appellato degli Strami. 
dai corporei lacci , e di essere 1 38. Iiwidiosi veriy verità odio- 
quanto prima potesse con Gesù se. 
Cristo in Paradiso. i^o. La Sposa di Dio ^ la Chiesa 

i36 — 138. La luce eterna di Si' \l^\. J mattinar lo Spoto^ alle 

gieri Che, leggendo ec. Questo Si- mattutine preghiere, 

gieri dicono gli Espositori che i44* Turge^ gon6a. 

fossi* uno che in Parigi leggesse i48. «9'* insempra^ sì fa etemo. 



FINE DKL CANTO DECIMO 



CANTO XI 



ARGOMENTO 

Nel puro cerchio deW alme scintille 
Segue Tommaso in sua lieta favella ^ 
Poiché rifulse di nuove faville. 

La vita di Francesco poverella 

A Dante narra ^ e qual d^ogni altra sposa 
Pur Povertade a lui parve pia bella 

Che sembra ad occhio umano orribil cosa. 



yj insensata cura de' mortali , 
Quanto son difettivi sillogismi 
Quei che ti fanno in basso batter V ali ! 

Chi dietro a jura j e chi ad aforismi 
Sen giva^ e chi seguendo sacerdozio^ 
E chi regnar per forza e per sofismi , 



a — 3. Quanto son difcUwi re. : 4^^* ^hi dietro a jura , chi 

quanto sono corte e mancanti le dietro allo studio delle leggi , e 

ragioni che ti piegau gli animi a chi ad aforismi , e chi a quello 

questi bassi oggetti ! della medicina sen £i%>a. 



112 PARADISO 

E chi rubare 9 e chi ci vii negozio^ 

Cl\i nel diletto della carne involto 

S^ affaticava , e chi si dava alP ozio 3 9 

QuandMo; da tutte queste cose sciolto ; 

Con Beatrice m^ era suso in Cielo 

Cotanto gloriosamente accolto. 13 

Poi che ciascuno fu tornato ne lo 

Punto del cerchio y in che avanti s^ era 

Fermo si come a candelìier canddo j 15 

Ed io senti^ dentro a quella lumiera ^ 

Che pria m^ avea parlato^ sorridendo 

Incominciar, facendosi più mera : 18 

Cosi com^ io del suo raggio m^ accendo y 

Sì, riguardando nella luce etema, 

Li tuo^ pensieri, onde cagioni, apprendo. ai 
Tu dubbi, ed hai voler che si rìcerna 

In si aperta e sì distesa lìngua 

Lo dicer mio , ch^ al tuo sentir si stema , 24 
Ove dinanzi dissi : a' ben s' impingua ^ 

E là u' dissi: non surse il secondo ; 

E qui è uopo che ben si distingua. 37 



1 5. Fermo si come te. , fermo t^oler che lo dicer mio ^ il mio 

isome il caiidelo sta fermo nel parlare, ot^e , là dove, dinanzi 

candelliere. Altri legge : Jèrmotsi dissi : u^ ben s"* impingua ec. , e 

nome ec, là k' dissi : non surse il sccon» 

18. Pia mera y più rilucente, do ec. , si ricerna ^ si rischiari ^ 

31. Li tuo"^ pemieti ec., appren- in lingua sì aperta e si distesa^ 

do , conosco d' onde nascono in che si sterna , 8^ appiani , 8^ adat* 

te i tuoi pensieri. ti, al tuo sentire, in modo adat- 

33 —36. Tu dubbi , ed hai ec. tato alle forze del tuo intendi- 

Costrnzione : Tu dubbi , ed hai mento. 
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La Providenza, die governa il mondo 
Con quel consiglio nel qiial ogni aspetto 
Creato è vinto pria che vada al fondo ^ 3o 

Perocché andasse ver lo suo diletto 
La Sposa di Colui y cW ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto , 33 

In sé sicura e anche a lui più fida^ 
Due principi ordinò in suo favore, 
Che quinci e quindi le fosser per guida. 30 

L'un fu tutto serafico i« ardore} 
L' altro per sapienza in leri'ii fue 
Di cherubica luce uno splendore. 39 

Deir un dirò, perocché d' amondue 

Si dice Tun pregiando, qnal di' uom prende, 
Perchè ad un fine fur F opere sue. 4^ 

Intra Tu pino, e T acqua che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo , 

'99 — 30. Ogni aspetto Oleato è Sg. Cherubica luce, cioè dc'Che- 

vinto f ogni creata vista si abba* rubini, Ordine d^AngcIi, nei quali 

glia e confonde. riluce la divina sapienza. 

3i. Feroce! è per acciocché. 4^. Perchè ad un fine ec\ perche 

33. La Sposa di Colui ec. , la operarono amcndue al fine me* 

Chiesa sposa di Gesù Cristo. desimo di sostenere e guidare la 

35. Due ffrincipif due Capi, dne Chiesa, 

conduttori. 4^ — 44* ^'«"•« Tapino ec. Cir- 

37. Serafico^ che partecipa della coscrive la situazione della città 
carità dc^ Serafini : aggiunto che d"* Assisi in cut nacque s. Fran- 
vien dato a s. Francesco d^ As- cesco — Tapino , picciolo fiume 
sisi , fondatore ddP Ordine dei vicino ad Assisi — e Vacqua che 
Frati Minori. c/ùcemie ce., ed il fiumicelIoChias- 

38. V altro, s. Domenico, fon* si , che nasce da un monte che 
datore delP Ordine dc^ Frati Pre- s. Ubaldo elesse per suo ritiro 
dicalori. nel territorio d'^Agobbio. 

DANTE V. Ili 8 



I l4 PARADISO 

Fertile costo d'alto monte ponde^ ' 45 

Onde Pctirgìa sente fréddo e caldo 
Da Porla Sóle , e dìfiétro le piange 
Per greve giogo Nocéra con Gualdo. 43 

Di quella costà là'/ do v' ella frange 

Più sua rattézza /nacqticf al mondo un Sole^ 
Come fa questo tal vòlta di Gange. 51 

Però chi d'esso loco fa parole 

Non dica Ascesi^ che direbbe corto ^ 

Ma Oriente, se proprio dir vuole. 54 

Non era ancor molto lontan dall'orto, 
Che cominciò a far sentir la terrà 
Della sua granvirhide alcun confòrto j ' 57 

Che per tal Dònna giovinetto in' guerra 
Del padre corse , a cui , com' alla morte , 
La porta del piacer nessun disserra: 60 



46— 4^« Onde, dalla qual falda, 
Perugia Dà Porta Sole , dalla 
f^àrte ond'^ eiisa Perugia Ha PoM 
Sole — sente , ricevè , freddo , 
per le neri delle qaali earicasi 
quella costa net verno, e caldo\ 
pei riverbero de^ raggi solari che 
la medesima costa fa nella state; 
e dirietro & ( ad essa costa ) 
piange Per greve giogo Nocera 
con Gualdo^ allora in mala con- 
dizione di Governo. 

49— 5o. Di quella costa , in su 
la falda di quel monte — là ^ 
dot^ tUa frange Pia sua rattezza^ 
ìk dove, più eh' altrove , piega , 
sminuisce, la sua ripidezza •— un 



Sole, s. Francesco. 

5i. Come Ja questo tal yoUa di 
Gange , come in alcun tempo , 
cioè d^ estate, nasce più caldo e 
risplendente dal Gange — questo^ 
questo Sole, che illumina il mondo. 

53 —54. Non dica Ascesi ( cosi 
gli antichi in véce di Assisi) che 
4irebbe corio^ che poco esprime- 
rebbe il merito di quel luogo, 
Ma Oriente. 

55. Non era ancor cc.j non erasi 
ancora il Santo per V età allon- 
tanato molto dal tempo del suo 
nascimento. 

58— (So. Per tal Donita , per la 
evangelica Poyertà, come il me- 
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E dinanzi alla sua spiritai Corte / 

Et coram patte le sì fece unito , 

Poscia di di in dì l'amò più forte. 63 

Questa, privata del primo maritò, 

Mille e cent'anni e più dispetta e scura 

Fino a costui si stette senza invito; 66 

Né valse udir che la trovò sicura ^ 

Con Amiclate al suon della sua voce 

Colui eh' a tutto '1 mondo fé' paura j 69 

Né valse esser costante né fero(je, 

Sì che dove Maria rimase giuso, 

Ella con Cristo salse in su la croce. ^a 

desimo a. Tommaso nel verso ^4 dispeUa e icura y non curata e 

dichiara — in guerra Del padre sconosciuta, più di mille e cento 

corje,inTecedi dire, i/icoriene^ anni — Fino a costiti ^ ùadiè 

guerra del padre — acui^ contraila non 'surse s. Francesco. 

morte ec. : alla qual Povertà , 67 — 69. Né pmUe udit •ec, : né 

come appunto si fa alla morte, giovò, a far che gli uomini Pab- 

ne ssuno apre le porte del piace- bracciassero, udire che la povertà 

re; cioè, la quale tutti fuggono rendesse sicuro AmicLite, il po- 

come la morte, ed odiano. vero pescatore , talmente che in 

61 — 63. Dinanzi alla sua spiri" mezzo alle scorrerie degli eser- 

tal Corte^ EL coram patre — Leg* citi di Cesare e di Pompeo se ne 

gcndosi nella Vita di s. France- dormisse egli tranquillamente nd- 

sco, che rinunziò ad ogni terreno la sua capanna, uè punto sbigot- 

avere, e dispogliossi in presenza tìsse sentendo al mal sicuro uscio 

del Vescovo d' Assisi e del prò- battere e chiamarsi da colui^ da 

prio genitore, diviene chiaro che Giulio Cesare , che fé* paura a 

per la sua spiritai Corte dee in- tutto H mondo. Vedi Lucano nel 

tendersi il Vescovo d' Assisi col- quinto libro della Farsaglia vu, 

r assistente suo cirro. 5^8 e seguenti. 

64—66. Questa, la Poveri a, pri- 70 — 72. Né false ec.: né anche, 

vata del primo marito , Gesù per rendersi agli uomini accetta, 

Cristo , si stette senza inibito , bastò l' essere stata la Povertà 

senza che alcuno la ricercasse, costante e coraggiosa a segno di 



ii6 pahadiso 

Ma perch^io non proceda troppo chiuso, 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mìo parlar diffuso. ^s 

La lor concordia e i lor lieti sembianti 
Amore e maraviglia e dolce sguardo 
Faceano esser cagion de'pensier santi 3 ^g 

Tanto che U venerabile Bernardo 

Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corse, e correndo gli parv' esser tardo. si 

O ignota ricchezza , o ben verace ! 
Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro, 
Dietro allo Sposo , sì la Sposa piace. 84 

Indi sen va quel padre e quel maestro 
Con la sua donna, e con quella famiglia 
Che già legava Fumile capestro; 87 

Né gli gravò viltà di cuor le ciglia 
Per esser fi' di Pietro Bernardone , 
Né per parer dispetto a maraviglia; go 

salire con Gesù Cristo (in su la 84. Allo Sposo ^ della Povertà , 

Croce, dove Mari.i Vergine, quan- a san Francesco, 

lunque dì Gesù Cristo amantis« 85. Sen t*a, intendi, a Roma da 

sima , non sali. Imiocemo III Papa , come ap- 

73. Cìduso , per oscuro , co^ presso farh capire. 

perto, 87. Legatfa P umile capestro^ il 

7.5. Prendi f intendi — diffuso sacro cordone, 

per esteso, o per lungo, 88 — 89. Ne gli gravò viltà ec.: 

79—80. Bernardo da Quinta- né, per esser figlio di Pietro Ber- 

valle, il primo seguace di s. Fran- nardone , uomo ignobile , perciò 

Cesco — Si scalzò , ad esempio fu in esso viltà di cuore, che gli 

di san Francesco. aggravasse le ciglia^ che gli fa- 

SX Egidio e Silvestro, due altri cesse tener la fronte bassa , che 

de^ primi seguaci di san Fran* timido il rendesse. 

Cesco. 90. Dispetto a maraviglia , di- 
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Ma regalmente sua dura intenzione 
Ad Iiinocenzio aperse , e da lui ebbe 
Primo sigillo ^ sua religione. (^3 

Poi che la gente poverella crebbe 
Dietro a costui , la cui mirabil vita 
Meglio in gloria del Ciel si canterebbe, ^c, 

Di seconda corona redimita 

Fu per Onorio dalP eterno Spiro 

La santa voglia d^esto archimandrita. ^^^ 

E poi che per la sete del martìro 
Nella presenza del Soldan supeiba 
Predicò Cristo ; e gli altri che'Ls^uiro, ,02 

E per trovare a conversione acerba 

Troppo la gente, e per non stai'e iud«irno, 
Reddissi al frutto delP Italica erba , ,05 

Nel crudo sasso intra Tevei^e ed Arno 
Da Cristo prese V ultimo sigillo , 

spregevole a segno da recar me- corata di nuova e più ampia ap« 

ravìglia. provazione. 

91—93. BegalnunUy con gene- loi. Presenza superba, per mac' 

rosila e animo da Re — dura stosa o terribile presenza-^ Sot^ 

intenziofie , arduo proposito — datio così appeliavasi il Principe 

Jnnocenzio , Papa Innocenzo IH delP Egitto , avanti il quale pre- 

— Primo sigillo , prima appro- dico san Francesco, 
vazione. io5. Reddissi , ritornossi — al 

97^)9. Di seconda ce. Costru- frutto deW Italica erba , a col- ' 

zione: Fu la voglia , la brama e tivare e a trar frutto dalP erba 

petizione santa, d^esto archinuui' Italica^ cioè dalP Italica gente*, 
drita, di questo duce del Mino- io6. Nel crudo sasso j cioè nel 

ritico gregge , daW eterno Spiro monte delPAlvcrna. 
per Onorio, dallo Spirito Santo 107. V ultimo sigillo, le sacre 

per mezzo di Papa Onorio III , stimate delle quali si ragiona nella 

redimita di seconda corona, de- Vita di questo Santo. ' 



Il8 PAHAOiSO 

Che le sue membfu du^ anni portarno. ioa 

Quando a Colui; cli^a tanto ben sortillo, 
Piacque di trarlo suso alla u^ercede 
Ch^el meritò nel suo. farsi pusillo; m 

A i frati suoi ^ si com^ a giuste erede , 
Raccomandò la sua Donna più cara^ 
£ comandò che P amassero a fede; 114. 

E del suo grembo V anima preclara 

Muover si volle ^ tornando al suo regno ^ 

£d al suo corpo non volle altra bara. 1,^ 

Pensa oramai qual fu colui che degno 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno: la» 

E questi fu il nostro Patriarca; 

Per che qual segue lui y com^ ei comanda ^ 
Dìscerner puoi che buona merce carca. 133 

Ma il suo peculio di nuova vivanda 

loS. Du^artnif due anni che do- 8.. Tommaso che si argomenti la . 

pò ricerute le sacre stimate so- santità di quello che, come ha 

pravTisse. detto di. sopra , fu dalla divina 

111. Puii/(o, povero. Provvidenza destinato coUej^a ^ 

iiS — 11^. La sua Donna^ìsi Fo- compagno « a s. Francesco, a 

verta — afide per con fide. mantener in alto mar per dritto 

Il 5. Del suo grembo , cioè del se^^no la barca di Pietro, a man- 

sao corpo , o forse , dal grembo tenere nel dritto cammino la Chie- 

della Povertà. sa in mezzo a"* burrascosi mon- 

ii6. M suo regnOf al Cielo. dani flutti. 

1 1 7. Non voile altra bara, tran- 131. Il nostro Patriarca^ s. Do- 
no la comune $ o tranne quella menico. 

che esibisce la terra ad ogni de. laS. Carca buona meive, prov- 

funto$ o più generalmente, non vedesi molto bene per V eterna 

volle alcuna pompa funerea. vita. 

118 — 130. Pensa oramai qual ec. 1 24 — > ^^^ J^^ H ^uo peculio ec. : ^ 

Dalla santità di Francesco vuole ma la greggia di lui é divenuta 
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È fatto ghiotto aìj cV esser non puote 

Che per diversi salti non si spanda 3 hg 

£ quanto le sue pecore rimote 
E vagabonde più da esso vanno ^ 
Più tornano alP ovil di latte vote- / ,3^ 

Ben son di quelle che temono U danno ^ 
E stringonsi al pastor^ ma son sì poche ^ 
Che le cappe fornisce poco panno. 133 

Or^ se le mie parole non son fioche^ 
Se la tua audìenza è stata attenta , 
Se ciò ch^ho detto alla mente rivoche^ 135 

In parte fia la tua voglia contenta 3 

Perchè vedrai la pianta onde si scheggia^ 

E vedrii il Coreggièr che s'argomenta 135 

ir ben s* impingua^ se non si vanesia. 

àvida di ìuiova vivanda y cioè di 1 33. Non son fioche , non de* 
prelature e di onori, cV esser non bolif oscure e mal capite, 
puote che non si spanda per salti i36. In parte fia ce.: rimarrà , 
(boschi, foreste) diversi^ cioè dee quanto al primo de^ due dubbii, 
necessariamente uscire dai campi soddis£aitta la tua brama, 
dove il pastore vuole che si pa- 137. Cedrai In pianta onde si 
scoli , e spandersi in campi di al* scheggia , capirai di quale pianta si 
tra pastura. fanno scheggie, figuratamente detto 
i3a. Che le cappe Jbrnisce ec. per di quale oggetto si Ja parole. 
Volendo il Poeta che in questa i38 — 139. Vedrà il Coreggièr 
allegoria per le pecore intenda che 5' argomenta U^ ben ec. , il 
8. Tommaso i corrcligiosi suoi , medesimo che se detto fosse: ap* 
ià qui perciò che le vesti menta palesando tu nel mondo questo 
di cotali pecore non veìli dica , mio discorso , vedrà il Domeni* 
ma cappe^ vesti cioè religiose ; e cono che si voglia significare ciò 
fa che ne dinoti il picciol nume- che^ della Religione di lui par- 
to de^ buoni con dire che per far landò , dissi : U^ ben s^ impingua, 
loro le cappe basta poco panno, se non si vaneggia. 

FINE DEL CANTO UN DECIMO 



■ \ 



CANTO xri 



ARGOMENTO 

Volgesi intomo alla ruota primiera 
Nova ghirlanda^ che per grata cura 
Viva sfavilla entro sì bella sfera. 

Quivi la vita di Bonaventura 

Narra, di San Domenico guai fosse^j 
E quella guerra onde con fede pura 

Entro agli sterpi eretici percosse^ 



\\ 



i^ì tosto come V ultima parola , 
La benedetta fiamma per dir tolse ^ 
A rotar cominciò la santa mola^ 5. 

E nel suo giro tutta non si volse 

Prima eh' un' altra d'un cerchio la chiuse ^ 
E iiK)ta a moto e canto a canta colse ; e 

5, Aroiar^ ad aggirarsi — satua componevano. 
mola appella metaforicamente il 6. Colse, lo stesso che accolse ^ 
ccrcJùo che quc^ beati splendori per accoppiò^ unì^ adunò* 



Ì22 PARADISO 

Canto che tanto vince nostre Muse^ 
Nostre Sirene, in quelle dolci tube, 
Quanto primo splendor quel che rifuse. g 

Come si volgon per tenera nube 
Du^ archi paralleli e concolori , 
Quando Giunone a sua ancella jube, la 

Nascendo di quel d'entro quel di fuori, 
A guisa del parlar di quella vaga 
Ch' Amor consunse come Sol vapori ^ 15 

E fanno qui la gente esser presaga , 
Per lo patto che Dio con Noè pose, 
Del mondo che giammai più non s' allaga j ig 

Così di quelle sempiterne rose 
Volgeansi circa noi le due ghirlande, 
E si r estrema alP intima rispose. ai 

7 — 9 Canto che tanto ec. Co* perciò dicono apparire nell^arìa 

struzione: Cantò che in quelle Tarcobaleno allorquando Giunone 

dolci tube , in que"* soavi spiri- chiama a sé Iride per darle al- 

tuali organi (intendi, risonando"), cun comando — j'ube, dal latino 

tanto %fince nostre Muse , nostri jubeo, es, per comanda, 

poeti y no tire Sirene, nostre can- i3 — 15. Nascendo di quel ec. : 

tanti innamorate donne — Quanr producendosi per via di rifles- 

io primo splendor quel che ri/use, sione di raggi V arco diJuori^ìX 

cioè quanto la diretta luce uince maggiore , di quel d^ entro , dal 

in chiarezza quella che dagli ob- minore — ^ guisa ec. : come 

bietti ribatte, per riflessione di voce formasi il 

IO. Come si volgon: altri legge parlare delP Eco, cui P amor di 

come si veggion. Narciso consunse , consumò, non 

la. Quando Giunone a sua an- altrimenti che il Sole i vapori, e 

cella jube. Insegnano le favole ridusse ali' invisibile della sola 

esser Iride la primaria ancella , voce. 

ossia ministra, di Giunone; eco- 19. i2oje, appella que' beati splen- 

me Giunone pongono essere nel- dori. 

Pariai ed Iride nelP arcobaleno, 21. E si V estrema ec: e sioco* 
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Poiché T tripudio e l'altra festa grande, 
Sì del cantare e sì del fiammeggiar» 
Luce con luce gaudiose e blande, ^■ 

Insieme a -punto ed a voler quetarsi, 

Pur come gli occhi ch'ai piacer che i' muove 
Conviene insieme chiudere e levare; vj 

Del cuor dell' una delle luci nuove 
Si mosse voce, che l'ago alla stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove j $„ 

E cominciò: l'amor che mi fa bella 
Mi tragge a ragionar dell' altro duca, 
Per cui del mio sì ben ci si favella. ■■ 33 

Degno è che dov' è 1' un 1' altro s' induca 
Sì, che com'elh ad una milìtàro, 
Co^ la gloria loro insieme luca. 3S 

L'esercito di Cristo, cJie sì caro 

me i colori dell' esterior arcoba- 39—30. C/a Cago lUla tuUa ec.i 
leno corri spondoDO ai colori del- ci 
l'inlìmo, così il moto e il canto li 



degli Spiriti componenti ilcerdiio 


/! 




u 


puntino al moto e al canto M 


E' 


cerchio interno. 




93' Insieme a punto ed a voler. 


II 


insieme cioè e quanto al tempo 


ni 


e quanto alla volontà — quetai-ti. 


l' 


36. P nuiovt, per fi mouve. 


maso d^Aqiiino coti ben favellato 


a3. Del cuor, dal mcMo ~ wui 


del duca mio, 1. Francesco. 


deUe luci 'UH>^ , tin.i àA nuovo 


37—39. L'esercito di Cristo oc. 


più grande apparso cerchio. È 


il popolo Cristiano, che a ri'ar- 


qucuta il ter;irico Dollor a. Bo- 


iixrlo, contra it Demonio, costà 


uaventura , come maoifcilirassi 


a Cristo si caro , si moveva die- 


nel v. laj e M.-guriiti. 


tro la s.iuta Croce, tardo per U 



1^4 PARADISO 

Costò a riarmar^ dietro alla^nsegna 

Si movea tardo ^ sospeccìoso e raro 3 39 

Quando lo 'mperador che sempre regna ^ 
Provvide alla milizia eh' era in forse , 
Per sola grazia ^ non per esser degna j 42 

E, com'è de Ito ^ a sua Sposa soccorse 

Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol disviato si raccorse. 45 

Li quella parte , ove surge ad aprire 
Zelliro dolce le novelle fronde, 
Di che si vede Europa rivestire, 48 

Non molto lungi al percuoter dell' onde, 
Dietro alle quali per la lunga foga 
Lo Sol tal volta ad ogni uom si nascond^e^ 51 

Siede la fortunata Callaroga 

Sotto la protezion del Grande Scudo , 

In che soggiace il Leone e soggioga. 54 

pigrizia, raro per il numero, sO' citt.-i della Spagna < — lo Sol tal- 

spettoso per tanti dubbii mossi da uoUa co. Ai tempi di Dante, non 

tanti Eretici. conoscendosi gli antipodi , potea 

40. Lo 'mperador che ec., Dio. dirsi che il Sole tramontando si 

42. /Vr sola ec. : mosso unica- nascondeva ad ogni uomo, 
mente dalla inGnita sua bontà, 5'i—5/^. Sotto la protezion del 
e non da merito veruno che in Grande Scudo ^ In che éC;, in vece 
essa pericolante milizia fosse. di dire , sotto la protezione del 

43. jé sua Sposa , alla Chies^ gran Re di Castiglia, nello Scudo 
sua. del quale inquartansi due castelli 

45. Lo popol disviato ec. : lo e due leoni, talmente in quattro 

popolo Cristiano , disviato dalla caselle distribuiti , che da una 

dritta via della fede, si raccorse, banda sta un castello sopra di un 

8Ì ravvide del suo errore, e tor- leone , e questo è il Icone che 

nò alla via smarrita. so^^giace , e dalla banda opposta 

46 — 52. In quella parte ec. De- sta un Icone sopra un castello , 

scrìve la posizione di Callaroga e questo è il Icone che soggioga- 



CANTO XII 125 

Dentro vi nacque Y amoroso drudo 
Della Fede cristiana, il santo atleta, 
Benigno a' suoi, ed a' nimici crudo; 5^ 

E, come fn creata, fu repleta 
Sì la sua mente di viva virtute, 
Che nella madre lei fece profeta. 60 

Poiché le sponsalizie fur compiute 
Al sacro fonte intra lui e la Fede, 
TJ' si dotar di mutua salute, 63 

La donna , che per lui V assenso diede , 
Vide nel sonno il mirabile frutto 
Gli' uscir dovea di lui e delle rede; CQ 

E perchè fosse quale era in costrutto, 

55 — 57. Amoroso drudo Della dente zelo del santo Patriarca. 
Fede cristiana. Vale qui amoroso 6i — 63. Poicìiè le spomalizie ec. 
drudo quanto amoroso seguace o Costruzione: Poiché Jìtr le tpow 
dìjhnsore. Lo dice crudo ^ perchè salizie intra lui e la Fede com- 
messe a ferro e fuoco gli Albige- piate al sacro fante (al battesimo) 
si, e ne procurò Jo scetnpio ; e dove, si dotar di mutua salute. 
institui il tribunale delP Inquisi- 64. La donna, che per lui ec, : 
zione delegata, essendo per V in- colei che pel bambino Domenico 
nanzi Inquisitori i soli Vescovi ; nspose , e promise al sacerdote 
ond^ è che a principio furono In- b.ittczzantc quanto il sacro rito 
qnisitori i soli Domenicani. impone. 
58. BepletUy riempiuta. 65—66. f^idc nel sonno ec: 50- 
60. Che nella madre ec. Ellissi, gnò che s. Domenico avesse una 
invece di : che essendo egli an» stella in fronte, ed una nella nu- 
cora neW^ Utero della madre ^fi* c^i , onde rimaneva illuminato 
cela profetessa della futura stui l'Oriente e l'Occidente — re de 
santità. Allude al sogno eh** ella appella i Religiosi Domenicani , 
ebbe, mentre di lui era gravida, come nel Canto precedente ap- 
essendole parso che partorirebbe pellò erede di s. Francesco i Fràn- 
un cane bianco e nero con una cescani. 

fiaccola accesa in bocca, simbolo 67—69. i^* perché , acciocché , 

deir abito dell' Ordine e del Par- fosse in costrutto , in chiaro , in 



1^6 PARADISO 

Quinci si mosse Spìrito a nomarlo 

Del possessivo di cui era tutto: 69 

Domenico fu detto; ed io ne parlo 
Si come deir agricola che Cristo 
Elesse alP orto suo per ajutarlo. 7:1 

Ben parve messo e famigliar di Cristo^ 
Cl\è U primo amor che 'n lui fu manifesto , 
Fu al primo consiglio che die Cristo. 75 

Spesse fiate fu tacito e desto 

Trovato in terra dalla sua nutrice , 

Come dicesse: io son venuto a questo. 78 

O padre suo veramente Felice ! 

madre sua veramente Giovanna y 

Se 'nterpretata vai come si dice! si 

Non per lo mondo, per cui mo s'affanna 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo, 

pakse, quale €ra, il neonato barn- mondo a praticare e predicare la 

bino, si mosse quinci , dal cielo, austerità e la penitenza. 

Spirito , a nomarlo col nome di 7 9' O padre suo fieramente ec. 

Domenico , nome possessivo di Essendo Felice stato il non^ dd 

Vominus , del Signore Iddio, del padre di s . Domenico , e Gio- 

quale quei Santo era tutto. i^anna quello della madre , dice 

71. agricola, agricoltore. il Poeta che per un tanto 6glio 

73. (JrtOj per la santa Chiesa. furono essi yeramente taU quali 

73. Messo f nunzio. i nomi loro li annunziavan o : /^c- 

7$. Primo consiglio che die Cni- Uce il padre , e Giot^anna , cioè 

STO, intendono gli Espositori co- graziosa^ apportatrice di grazie, 

muncmentc quello che die Cristo la madre -^ Johanna interpreta- 

al giovanetto : Si t^is ptrfictus tur gratia Dd , spone Pietro di 

^sse , uadcy vende quae habes^ et Dante. 

/la pauperiùut. 82 —83. Non per lo mondo, non 

78. Come dicesse: io snnveniOo per acquistarsi cosa mondana — 

a questo, cioè nato sori per umi- mo, dal latino modo , ora » pre- 

liai'mij o io sono venuto nel sentemente, s"^ ajffoftna ^ imperso- 



CANTO XII 1^7 

Ma per amor della verace tuanna , 34 

In picciol tempo gran dottor si feo, 

Tal che si mise a circuir la vigna , 

Che tosto imbianca sei vigliajo è reo 5 87 

Ed alla sedia ^ che fu già benigna 

Più a' poveri giusti^ non per lei, 

Ma per colui che siede e che traligna^ go 

Non dispensare o duo o tre per sei. 

Non la fortuna di primo vacante , 

Non decimas^ quae sunt pauperum Deiy 93 
Addimandò^ ma con tra 1 mondo errante ^ 

Licenzia di combatter per lo seme, 

Del qual ti fasciai! ventiquattro piante. gs 

naie a guisa del latino laboratur occupa. 

— DìretroadOstUnseedaTnddeOy 91. Non dispensare ec^*^ non 

studiando negli scritti. Ostiense chiese, dico, di potersi comporre 

Cardinale, Comentatore delle l)e- con dispensare in uso pio, per il 

cretali di Taddeo , medico fio* male acquistato o posseduto, so- 

rcntino eccellente. Altri vogliono lamente la terza parte, o la meta, 

che fosse un valente giuriscon- 92. Non la Jòriuna ec : né il 

sulto. primo benefìzio, che vacasse, qua- 

84* Della verace manna , della le glie i' offerisse la fortuna, 

verità evangelica e teologica, che 93. ^0/1 dccimas ec. : ne addi- 

é la verace mann.vdcir anima. mandò, come fan molli, le deci- 

86. La vignay la Chiesa. me d"* alcun paese, le quali s? ap- 

87. Che tosto imbianca ec, che partengono a' poveri di Dio. 
presto perde il verde è si secca, 96. Seme , cioè la Fede ,. che h 
se il vignaiuolo é un birbone. seme di grazia e di gloria. 

88—90. Sedia pontificia — c/te 96. Del qual ec. ; ellissi, in ve- 

JU già benigna ec.t che a"* poveri ce di dire: del qutd son nate le 

giusti Jii già pia benigna (inten- ventiquatttx) piante che ti fascia^ 

di, che al presente non e)^ e che no , cioè li ventiquattro Spiriti 

traligna , non per lei , non per beati che compongono , dodici 

propria colpa — Ma per colui per dodici, i due paralleli cerchi 

che siede, per colpa di chi la che ti circondano. 



i:a6 PÀUADiso 

Poi con dottrina e con valere insieme^ 

Con V utìcio apostolico si mosse y 

Quasi torrente ch^alta vena preme; ^ 

£ negli sterpi eretici percosse 

LMmpeto suo più vivamente quivi; 

Dove le resistenze eran più grosse, i«a 

Di lui si fecer poi diversi rivi; 

Onde r orto cattolico si riga : 

Sì che i suoi arbuscelli stan più vivi. los 

Se tal fu V una ruota della biga y 

In che la santa Chiesa si difese ^ 

E vinse in campo la sua civil briga , i#8 

£en ti dovrebbe assai esser palese 

L' eccellenza delF altra ^ di cui Tomma 

Dinanzi al mio venir fu sì cortese. ,,, 

Ma r orbita; che fe^ la parte somma 

Di sua circonferenza; è derelitta; 

Sì ch^ è la muffa dov^ era la gromma. , ,4 



io3~to4. Mita appella i Beli- ne. DeW altra ^ intendi , rw>Ui 

^iosi seguaci di s. Domenico, per — di cui^ cioè con pieno costrut- 

istare f u la metaforica appella- to , nelle lodi di cui ec. — Tom- 

zione data al Santo di torrenie, ma per TommatQ, 

io5. ^^iifcefZi appella i Gristia- 112^114. Ma V orhita ec: ma 

ni inerentemente ad averla Chiesa al presente i Religiosi di luinoit 

■appellato orto -cattolico. si tengono più in queir orbita , 

107. In che ec, nella qnal biga in quella carreggiala , cheji* la 
campeggiando la Chiesa, e co'* ne- parte somma della circonferenza 
mici combattendo, si difese. di essa ruota ; non seguono più 

108. E vinse in campo la sua le pedate del santo fondatore — 
tfiVi/ hriga y sua civil guerra; e Si eh* è la muffa ec: formula 
civile f perocché insorta per Vere- proverbiale che significa: è U male 
SUL tra^ Cristiani medesimi. dove prima era il bene. 



CANTO XII lag 

La sua famiglia ^ che si mosse dritta 
Co' piedi alle su' orme , è tanto volta , 
Che quel dinanzi a quel diretró gitta; i,!^ 

E tosto s* avvedrà della ricolta 

Della mala coltura, quando il loglio 

Si lagnerà che Tarca gli sia tolta. iati 

Ben dico , chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume, ancor tro vena carta 
XJMeggerebbe : i' mi son quel ch'io soglio, i^y 

Ma non fia da Casal , né d' Acquasparta , 
Là onde vengontali alla Scrittura, - 
Ch' uno la fugge , e V altro la coarta. i«x6 

Io son la vita di Bonaventura / 



,; 



119. Clic quel dinanzi ce. : ch& i Frati delP Ordinri nòstro •*- Iro- 

poocesaoiedita de"* piedi a quellal veria carta W leggerebbe e T mi 

porte dove; s. Frai]cc9co impresse fon ec: trovorebbe.qaalche Frate 

le calcagna :raiiiinina al o6ntrarid« che si darebbe a scorgere niente 

119. Quando il loglio <^i. Wcuni in. peggio mutato. 

Sfregano, quando k zizzania (cioè fQ4~^i*26. Ma non fia» ea ma 

il Frate vizioso) si dorrà che gli non sarà già colai buon Religtoao 

aia tolto il Paradiso: altri, qvan né da Casale^ nel.Monfersato^nè 

do non solo in questo campo non d^Acquasparta^ nel contado di Tq- 

aorgerà più froméiito, ma il 1q« dk ^^ Là onde^ dal ^uainiuigb^ 

glio stesso .si dorrà di trovarsi pengon tati alla ScrMtura^ etcon^ 

60vercbiat4i da sementi peggiori di tali id interpre^re la Regola acrlt- 

Itti, cioè quando il vùiio proc&« ta da •« Francesco y *-^ Ch^uno la 

derà tao t"* olire che anche i cat-» fugge^-eV altro ^ùoanay the nnb 

tivi frati si dorranno di ironivsi ne fug^e il ngoi^^ e. P altro lo 

con peggiori di loro. \ a0cròsce.airianp«ntfibile.£7furoi»o 

isi — I a3.' ^ie« ilibo eo<^*-Akri costoro un Fidate Ubertino àa 

legge : Jicn credo , chi cercàMt Casale , 4k1 un Matleo d? Acqua* 

a foglio a fo^io Nasuto itolume^ sparla*. - 1 

dotto metaforioaiMenle - invece . dii : 127 — 1 29. Jja Mita pkr Vaniìm'^ 

chi riconoscesse ad iOio-ad.tiM^ ^o/idK7iiarA Z4i ^£^r»o#x;gio; « aan 



DANTE V. Ili 



l3o PARADISO 

Da Bagiioregio , che ne' grau'li ufici 

Sempre posposi la sinistra cura. ,3^ 

Illuminato ed Agostin son quici y 
Che fur de' primi scalzi poverelli 
Che nel capestro a Dio si fero amici. i3a 

Ugo da San vittore è qui con elli ^ 

E Pietro Mangiadore, e Pietro Ispano , 

Lo qual giù luce in dodici libelli; 135 

Natan profeta^ e U metropolitano 

Crisostomo, ed Anselmo , e quel Donato 
Ch'alia prim'arte degnò poner mano; i38 

Rabano è qui, e lucemi da lato 



6onav?entura, Cardinale e Dottore teolo go. 

di santa Chiesa , stato Ministro i34 — 135. Pietro Mangiadore f 

Generale delP Ordine Minoritico Pietro Comestore, scrittore della 

per continui diciott^ anni — Nac* Istoria Scolastica , nato in Lom * 

'^e nel 1331, entrò in Religione bardia, e seppellito in Parigi nella 

d'anni aa; fu Dottore nelFUni- chiesa di san Vittore — Pietro 

Tersità di Parigi , e di poi Gè-* Ispano^ Lo qual ec. Pietro Ispano 

tieralo del suo Ordine. Nel 1373 rinomato pe^ dodici libri di lo* 

fu fatto- Cardinale e Vescovo di gica. 

Albano da Gregorio X , che lo i36»i38. Natan profeta» Cor« 

incaricò di assistere colla sua dot- resse Davide adultero. — il me- 

trina e prudenza al Concilio II tropoUtano Crisostomo, san Gto^ 

generale di Lione , ov** egli mori tanni Grisostomo, Arcivescovo di 

di anni 53 ^-^ posposi la sinistra Costantinopoli —^n^eifuo, il santo 

cura^ qui vale il medesimo che Arcivescovo di Contorbia , ossia 

la cura delle temporali cose. Cantorbery — Donato , antico 

i3o — 133. lUisminato ed A^p» scrittore di graroatica , che 'la 

j(in; due dei primi seguaci di san prim*arte appella, perchè in quella 

Francesco ^ tfuid , per qui — s^ incominciano ad instruire i fim- 

capestro , per cordone dei Frati, ciulli. 

Furono questi due de^ primi 'se* iSg. Rabano è qui ec. Mauro 

guaci di s. Francesco. Tedesco, rinomato scrittore del 

i33.£^ da Sanvittore^ illustre ihnio secolo. 



CANTO XII l3l 

Il Calavrese abate Giovacchino 

Di spirito profetico dotato. 14 1 

Ad inveggiar cotanto paladino 

Mi mosse la infiammata cortesia 

Di Fra' Tommaso, e'I discreto latino; 144 

E mosse meco questa compagnia. 

140. Calai*rese appella V abate fa Dante da 8. BonaTTentura ap* 

Giovacchino, perocché egli era di pellare paladino, 

Calabria , e nativo di un borgo i43— 144* ^ infiammata corte" 

vicin di Cosenza, presso cui fondò #m Ut Fra' ^Tommoio, i^amorevole 

il monistero di Flora. Mori nel cortese atto di s. Tommaso d^A- 

I aoa , di circa 72 anni. qnino in lodare s. Francesco — eH 

143. Jd im^eggiar, ad invidiare, discreto latino^ e il chiaro, o come 

(preso in buona parte per com- altri dice, il moderato suo parlare. 

mendare ) cotanto paladino. Per 1 45. E mosse meco questa com- 

essere s. Doo^enico stato valente pagnia , al tripudio descritto in. 

difensore della cristiana Fede, lo principio del Canto. 



FINE DEL CANTO DECIMOSECONDO 



CANTO Xlll 



ARGOMENTO 

I 

Spiega Tommaso, . che s* ei disse prima , 
C/ie il quinto Spirto non ebbe secondo. 
Altrui cotal sentenza non adima. 

Indi ammaestra^ che nel cupo fondo 
D* inceni dubbi a giudicar sia lento 
Uom Jin che vive giù nel dico inondo. 

In cui s* inganna umano accorgimetiio. 



Immagini chi bene intender cupe 
Quel ch^io or vidi^ e ritegna V image^ 
Mentre chMo dico, come ferma rupe^ 



I *-- 1 5. Od desidera intender bene gm , quat è quello chejeewi Atittn* 

qu^lo che io vidi quivi^ itnmagini imi, cioè due rorone $ e questa 

che ì^entiquattro delle pia lucenti immagine tengasi, mentr* io parh^ 

»tette(iiìoè le quindici che si nunus fortemmte impressa tìetiafanlatia 

ranodi prima grandezia,le sette del — cupe per desidera^ image per 

Carro , ossia Orsa Maggiore, e lo immagine — plage , il plurale di 

due che terimmino POrsa Minoru piaga , parte di mondo •— di tanto 

dalla parte al vicino polo uppo- sereno Ote ec , di tanta lucei che 

sta) compongano in cielo due se» supera ogni adunazione, ogni dcn-^ 



l34 PARADISO 

Qaindìci stelle j che in diverse plage 

Lo cielo avvivan di tanto sereno 

Che soverchia delF aere ogni compage : 5 

Immagini quel Carro , a cui il seno 

Basta del nostro cielo e notte e giorno y 

Si ch^ al volger del temo non vien meno^ g 
Immagini la bocca di quel corno 

Che si comincia in punta dello stelo, 

A cui la prima ruota va dintorno. „ 

Aver fatto di sé duo segni in cielo , 

Qual fece la figliuola di Minòi 

Allora che senti di morte il gielo^ 15 

£ r un neir altro aver gli raggi suoi j 

Ed amendue girarsi per maniera, 

Che r uno andasse al pria, e F altro al poi} is 

MUi<rarìa,tralaceiidofuor<ret«a-> U bocca ^ Oiiic «pcrlar* del me- 

qìèd Carro ^ V Orsa Maggiore — deiimo corno, le due stelle ter* 

a cui il seno Beuta del nostro cielo y minaoti la coi tellasìone nella par- 

eyvko\àmchemaÌ9ìoncitramonr' te al polo opposta - Qual fece 

ta —'SI eh* al tH>lger del temo non la figliuola di Minòi Allora ch€ 

uien menof talmentechè dui , per senti ec : simili a quel segno ce* 

rivoluaione che faccia , non si na-*. If ste, a quella corona di steDe , 

sponde la bocca di quel cort^^jj^ in cui la figlia di Minos , Arian- 

Che ec. Disponendosi le stelle nel<^ na , morendo fece , per opera dì 

r Orsa Minore in figura , come fiacco , che si convertisse la ghir- 

ognuDO può vedere ^ di w corno, landa , della quale, vivendo,, or* 

il di cui incomincianiento , ossia navasi il capp. 

acnme, sta vicino alla punta dello i6. E V un neW altro at^er gU 

stelo ^ air tstremiUi delPasse — '''W* *^* ^ '^ segno (ona.eo- 

jé cui la prima ruota, il primo rona; rÌ8|4endere dentro dell' al-^ 

rotante,girante cielo (detto primo tro. 

mobile)^ uà dintorno, piace perciò ^ i8. Che V uno andasse al pria, 

a Dante di appellare essa costei- e P altro al poi. Debbono al pria 

lazione comò / e conseguentemen- ed a2 ^ essere trà^ktivamente. 



CANTO XIII l35 

Ed SLvrk quasi V ombra della vera 
Costellazione e della doppia danza ^ 
Che circulava il punto dov^ io era : ai 

Foich^è tanto di là da nostra usanza, 
Quanto di là dal muover della Chiana 
Si muove 1 ciel che tutti gli altri avanza. 34 

Li si cantò non Bacco j non Peana j 
Ma tre Persone in divina natura, 
Ed in una persona essa e V umana. a^ 

Compiè '1 cantare e '1 volger sua misura , 
Ed attesersi a noi que^ santi lumi, 
Felicitando sé di cura in cura. . 3o 

Ruppe '1 silenzio ne^ concordi numi 
Poscia la luce, in che mirabil vita 
Del poverel di Dio narrata fumi , 33 

E disse: quando V una paglia è trita, 
Quando la sua semenza è già riposta, 
A batter V altra dolce amor m' invita. 35 

detti per aW innanzi ed alt in» 3r. Numi^ per diviy santi» 

dietro* 3a— 33. La luce, in che ec : la 

a3. Chiana , fiume di Toscana, luce che spargeva V anima di san 

35. Non Bacco , non V inno in Tommaso d'Aquino, in che, den« 

lode di Bacco — Peana, inno in tro della quale, narrata mi fu la 

lode d^ Apolline. mirabile vita del poverello di Dio 

37. Ed in una persona essa e s. Francesco d ''Assisi. 
V umana , ed in unità di persona 34 — 36. Quando ec. La parti- 
unite essa divina natura e lana- cella quando vale qui in amen- 
tura umana. ^ due i luoghi il medesimo che dap" 

39. AtUsersi a noi, s* aflBsarono poiché — f una paglia i trita , 

in me ed in Beatrice. fìguratam ente , in vece di dire 

3o. Ftlicitando sé di cura in cu- Vuno dei dubbii — amor , inten- 

ra , traendo felicità dal passare di, verso il dubbioso Poeta m^ in- 

d"* una in altra cura. vita a scioglier P altro. 



Ì36 PARADISO 

Tu credi che nd petto, onde la costa 
Si trasse per formar la bella guancia j 
Il cui palato a tutto 1 mondof costa y ^ 

Ed in quel che , forato dalla lancia y 
£ poscia e prima tanto soddisfece y 
. Che d^ ogni colpa vinse la bilancia y ^^ 

Quantunque alla natura umana lece 
Aver di lume, tutto fosse infoso 
Da quel valor che V uno e V altro fece ; 45 

£ però anmiiri ciò ch^ io dissi suso y 
Quando narrai che non ebbe secondo 
U ben che nella quinta luce è cliitiso. 48 

Ora apri gli occhi a quel ch^ io ti rispondo, 
£ vedrai il tuo credere e U mio dire 
Nel vero farsi come centro in tondo. 51 

Ciò che non muore e ciò ohe può morire 



37. Dante cre^e che in Adamo air aver Eva mangiato del pomo 

innocente e neirUomo Dio, quali vietato . 

immediate fatture dell' Ente Su« 4^* ^ '" 7'^^' ^^i foralo ce.: 

premo, fosso tutta quella scienza e nel petto ^i Gesù Cristo, 

infusa, di cui può essere Tumana 4^* Quantunque, per quanto, 

natura fusccttibile. Pertanto non 4^* ^^ 7'^' t^alor ec, da Dio. 

sa capire come s. Tommaso al 4^* ^^ ^^^i V^^ ^^^^ buona, per 

u. 1 14 del X di questa Cantica buon^ anima, l'anima cioè di Sa« 

potesse dire , di Salomone par- lomone. 

landò : jì ueder tanto non swse H 5o. E vedrai ec. Vedrai ciò che 

secondo^ 11 santo Dottore si fa tu credi e ciò che io dissi farsi 

quindi a mostrargli, che un tal uno nel vero, come uno è il cen- 

suo detto non è punto in contrad- tro nel cerchio, 

dizione colla credenza di lui — 52. Ciò che non muore ce, ogni 

La bella guancia per dire la don* creatura di na^tiu'a iucorruttibi le 

ma — // cui palato ce. Alluile o corruttibile. 



cANT>xni 1*37 

Non è ae non splendor di quella idèa 
Che partorisce I amando, il nostro Sirej 54 

Che quella viva luce , che si mea 
Dal suo lucente, che non si disuna 
Da lui y né dalP Amor che ^n lor s^ intrea , 5 j 

Per sua bontate il suo raggiare aduna , 
Quasi specchiato, in npve sussistenze, 
Etemalmente rimanendosi una. ^^ 

Quindi discende all^ ultime potenze 
Giù d^attò in atto tanto divenendo. 
Che più non fa che brevi contingenze j C3 

E queste contingenze essere intendo 
Le cose generate , che produce 
Con seme e senza seme il Cièl movendo. m 

La cera di costoro, e clii la duce. 

Non sta d' un modo , e però sotto 1 segno 
Ideale poi più e men traluce j 6^ 



53^54* Ifon i M non ec, doo né dalla Spirito Santo, che al Pa- 

è che ùn^ cffettaazione di qudlo dre Eterno ed al diTin Verbo fi 

esemplare disegno che ha Dio aggiunge per terzo — Ptr sua 

nella sua mente infinita , e che bontatt , non per necessità alco- 

amando^ che altri partecipino di nfi , ma per mero effetto di sua 

sua infinita bontà , parioiisce , bontà , rimantndosi etemalmente 

mettelo fuori, mandalo ad eseguii una^ indiyisa, aduna in noue sus^ 

menta. sistenze , nei nove Cieli ò nei 

55--^3. Quella ywa luce, cìte nove Cori degli Angeli. 

dal suo lucente mea si^ die non 64 — G6. E queste coniinginze ec, 

si disuna Da lui , iié daW amor 11 Cielo, col suo moto in'luendo, 

che 'n lor s* intrea, quella divina tutte cose produce o col seme, o 

Sapienza, quei divin Verbo, che senza seme, secondo l'opinione 

dair Eterno Padre deriva taltneu- comunissima allora, 

te, che da lui non si disunisce, 67—69. La cera di costoro, gli 
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Ond' egli avvìen eh' un m'ederimo legno j 
Secondo specie , meglio e peggio frutta , 
E voi nascete con diverso ingegno. ^a 

Se fosse appunto la cera dedutta, 
E fosse il cielo in sua virtù suprema^ 
La luce del suggel parrebbe tutta. ^5 

Ma la natura la dà sempre scema ^ 
Similemente operando alf artista^ 
Ch' ha r abito delP arte e man che trema, ^a 

Però se U caldo amor la chiara vista 
Della prima viitù dispone e segna 
Tutta la perfezion quivi s^ acquista. si 



dementi onde si compongono Ir prc la materia fosse formata ed 
dette cose generate — e chi la attuata di tutto punto. 
duce I cioè e le immediate cagio- 7.5. La luce del sttggel pambbe 
DÌ , dalle quali gli clementi alla tutta , mostrcrebbesi in tutta sua 
generazione delle cose si adatta- Tivcxza lo splendore dclP impressa 
no — Mon sHi d* un modo, non divina idea suddetta, 
sempre producono i roC'Iesimicf. 76. Afa la natura, (intendi per 
fetti — sotto H segAo Ideale poi natura una causa universale co- 
pia e men traluce. Avendo detto siituitn da Dio ministra d^ ogni 
di sopra, che le cose tutte sudo generazione) la dà sempre scema^ 
splendori della divina idea, allu- rende sempre cotal luce in parte 
sivaraenle a cotale premessa par- mancante, 

landò qui dice, che le cose, a ']*] —'^S. Similemente operando ec,^ 

roidura della struttura loro ma- imperocché, sebbene sia essa in sé 

teriale più o meno atta, anche medesima bene instituita, doven- 

più o meno sotto lo splendore dosi ]>rrò nelle generazioni valere 

«Iella medesima idea in loro se- di cause imperfette, accade a lei 

gnata compariscono perfette. come alP artefice che V arte sua 

70 — 71. Un medesimo legno Si' sa benissimo, ma perchè ha mano 

condo specie ; per esempio due tremante , non può perfezionare 

peri. i suoi lavori. 

73. Se fosse appunto ec, , se scm- 79— 8 1 . Però ec. Però se il fer^ 



cANxa xfif i3g 

Cosi fu fatta già la terra degna 

Di tutta r animai perfezione; 

Cosi fu fotta la Vergine pregna. ^ 

Si ch^ io commendo tua opitiione : 

Che r umana .natura mai non fue^ 

Né fia^ qual fu in quelle due persone. 87 

Or 8^ io non procedessi avanti piue, 

Dunque come costui fu senza pare? 

Comincerebber le parole tue» ^o 

Ma j perchè paja ben quel che non pare^ 

Pensa chi era ^ e la cagion chel mosse^ 

Quando fu detto chiedi^ a dimandare. * ^ 
Non ho parlato sì j che tu non posse 

Ben veder eh* el fu Re che chiese senno ^ 

Acciocché Re sufficiente fosse^ c^ 



▼ente amor cÌìtìdo dispone e te^ timo utero di MariJ» Vergine (br* 

gna' la chiara uista delta prima mato il tacratissinio umano eorpo 

pina I cioè se dispone e segna di Gesù Cristo, 

della sua luce il diiaro cielo « 89—91. Dun^iis ec. Tu incomin- 

dandogli tutta la virtù suprema oeresti a rispondermi: come dun» 

(vedi cinque versi sopra ) , le co- qtie costui , Salomone, JU sen^a 

se contingenti acquistano perfe- pare ? non ebbe alcuno, puari a 

zione. se ? 

Sa— 84* Cosi^ cioè per V imme- gp — 9^ Fimo, chi era, cioè che 

diata divina operazione — fu fatta egli era Re — a la cagion che ce., 

già la terra degna ec. , (a la terra, e il desiderio di giustamente go* 

della quale formossi il corpo di vernare che , quando ila Dio^ gli 

Adamo , degnata di tutta la per- fu detto chiedi {postula quod vis) 

fezione conveuiente all'* animale mosselo a £ur quella, dimanda 

natura — Cbsìy per V immediata, registrata nei sacri libri i. Dabis 

operazione stessa di Dio —fufatui servo tuo cor docile , ut popu^ 

la tergine pregna^ fa nel puris- lum tuum judicare possiti 



i4q . PARADISO 

Non per sapere il numero in che euuo 

Li motor di quassù^ o se necesse 

Con contingente mai necesse fenno; ^^ 

Non si est dare primum motum esse y 

O se del mezzo cerchio far si poote 

Trìangol sj ch^ un< retto non avesse. 103 

Onde, se ciò chMo dissi e questo note, 

Regal prudenza è quel veckre impari ,. 

In che lo strai di mia 'ntcnzion percuote. 105 
E se al surse, drizzi gli occjii chiari , 

Vedrai aver solamente rispetto 

Ai Regi j che son molti, e i huòn son rari. 108 
Con questa distinzion prendi U mio detto ] 

£ Qosi puote star con quel che credi 

Del primo padre e del nostro diletto. ,,| 

£ questo ti fia sempre piombo a^ piedi , 

Per farti muover lento , com* uom lasso , 

Ed al sì ed al no che tu non vedi ; , ,4 

Che quegli è tra gli stolti bene abbasso, 



97. Non per sapere ce. Inyece mente alla parola surse da me 

di dire in gcoét^le, che non chiese usata, acconcia alla persona di Re 

Salomone da Dio di sapere quanto che monta sul trono, 

ricercano ìod insegnano tutte le no— in. Con quel che credi 

wrU t scienze , restrigncsi , per Del primo padre ^ Adamo, e del 

sineddoche^ ad alcuni particolari nostro diletto , Gesù Cristo 5 i 

quesiti ed insegnamenti delle me- quali cioè , perocebè ebbero loro 

desime. '♦ corpi immediatamente da Dio, 

io3. Note^ per nòli. furono perciò d' ingegno perfet- 

104. Impari^ per non algente pari tissimo. 

od uguale. n5. iì tra gli stolti ec, è stol- 

106. Al surse ce. Se porrai ben tissimo. 



117 



CAPITO XIÌI ' l4l 

Cile senza (lislinzion afferma o niega y 
Così iiell' un come nelF altro passo ; 

Perdi' cgF incontra che più volte piega 
L'opinion ooiTente in falsa paiate ^ 
E poi r affetto lo 'n tei letto lega, - ,ao 

Vie più che 'ndarno da riva^ sì parte ^ , 
Perchè non torna tal qaal e] si muove jì 
Chi pesca per lo vero, e non ha V arte ; ia3 

E di ciò sono al mondo aperte prox'« • i • ' 

Parmenide j Melisso, e Brim, e molti, i 
Li quali andavan, e non sapean dove 5 *' ,26 

Sì fé' Sahcllio, ed Arrio, e quegli sto^i ? 
Clic fuion come spade alle Scritture 
In render torti li diritti vòlti. 

Non sicii le genti ancor troppo sicure 



129 



11^. Co ù fieli' un rome neW al- verità, rome T inrspcrto prsca(.ore 
ifo paiso^ cioè in qualunque luo- voto di pcscoj ma carico d'erbori, 
go , in qualunque parte dì scrit- i-xS., Pa^'menide ec: aniiclii filo- 
tura o di discorso. sofì caduti tutti in diversi errori. 

1 19. CotrcntCf corriva, precipi- 127. SaUllio, eresiarca , che pre- 
tosa, tese doversi negare in Dio la Trì- 

I ao. V affètto io intelletto lega : nità delle Persone , ed essere una 

Pamore alla propria opinione /c^a Pernotta sola cp'nomi di Padre, 

r intelletfOy non lo lascia attendere Fip[1io e Spirito Santo. Anio^ altro 

alle ragioni in contrario, alle quali eresiarca che predicava non essere 

attendendo conoscerebbe V errore, il divin Verbo consustanziale e 

lai — ia3, Vie più cheec. Para- coeterno al divin Padre, 

gona tacitamente colui che, sfor- 128—129. Che Juron come ec. , 

nito d^ alle di cercare la verità, che attesero alle scritture non colla 

8^ azzarda di e^Tc.irla , a colui che, penna da interpreti , ma colla 

diarie pescatoria sfornito, stac- sparla da nemici diflformandone 

rasi dal iido per pescare ; e dice il verace aspetto, 

che non solo ritorna vóto della i'3o — i3i. Non sìen le genti a H' 



\ 



f4ll PÀRAOtSO CANTO XIII 

A giucUcar^ si come quei che stima 

Le biade io campo pria che sien mature^ i5a 

Ch^ io ho veduto tutto U verno prima 
Il prun mostrarsi rigido e feroce^ 
Poscia portar la rosa in su la cima; iss 

E legno vidi già dritto e veloce 

Correr lo mar per tutto suo cammino y 
Perire al fine all^ entrar della foce. 133 

Non creda monna Berta e ser Martino^ ^ 

Per vedere un furare j bXìvq oflferere y 
Vedergli dentro al consiglio divino ; ,41 

Che quel può surger ^ e quel può cadere. 

vor ec. Rivolgesi qui Dante, ad per cagione di esempio, 

ammonire ognuno a guardarsi bene i4o. Ojffèrere per offerire^ vale 

dal precipitare ì proprii gradi' fare offerte alla Chiesa o ai sa- 

Eli. cerdoti in onor d'Iddio. 

1 34* i35. Fruno appella la pianta i 4 * •^téergU dentro al consiglio 

4ella rosa — rìgido « firoct , as* divino^, vederli se in mente d^ ìd- 

|)ro e pungente. dio sieno tra^ predestinati o traVe- 

«39. Monna Berta ec.: nomi posti probi. 



riNK IIT5X CANTO OKCIAfOTEllZO 



CANTO XIV 



ARGOMENTO 

Ode il Poeta che la chiara luce 
Ch^ is^i circonda gli Spini beati 
Tal sarà sempre avanti al sommo Duce, 

Poi Beatrice e Dante son traslati 
j4l quinto Cielo y in cui divino segno 
Forman di croce raggi costellati, 

E Cristo ingemma il preziosa legno. 



D 



al centro al cerchio ^ e sì dal cerchio al centro 
Muovesi r acqua in un ritondo vaso ^ 
Secondo eh' è -srcossa fuori o dentro. 3 



i»^. Dal centro al cerchio^ e sì dal in mezzo al vaso, muovesi dal 

cerchio al centro ec. Pone qui in centro al cerchio^ dal mezzo ver* 

astratto , per poi fame una simi- so 1' estremità ; e percossa^on', 

litudine , 1' effetto delP acqua che cioè nelP estremità, muovesi dalle 

in rotondo raso stagnante si per* medesime estremità verso il suo 

cuote $ che percossa dentro^ cioè centro. 



l44 PARADISO 

Nella mia meute fe^ subito caso 

Questo ch^ io dico y si come si tacque 

La gloriosa vita di Tommaso ,6 

Per la similitudine che nacque 

Del suo parlare e di quel di Beatrice, 

A cui sì cominciar , dopo lui , piacque : g 

À costui fa mestieri , e noi vi dice 
Né con la voce, né pensando ancora, 
D' un altro vero andare alia radice. 12 

Diteli se la luce , onde s^ infiora 
Vostra sustanzia, rimarrà con voi 
Eternalmente si com^elia é ora; 15 

£ se rimane, dite come, poi 
Che sarete visibili rifatti, 
Esser potrà ch'ai veder non vi noi. is 

Come da più letizia pinti e tratti 

Alcuna fiata quei che vanno a ruota, 
Levan la voce, e rallegrano gli atti; 



ai 



4-8. Nella mia mente ec. Co- esso parte, a me ed a Beatrice ' 
«truzione : Questo eh* io dico , il che nel centro di quel c^rdiif» 
^etto effetto deW acqua,yè^ subito stavamo ; ed in moversi poscia la 
<:aso nella mia mettie , mi cadde voce di Beatrice fUI centro -2|Vcer- 
subitamente in pensiero, si come chio in cui era s. Tommaso* 
la gloriosa vita di Tommaso si i3. D'enfi altro vero ec., andare 
Cacane, quando la gloriosa anima di al fondo di un'* altra verità. 
8. Tommaso fini di parlare — Per 17. Visibili rifatti^ pel riassunto 
ta similitudine che nacque Ihl suo corpo nella universal risuri^ezione- 
parlarle^ di ^uel di Beatrice, per 18. CK* al t»eder non vi noi, the 
rassomigliarsi a cotale^ reciproca- non vi apporti ftoja, impedimento, 
cione di moto nrlP acqua il venir agli uc^ht, come il troppo splen- 
da prima la voce di s. Tommaso dorc a noi fa. 
<]al cerchio dc^ Beati, di cui era 19^21. Come da piàletiiiaec.z 



CANTO XIV 145 

Così air orazion pronta e devota 
Lì santi cerchi mostrar nuova gioja 
Nel torneare e nella mira nota. 34 

Qual si lamenta percliè qui si muoja 
Per viver colassu , non vide quivé 
Lo refrigerio delF etema plo|a. 07 

QuelF uno e due e tre che senipre vive, 
E regna sempre in tre e due ed uno , 
Non circonscritto e tutto ctrconscrìve, So 

Tre volte era cantato da ciascuno 
Di quelli ^irti con tal melodia , 
Gh' ad ogni merto sana giusto muno : 33 

Ed 10 udii ndla luce più dia 

Del minor cerchio una voce modesta, 

Forse qual fu dell^ Angdo a Maria , 35 

Risponder : quanto fia lunga la festa 



come suole alcona volta avrenirei 27. Plofa, per pioggia. 

che quelli che danzano e cantano 38 — So. QueW uno ec Dio trino 

in giro, esprimendo col canto cosa ed ano. 

die r allegrezza accresca , rinfor- 33. Ch? ad ogni merto saria gki" 

zano la danza , e spingendo quei sto muno : che V essere ammesso 

davanti , e tirando quei di dietro, a godere di melodia tale , saria 

che tengon per mano , alzano più grande rimunerazione a qualsiyo- 

la voce, e si fanno negli atti e glia grande merito. 

né* gesti più gai. 34* Dia^ per risplmdentc^ ese- 

33. MP orazion , al pregar di condo altri per divina. 
Beatrice. 36. DeW Angelo Gabriello a Ma- 

34. Nel torneare , nel muoversi ria Vergine ^ quando le apparve 
leggiadramente in giro, e nella mira ad annunziarle V incarnazione del 
nota, e nel maraviglioso canto, divin Vei{>o. 

35. Qiial , per chiunque. 37 — 89. Quanto Jia lunga la/e' 

36. Qiduef per^iuftì cioè nel sta Di Paradiso, quanto il Para^ 
cido. diso dureràj doè in eterno -^ iè 

BAVTB y. HI IO 



l46 PARADISO 

Di Paradiso , tahto il nostro amore 

Si raggerà dintorno, cotal vesta. Sg 

La sua chiarezza seguita V ardore / 
Jj^ardor la visione ; e quella è tanta , 
Quanta ha di grazia sovra suo valore. 4^ 

Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestila ^ la nostra persona 
Più grata fia per èsser tuttàquanta; ' 45 

Per che s^ accrescerà ciò che ne dona 
Di gratuito lume il Sommò Bene, 
Lume ch^ a lui veder ne condìsdòna. 4S 

Onde la vision crescer conviene, 

Crescer V ardor che di quella s^ accende, 
Crescer lo raggio che da esso viene. 5i 

Ma sì come càii»on ohe fiamma rende , 
E per vivo candor qudia sovèrchia 
Sì, che la sua parvenza si difende j 54 



nostro amore , verso Iddio — Si^ 4^ — 4^* Conte la carne ec.: qoaa- 

raggerà dintorno cotal vesta^ spar- do P anima . beata sarà rivestita 

gerà d^ intorno questo lume che della carne, santificata e glorificata 

ne circonda. . — la nostra per sona Più grata fia 

^o-^ii^. La sua chiarezza seguita per ec, per ess^ere in lei anima 

Pardo re^ la chiarezza di cotal vesta e corpo. 

oonsiegae all' ardenza delP amore 4^ — 47* -^^ ^^ » P^r ^^ ?t>&l 

— L* ardor la visloney V ardenza cosa dal Sommo Bene, Iddio , si 

dell' amore consiegue alla visione accrescerà alla persona nostra 

ài Dio — e quella è tanta ec. : e quel lume della gloria che per 

la visione è tutta dalla divina gra- sua grazia ne dona* 

zia, e perciò appunto tanta quant^é 4^* Lume eh? a lui ec. : lume , 

la grazia colla quale solleva Iddio che ne condiziona , cioè che ne 

la virtù nostra, di sua natura im- fa capaci a vedere e conoscere luì. 

potente, a veder lui. 53 — 57. Ma si ec,; siccome i car- 



CANTO làv i47 

Cosi questo fulgor che già ne cerchia^ 
Fia vinto in apparenssa dalla carne 
Che tutto dì la terra rìcoperchia } 5^ 

Né potrà tanta luce affaticarne^ 

Che gli organi del corpo saran forti 

A tutto ciò ohe potrà dilettarne. 60 

Tanto mi parver subiti ed accorti 
E r uno e V altro coro a dicer amme y 
Che ben mostrar disio de' corpi morti ; 63 

Forse non pur per lor^ ma per le mamme ^ 
Per gli padri ^ e per gli altri che fur carì^ 
Anzi che fosser sempiterne fiamme. 66 

Ed ecco intomo di chiarezza pari' 

Nascer un lustro sopra quel che v'era, 

A guisa d' orizzonte che rischiari. 69 

E à, come al salir di prima sera 

Comincìan per lo ciel nuove parvenze , 

Si che la vista pare e non par vera, ^^ 

boni rendono od accrescono la rono prima di saltre in cielo tra 

fiamma e nondimeno il lor cando- quel celeste etemo splendore in 

re, maggiore di quello della fiam- cui fiammeggiano; perchè allora 

ma, difènde la sua partenza (gli finirà il Purgatorio , dove molte 

& tra la fiamma essere visibili), di quelle anime fino allora si 

cosi la carne de' Beati i/i appaiai- troveranno a purgarsi. 

jBO, in ragion di apparire , vincerà 67 — 68. Ed ecco intorno ec. : ed 

il lume che la circonderà. ecco sopra quel lustro^ quel lume 

62. V uno e V altro coro, V uno che i^^ era , nascerne intomo un 

e r altro de^due suddetti cerchii altro di chiarezza pari. 

di beati Spiriti — amme , invece 69. A guisa d' orizzonte che ec., 

di amen. come rischiarasi Porizzonte quan- 

C^'^dS. Forse non pur per lor eci do nasce il Sole, 

non solamente per loro, ma per 71. Pan^ns«, apparizioni, feno- 

i loro genitori e amici, che ama- meni. 



r48 FARAD I S O 

Farvemi lì novelle sussistenze 

Cominciare a vedere y e fiire un giro 

Di fuor daU^ altre due ciroonferooze. ^s 

O vero sfavillar del santo Spiro^ 
Come si fece subito e candente 
Agli occhi miei che vinti noi soffrirò ! ^s 

Ma Beatrice sì bella e ridente 

Mi si mostrò ^ che tra V altre vedute 

Si vuol lasciar che non seguir la mente. si 

Quindi ripreser gli occhi mìei virtute 
A rilevarsi y e vidimi transiato 

' Sol con mia Donna a più alta salute. 34 

Ben m' accors' io eh' i' era più levato j 
Per r affocato riso della stella ^ 
Che mi parea più roggio che V usato. 87 

Con tutto 1 cuore ^ e con quella favella 
Ch' è una in tutti, a Dio feci olocausto, 
Qual conveniasi alla grazia novella j 90 

E non er' anco del mio petto esausto 



75. Di fuor daW altre due cir^ per la troppa loro eccellenza non 

confirenzey in luogo separato dalle potendo imprimersi adegaatamen- 

descritte due corone di Beati. te nella mia memoria, restaronsi 

76 — 78. O vero sfaviUar ec. : o dal venire con essa, 

vero splendore dello Spirito Santo, 86. Affocato rUoy P intenso, vee« 

come nqientinamente si fece avanti, menie ridere^ per ritplenaere. 

e come biancheggiante ai miei 87. Roggio per tx>sso: 

occhi ! 88 — 90. Con quella fo^éla QCè 

80—61. Tra Salire vedute ec. una in tutti, cogli intemi senti- 

iSi vuol ( per conviene ) lasciare^ menti delP animo, uguali in tutti 

senza commemorare, tra Patire gli uomini del mondo, scSxbene 

vedute^ tra gli altri veduti oggetti , da varie nazioni con linguaggi varii 

che non seguir la mente, i quali, si esprimano^ 



CANTO XIV l49 

L'ardo^: del sacrificio^ chMo conobbi 

Esso litare stato accetto e fausto ; 93 

Che con tanto lucore e tanto robbi 

M^ apparvero splendor dentro a due raggi y 
Ch' io dissi : o Eìliòs che sì gli addobbi ! 96 

Come distinta da minori e maggi 

Lumi biancheggia tra i poli del mondo 
Galassia sì, che fa dubbiar ben saggi , 99 

Si costellati facean nel profondo 
Marte quei raggi il venerabil segno , 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 103 

Qui vince la memoria mia lo 'ngegno y 
Che 'n quella croce lampeggiava Cristo^ 
Sì chMo non so trovare esemplo degno; io5 

Ma chi prende sua croce e segue Cristo, 
Ancor mi scuserà di quel eh' io lasso , 
Yeggendo in quello alb&r balenar Cristo. 108 

9^. Litare^ lo stesso che sagrì* gno^ il segno della croce — Che 

fcart. Jan giunture di quadranti in ton- 

94* Giobbi f per rosso. do ^ che formano le giunture di 

96. Eliòs^ voce greca, la quale quattro quadranti riuniti inlon- 
significa Sole* do, in un circolo. 

97. Minori e maggi, piccioli e io3 — io5. Qui vince ec Riìcor* 
grandi. dandosi che in quella croce in 

99. Galassia^ la via lattea. Che Marte vide lampeggiar Cristo, ma 

Ja dubbiar ect accenna le varie in modo di non sapere cotal lam- 

opinioni iniomo alla via lattea, peggiamento esprimere con altro 

loo^ioa. SI costellati ec Cosi degno esempio, però dice che re- 
colla stella compenetrati — quei sti qui il suo ingegno t^into dalla 
raggi (i detti due raggi, cioè le memoria, cioè alla memoria in« 
due splendide liste )^cean nel feriore. 

profondo Mai te, dentro il corpo 106 — 108. Ma chi prende ec. Ma 

di quel pianeta, il venerabil se- colui che in questa vita prende 



l5o PARADISO 

Di corno in corno e tra la cima e 1 basso 
Si movean lumi, scintillando forte 
Nel congiungersi insieme e nel trapasso: m 

Cosi si yeggion qui diritte e torte, 
Veloci e tarde, rinnovando vista, 
Le minuzie de^ corpi lunghe e corte 114 

Muoversi per lo raggio, onde si lista 
Tal volta V ombra che , per sua difesa , 
La gente con ingegno ed arte acquista. n^ 

£ come giga ed arpa in tempra tesa 
Di molte corde fan dolce tintinno 
A tal da cui la nota non è intesa^ lao 

Così da^ lumi che lì m^ appaiinno , 
S^ accogliea per la croce una melòde, 
Che mi rapiva senza intender Tinno. 133 

la sua croce e segne Gesù Cristo, che la gente per sua di/hsa con 

Teggendoy come vedrà un di, cogli ingegno ed arte acquista^ l'ombra 

occhi proprii in 'quell'albóre ^oie- che gli uomini col loro ingegno 

fior, lampeggiar, Cristo, ancor ^ ed arte acquistano^ si procurano 

insieme, scuserà me se non tro- nelle case che fabbricano per di- 

To esempio degno che esso lam- fendersi dal freddo, caldo , piog« 

peggiare esprima. già, ladri ec. , si ueggion muoverei 

109. Vi corno in corno ec.: da le nùnuzie de^ corpi ( per V aria 
una estremità all' altra delle brac- sparse ), rinnovando vista , con^ 
eia, e da capo a piedi della croce, tinuamente diverse apparendo , 

1 10. Lumi d' anime beate. diritte e torte , veloci e tarde , 

111. Nel congUmgersi ec.: nel lunghe e corte» Gò può vedersi 
punto che Puna colPaltra si uni- principalmente quando dalle fine-^ 
va, o che 1' una vicino alP altra stre il Sole entri in una camera 
trapassava. oscura. * 

113 — ii*j. Così ti veggion qui ec, iiS-^iaS. E come giga ed ar^ 

Costruzione: Cosi qui, tra noi , pa ec. Accenna che i Beati in 

per lo raggio ^ ondi; si lista, si quella croce cantassero, senza 

riga, si segna, tal volta V ombra ch^ egli intender potesse ciò che 



GAKTO XIV l5l 

Ben m^ accorsMo ch'elPera d'alte lode^ 
Perocché a me venia: risurgi e vinci, 
Gom' a colui che non intende ed ode. 126 

Io m' innamorava tanto quinci , 
Che 'nfino a li non fu alcuna cosa 
Che mi legasse con sì dolci vinci. tag 

Forse la mia parola par troppa osa j 
Posponendo H piacer degli occhi belli , 
Ne' quai mirando mio disio ha posa. ,33 

Ma chi s' avvede che i vivi suggeUi 
D'ogni bellezza più fanno più suso, 
E ch'io non m' era li rivolto a quelli, 135 

Escusar puommi di quel eh' io m' accuso 
Per iscusarmi , e vedermi dir vero j 
Chè'l piacer santo non è qui dischiuso, 133 

Perchè si fa , montando , più sincero. 

n cantassero $ — giga ed 07^1 , i3o— i3a. Forse la mia parola 

instromenti da corde. parec.^ forse che i) mio parlare 

t^S^^i^.PerocchéameffeMec.i sembrerà troppo ardito; come se 

perocché , come a colui che ode dichiarasse che avessero più forza 

alcuDe parole di un discorso, ma sopra me di quegli obbietti veduti 

il discorso non intende, venivano ed uditi in Marte, che non avessero 

alle mie orecchie le parole risurgi gli occhi belli di Beatrice , da me 

e vinci y parole che debbono in- antecedentemente contemplati, 

tendersi porzione d'inno in lode i33. / viifi suggelU, qui signifi- 

del trionfatore della morte, Gesù cano i Cieli che imprimono qua- 

Cristo, che in quella croce lant" lità negli oggetti. 

peggioifa. 134. Più fanno ec: più operano 

129. Vinci per vinchi^ specie di quanto più si sale, 

salcio, qui preso per legami. i35. A quelli^ cogli occhi. 

FINE DEL CANTO DEGIMOQUARTO 
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e A N T O XV 



ARGOMENTO 



Un heato astro della cróce santa 
Si move, dentro al cui vivo fìdgote 
Di Caccfaguida V anima s* ammanta.- 

E ardendo in dolce favilla d' amore 
Ch^eifu tritavo suo a Dante dice, 
E che pugnando pien di santo ardore 

Per la fède ivi salse, e fu felice. 



. > 

Jjenigna volontade^ in che si liqua 

Sempre Tamor che drittamente spira ^ 

Come cupidità fa nella iniqua^ 3 

Silenzio pose a quella dolce lira, 

£ fece quietar le sante corde 

Che la destra del Cielo allenta e tira. o 

, I • Si liqua, per si manifetta. 3. Vamor che ce,, V amor gioito. 



l54 PARADISO 

Come saranno a^ giusti prìeghi sorde 
Quelle sustanze che y per darmi voglia 
Cii^ io le pregassi , a taeer far concorde 7 g 

Ben è che senza termine si doglia 
Chi y per amor di cosa che non duri 
Eternaimente y queli^ amor si spoglia. 13 

Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco y 
Movendo gli occhi che stavan sicuri y 15 

£ pare stella che tramuti loco. 

Se non che dalla parte onde s^ accende 
Nulla sen perde ^ ed esso dura poco; is 

Tale dal corno che ^n destro si stende^ 
Al pie di quella croce corse un astro 
Della costeUazion che II risplende ^ ai 

Né si parti la gemma dal suo nastro, 



S. QuelU susianu , que^ beati nosoe che non sono qne* faodii , 

Spirili. come i più Tolgari credono, stelle 

i3. Seren tranquiUU « puri^Mìr che di luogo si movano : la prima 

tointendi notturni, ragione è: che in qudla parte di 

i5. Movendo gli occhi ec.{ alcuni cielo onde scorgesi quel fuoco di- 
credono ayer qui Dante yoluto si- partirsi, non ai rede poscia man- 
gnificare quella specie di spavento care alcuna stella} la seconda èf 
che recano in sulle prime ìjuochi che se cotali fuochi fossero stelle | 
descritti, che si credono fulmini; non si spegnerebbero , ma dove 
altri pigUan il sicuri pel securus terminano il loto moto , ivi reste- 
che qualche volta si trova presso rebbero , ed accrescereU)ero in 
i Latini nel senso di senza cura , quella parte di cielo il numero 
o disattento, delle stelle. 

17-18. Se non che dalla parte ec. ao. Asiro è detta qui V anima 

Nulla sen perde , nulla stella cioè di Cacciaguida. 

si perde, spone il Torelli. Accenna :t2. Né si parti ec. : né quella 

due ragioni, per le quali si co- gemma (per ispkndore) nel pa»- 



CÀKTO Xf l55 

Ma per la lista radiai trascorse ^ 

Che parve fuoco dietro ad alabastro. 94 

Sì pia r ombra d'Anchise si porse , 
Se fede merta nostra maggior Musa j 
Quando in Elisio dei figliuol s* accorse. ^7 

0\ianguis meus^ o super infusa 
Gìittìa Dei, sicut Ubi, cui 
Bis unquam Caeli janua reclusa? 30 

Cosi quel lume ; ond' io m^ attesi a lui : 
Poscia rivolsi alla mia Donna il viso y 
E quinci e quindi stupefatto fui ; 33 

Che dentro agli occhi suoi ardeva un riso 
Tal^ cfaMó pensai co* miei toccar lo fondo 
Della mia grazia e del mìo Paradiso. 35 

Indì^ ad udire ed a veder giocondo^ 
Giunse lo spirto al suo principio cose 
ChMo non intesi^ si parlò profondo. 3^ 



atre dal braccio della croce al pie- in bocca questa espressione ad 

de, usci dalla cruciforme lucente Anchise, riguardo a Giulio Cesare» 

striscia. il quale si glori^iva di essere di 

35 — a6. SI pia ec. : con egual Anchise, benché remotissimo, di- 

tenerezsa d^ afletto in Elisio , si scendente. 

. prestò Anchise quando s^ accorse . 33. E quinci e quindi stupefiuio 

. del figliuol Enea vivo colaggiù pe- JtUy e dalla parte della mia donna 

netrato — nostra ntaggior Musa, e dalla parte di quel lume. 

.Virgilio il più grande poeta che 35^36. Pensai 00"^ miei toccar lo 

, nascesse in Italia. fóndo ec. infondo per V ultimo 

; a8 — 3o. O sanguis etc» È una segno) : pensai che non potessero 

tenerezza di Cacciaguida verso gli occhi miei essere graziati ed 

, Dante, suo pronipote , ad imita- imparadisati maggiormente, 

zinne di Virgilio, il quale verso 37 — 39. Indi^ ad udire ec. Co« 

la fine del vi. della Eneide m^te struzionc: Indi lo Spirto (ch^ era 



l56 PARADISO 

Né per elezion mi si nascose , 

Ma per necessità^ che '1 suo concetto 

Al segno del mortai si sopr appose. 43 

E quando F arco dell' ardente affetto 
Fu sì sfogato , ciie 1 parlar discese 
Inver lo segno del nostro intelletto, 45 

La prima cosa che per me s^ intese , 
Benedetto sìe Tn , fu , trinò ed uno , 
Che nel mio seme se' tanto cortese. 48 

£ seguitò : grato e lontan digiuno 
Tratto j leggendo nel magno volume, 
. U' non si muta mai bianco né bruno ^ 51 

Soluto hai, figlio, dentro a questo lume 
In eh' io ti parlo , mercé di colei 
Ch' air alto volo ti vestì le piume. 54 

Tu credi che a me tuo pensier mei 

• 

in quel lume), giocondo ad udire 49 — ^4* ^ seguitò: grato ec. Co- 
ed a tf edere giunse ( aggiunse ) al struxione : E seguitò: figUOy mercè 
tua principio^ al principio di suo di colei (di Beatrice) che U vesti 
parlare cose cV io non intesi^ sì le piume all' alto volo (die ti pre- 
cario profondo. sto virtù di salire quassù ) , hai 

4o« Neper eUzìon eanh sina^ soluto (fatto terminare), dentro-a 

scose a me ne"* suoi concetti, per- questo lume^ in cVio ti parlo , grato 

ehè gli .piacesse eh' io non gPin- e lontan^ (lungo) digiuno^ (deside- 

teiNltesi. rio)| tratto^ attiratomi , Uggendo 

43—4^' ^ ^^^ ^^^ ardente af- nel magno volume, Hcì libro, ch'è 

JèHo^ coerentemente a segno ^ che a noi, aperto deUa drnna prescien* 

ha «tetto ed è per ridire, appcU za — W non si muta mai bianco 

fa V impeto dello atesso affetto : né bruno, in cui sono immutabili 

quando il suo parlare si fece tale le dottrine, 

di essere inteso da un uomo. 55. Mei dal latino meo significa 

48. Nel mio seme , lìè* miei di- qui scoprirsi , venire a cogrd*» 

scendenti. zipne. 



CANTO XV iZ'J 

Da quel eh' è primo , così come raja 
DalFun, se si conosce, il cinque e 1 sei. 5^ 

E però eh' io mi sia, e perch' io paja 
Più gaudioso a te, non mi dimandi, 
Che alcun altro in questa turba gaja. 60 

Tu credi 1 vero ^ che i minori e i grandi 
Di questa vita miran nello speglio , 
In che, prima che pensi, il pensier pandi. 63 

Ma perchè 1 sacro amore , in che io veglio 
Con perpetua vista , e che m' asseta 
Di dolce desiar, s' adempia meglio , 66 

La voce tua sicura, balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni 1 desio, 
A che la mia risposta è già decreta. 69 

r mi volsi a Beatrice ^ e quella udìo 

Pria eh' io parlassi, e arrisemi un cenno 
Che fece crescer V ali al voler mio 5 ^j 

Poi cominciai così: l'affetto e'I senno, 

56. Da qìèd eh? è primo , dalla prescienza cheha delle fatare cose 

mente a me manifesta di Dio — pandi^ fai tu palese, ai beati ooq- 

ra/a , lo stesso che raggia , qui templatori il tuo pensare prima 

significa, risidiarey derit^are. che pensi. 

58 — 60. E però non mi dimandi 64— 66. Ma perchè ec: aflincbè 
(credendo superflao di dimandarmi però meglio s'^adcmpia in me quel- 
cosa ch^io già conosca da te bra« T ardente carità che fammi sempre 
marai) ch'aio mi sia ec vegliare e risguardare in Dio, e che 

61 — 63. / minori e i grandi Di m? infonde il dolce desio che ho 

queHa t^ila^ gli Spiriti tanto di verso di te. 
maggiore, quanto di minor grado 67. Balda ^ franca, 
di gloria in questa beata vita — GS» Suoni. Suonare per c/ire, prò, 

miran nello speglio^ contemplano ferire^ manifestar con parole. 
nella divina mente, //i che ec. : 73. V affetto ec.\ la gratitudine^ 

adla quale divina mente, per la e il saperla esprimere. 



«58 PARADISO 

Come la prima egualità v^ apparse, 

D^ un peso per ciascun di voi si fenno } ^5 

Perocché al Sol , che v^ allumò ed arse 
Col caldo e con la luce, en sì iguali, 
Che tutte siniiglìanze sono scarse. ^s 

Ma voglia ed argomentò ne^ mortali, 
Per la cagion tìi* a voi è manifesta, 
Diversamente son pennuti in ali. st 

Ond^ io , che son mortai , mi sento in (Questa 
Disagguaglianza *, e però non ringrazio 
Se non col cuore alla paterna festa. 84 

Ben supplico io a te , vivo topazio , 
Che questa gioja preziosa ingemmi , 
Perchè mi facci del tuo nome sazio. 87 

O fronda mia , in che io compidcemmi 
Pure aspettando , io fui la tua radice j 



74* ^ prima egualità, Iddio. ma cioè stendesi ove non arriva 

75. Si fenno d^ un peso , d' uno il sapere, 

stesso valore , per ciascuno di voi, 65 — 84. E però non ringrazio 

76 — 78. Jl Sol vaie alla presen- Se non col cuore: e per essere 

za del Sole^ che v^ allumò con la in questa disuguagHanza, ringrazio 

luce, ed arse col caldo — en, sono, solamente coi cuore , e non con 

annosi resi in voi V affetto e il espresso parlare — alla patema 

Menno uguali talmente, che simile ^fstay della amorosa fesla che mi 

uguaglianza non v^ è. fai, come se mi fossi padre. 

79. Voglia ^er ajffèfto, — atgo-' S^'S'j.Fi^'o topazio^ in vece di w- 

mento per senno, sapere. va luce, II topazio, gemma lucida, 

80.^ voi è mamfe sta, e per Pe- per la luce stessa -questa gioja 

sperienza che gìK in voi stessi ne preziosa ingemmi, questa preziosa 

aveste , e molto più perchè la ve- croce adorni — • del tuo nome sa" 

dete in Dio. zio, consapevole del bramato tuo 

81 • Diversamente son petututi in nome. 

(di: non volano del pari, labra- 88—89. O fronda mia ec Per 



CANTO XV l59 

Colai principio, rispondendo, femmi. 90 

Poscia mi disse: quel, da cui si dice 
Tua cognazione , e che cent^ anni e piùe 
Girato ha 1 monte in la prima cornice, 95 

Mio figlio fu , e tuo bisavo fuej 
Ben si convien che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con V opere tue. gg 

Fiorenza , dentro dalla cerchia antica 
Ond^ ella toglie ancora e terza e nona , 
Si stava in pace , sobria e pudica. 99 

Non avea catenella , non corona , 
Non donne contigiate, non cintura 
Che fo$se a veder più che la persona. ioa 

Non faceva nascendo ancor paura 
, La figlia al padre , che il tempo e la dote 

rispondenza agli alberi genealogici pra la testa V enorme peso im» 

appella Gacciagoida sé stesso radi- posto ai superbi. 

cty perocché trisavolo di Dante^ e g6. Con P opere tue, con le tae 

il pronipote Dante appellayroncfa. meritorie opere fatte in suffragio 

91 — 9^. Quel^ da cui ti dice Tua di lui. 
togfULziane^ colui dal quale la tua 97 — 99. Dentro della cerchia an- 
sehiatta ha preso il cognome di tica , dentro le prime sue mura 
Alighieri — ' che cent' anni e piiie^ — Ond* ella toglie ancora e terza 
Girato ec. : il iqoale , da quando e nona^ cioè, in mezzo alla qual 
è morto fino al presente^ già' Cerchia antica è la torre che se- 
cento e pia anni ha passati gt- gna le ore, il palagio del Podestà 
rando eo^superbi nella priiia co r^ e la piazza, 
mce, nel primo' cerchio del monte lOi. Non donne contigiate ^ non 
àA Purgatorio — Dante non ne donne troppo adomate. 
ha parlato qaando trovavasi nel 103. Che fisse ec. Che valesse 
cerchio in cui stava , probabil- ad attirare V attenzione più della 
nente perché era persona che pò- stessa persona. 
00 gli faceva onore. io3~io5. Non faceva nascen- 

95. Lunga fatica^ di portar so- do ec. : non era giunto ancora 
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Non fuggian quinci e quindi la misura. los 

Non avea case di famiglia vote j 
^on Y^ era giunto ancor Sardànapalo 
A mostrar ciò che 'n camera si puote. los 

Non era vinto ancora Montemalo 

Dal vostro Uccellatojo y che , com' è vinto 
Nel montar su, cosi sarìi nel calo. m 

Belli ncion Berti vid^ io andar cinto 

Di cuojo e d^ osso j e venir dallo specchio 
La donna sua senza U viso dipinto ; 114 

£ vidi quel di Nerli e quel del Vecchio 



quel tempo, in cai una figlia na- 4eiti iiiTece di Roma e Firenze — 

aeendo facesse paura al padre) che^eorn* è ffinto Nei montar sUfCO0 

imperocché non fuggivano ^ non #i #arà neZ colo. Per cagione ddle 

fi allontanavano allora dalla giusta civili guerre predice che, siccome 

misura - ti tempo t la doiCy il tem- l' Uccellatojo , cioè Fiorenza, nto/i- 

po cioè di maritarsi^ acostandosi tondo in su^ correndo all' ingran- 

dall.1 giusta misura colP anticipare dimento, vinse Monttnuio^ Roma, 

il matrimonio in anni troppo ver- cosi vincerà andie correndo più 

di; e la dote, scostandosi con Tee- presto alP ingiù | correndo cioè 

cesso. alla rovina. 

. io6. Non avea cote di famiglia ita — 114. BeUincion J9«rfi, della 

poUf perle crudeli fazioni e guerre nobile fiorentina famiglia de^ Ra- 

civili , come avea al tempo del vignani — tefiza H vìgo dipinto ^ 

Poeta. " senza belletto in volto. 

107 — 108. Non ^ era giunto eci ii5— 116. Quel di Nerli e ^uel 

prende Sardànapalo^ V ultimo Re del Vecchio, Dee intendersi istet- 

degli Assiri, uomo libidinosissimo, samente come «e detto avease : 

per tipo della studiata libidine. ciascun indit*iduo de^ricchi e no- 

1 09 — 111. Non era vinto ancor ec. bili Fiorentini Casati Nerli e dei 

Montemalo appellavasi a' tempi di Vecchio, Nerli e Vecchietti sono 

Dante il monte a Roma contigun^ due antiche Case della città ^ itila 

detto oggi Afonf^martò—DaZi^ffro pelle scoverta, cioè agli abiti di 

Uccellato/o , monte da cui vede pelle senza ricami o gaUoni che 

Firenze chi vi ai porta da Bologna; vi foMero aoTrapposU. 



CANTO XV l6l 

Esser contenti alla pelle scoverta, 

E le sue donne al fuso ed al pennecchio, n^ 
O fortunate ! e ciascuna era certa 

Della sua sepoltura , ed ancor nulla 

Era per Francia nel letto deserta. i^o 

L'una vegghiava a studio della culla, 

E consolando usava V idioma 

Che pria li padri e le madri trastulla j ia3 

L' altra , traendo alla rocca la chioma , 

Favoleggiava con la sua famiglia 

De' Trojan! , e di Fiesole , e di Roma. hG 

Saria tenuta allor tal maraviglia 

Una Cianghella , un Lapo Salterello , 

Qual or saria Cincinnato e Comiglia. mg 



117. Pennecchio si appella da- i!27 — 129. Saria tenuta alìorec. 

•cono di que^ manipoli ne^ quali È il sentimento, ch'yen a que'tem- 

preparasi partito il lino da met- pi si uniyersale negli uomini U 

tere su la rocca. bontà de^ costumi, che avrebbero» 

1 1 8 — I ao. Ciascuna era certa ec.: uomini scostumati cagionata tanta 

certa di morire e di esser sepolta ammirazione, quanta poscia nel« 

nella sua patria, senza timore degli P universale dcpravamento appor- 

esigli, che erano ai tempi dì Dante) tata avrebbero ammirazione uo- 

così frequenti — nuUa era per mini probi — Cianghella^ donna 

Francia nel letto deserta: nessuna fiorentina della nobil famiglia di 

donna era abbandonata dal marito quelli della Tosa, maritata in Imola 

che andasse a mercantare in Fran- a Lilo degli Alidosi; donna molta 

da. lasdva, la quale, rìmasa vedova^ 

121 — ia3. A studio della culla, menò una vita sommamente dis- 

al governo del bambino nella culla soluta — Lapo Salterello, giure- 

— E consolando usava ec: e per consulto fiorentino, moltp litigioso 

consolare il piangente pargoletto e maledico, e avversario del no- 

parlava a lui in quel modo che stro Poeta — Cincinnato ( Quin- 

parlano essi bambini, e parlando zio) dittatore de'^Komani, uomo di 

rallegrano iloro genitori. gran virtù e moderazione | cosi 

DAXfTB V. Ili M 



n 
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A cosi riposato ^ a così bello 

Viver di cittadini /a cosi fida 

Cittadinanza y a cosi dolce ostello is. 

Maria mi die , chiamata in alte grida y 

E neir antico vostro Batisteo 

Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 135 

Moronto fu mio frate ed Eliseo^ 

Mia donna venne a me di Val di Pado , 

E quindi 1 soprannome tuo si feo. 133 

Poi seguitai lo 'mperador Currado , 

Ed el mi cinse della sua milizia y 

Tanto per bene oprar gli venni a grado. 141 
Dietro gli andai incontro alla nequizia 

Di quella legge ^ il cui popolo usurpa ^ 

Per colpa del Pastor, vostra giustizia. 144 



nominato dàlia chioma rabbuffata le intesa Ferrara , chi Parma , e 

-•- Còrniglin^ o Cornelia^ figliuola chi Verona. Oltre però che per 

di Scipione Africano il Maggiore, Ferrara favorisce V autorità del 

e madre de^ due Gracchi y uccisi Boccaccio, anche alla situazione 

per le seditioni , donna pruden- del Ferrarese s^ adatta V appella- 

littima ed eloquente. zione di Val di Pado ( di Po ) 

tSS. Maria mi diè^ chiamala ec.: meglio che al Parmigiana b al Ve- 
la Vergine Maria, invocata da mia ronese. 
madre ne' dolori del parto. 189. Currado. Corrado III /ra- 

i55k Intieme fui cristiano e CaC' peradorr, che gurrreggiò contro 

eiaguida^ perocché nelPatto di i Turchi. 

battezzare s^ impone anche il 1 40. Mi cinse della sua milizia^ 

nome, m^ adomò del titolo di cayal- 

1^7 — 138. Mia donna venne ec. lerìa. 

Essendo il soprannome di Dante ì^'i — ì^^,Qnellaleg^e^M.aomet' 

AUghuri , intendesi che fosse la tana — il cui popolo usurpa , 

donna ( la moglie ) di Cacciaguida per colpa ec., per colpa del poco 

una Alighieri. Perla Val di Pado zelo e dappocaggine del Papa, 

poi,^ onde la dice renata, chi tu9- usurpa i luoghi di Terra Santa , 



CANTO XV l63 

Quivi fu' io da quella gente turpa 

Disviluppato dal mondo fallace^ 

11 cui amor molt' anime detutpa ^ 14^ 

E venni dal martìrio a questa pace. 

die di giustizia sono Tostri , cioè rito di Cacciaguida die parla ; e 

dei Cristiani. per la morte dd corpo sdogliesi 

146. Diviluppato ec. È lo spi- lo spirito, e separasi dal moiid<v 



FINE DEL CANTO DEGIBIOQUINTO 
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e A N T O XVI 



ARGOBI^ENTO 

Quando pria giunse neW umana vita 
Racconta Cacdaguida, e di che gemi 
Fu la famiglia sua prima fornita* 

E le più chiare schiatte de^ valenti 
Loday e rammenta P antica virtufe 
Onde a Firenze i cittadin possenti 

Serbavano il riposo e la salute* 

\J poca nostra nobiltà di sangue ^ 

Se gloriar di te la gente fai 

Quaggiù dove V affetto nostro langue^ 3 

Mirabil cosa non mi sarà maij 

Che là dove appetito non si torce ^ 

Dico nel Cielo ^ io me ne gloriai. 6 

I— 6. 0/K>ca!ito#lra nobiltà ec.% doye P affetto nostro lingue^ ò 

o nobiltà dì sangue, ancora che tu infermo, è frale; poiché nel Gelo, 

sia picciola cosa, io non mi ma* ove è sano e fermo, e dorè sem* 

rayiglierò mai, se fai che la gente pre alla ragione obbedisce V ap- 

di te si vanti e glorii quaggiù , petito, io mi glorai di te. 



l66 PARADISO 

Ben sé* tu manto che tosto i*accorce 

Sì che^ se non s^appon di die in die^ 

Lo tempo va dintorno con le force . g 

Dai s^oij che prima Roma sofTerie ^ 

In che la sua famiglia men persevra j 

Ricominciaron le parole mie ; i a 

Onde Beatrice^ ch^era un poco scevra ^ 

Ridendo; parve quella che tossio 

Al primo fallo scritto di Ginevra. 15 

Io cominciai: voi siete Up^dre mio 3 

Voi mi date a parlar tutta baldezza; 

Voi mi levate sì; chMo son^più ch^o. 18 

Per tanti rivi scempie d^ allegrezza 

La mente mia che di sé Ùl letizia ; 

Perchè può sostener che non si sjpézza. 21 



7—9. Ben se* tu manto che ec. 1 1; fn che la auajhmiglia men 

Prosiegue l'apostrofe alla nobiltà ptrsevva : nd qual costume di 

stessa , e paragonandola ad un adoprare il voi invece del tu la 

manto , dice , che sièòome cotal Romana famiglia, la Romana gen- 

veste coir uso rodesi nella ii)fe-* te, meno delle, altre nazipni per* 

rior parte continuamente ed ac- teproy persiste^ 

corciasi, tasi Va il tempo conti- 14. Partfe queUa éc,^ dice che 

Duaroente irapicciolendo,tÌBc«niQ>- Matrice tossendo mostrò di es- 

do la nobiltà, sHbito che si lascia sersi accorta di questo voi usato 

di accrescerla con chiare geste. dal Poeta , come si dice che la 

IO. Dal^oi, che prima Bomatof- «ameriera di Ginctra tossendo fé- 

Jerìe^ che Roma prima di ogni ce accorta la sua padrona che 

altra città soffèrì^ comportò detto^ s^era avveduta del bacio eh' essa 

La comune, de"* Comentatori ip* avca dato a Lancillotto, 

tende che il voi in vece del tu 30—21. Che di sé fa letizia , 

incominciasse Roma ad usare con Perchè ce. : che si rallegra di sh 

Giulio Cesare quando si fece Dìt- medesima, che possa tanta leti- 

tatore perpetuo. zia contenere senza spezzarsi. 



CAUTO XVI 167 

Ditemi dunque^ cara mia pnmizià , 

Quai furo i vostri antichi^ e quaì fùr gli anni 
Glie si segnare in vostra puerizia? ^ 

Ditemi dell' ovil di san Giovanni, 
Quant' era allora , e chi eran le genti 
Tra esso degne di più alti scanni? 3^ 

Come s' avviva allo spirar de' venti 
Carbone in fiamma, così vidi quella 
Luce risplendere a' miei blandimenti 3 30 

£ come agli occhi miei si fé' più bella , 
Così con voce più dolce e soave, 
Ma non con questa moderna favella , 33 

Dissemi: da quel di che fu detto ^i^e 

Al parto in che mia madre, eh' è or santa, 
S' alleviò di me ond' era grave , 35 

Al suo Leon cinquecento cinquanta 
£ trenta fiate venne questo fuoco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 3^ 



< a5. Ouil di san Giovanni^ Fio- divin Verbo , al giorno di quel 

renza ; perocché ha per suo prò- parto in cui la madre mia , che 

teUore s. Giovanni Battista. ora è in 'Paradiso , z* alleggerì di 

33. Non con questa moderna fa-' me , di cui era gravida , questo 

vtUay non con questo parlar fio^ fuoco , questo pianeta di Marte , 

rentino di oggi, ma in lingua la- in cui mi vedi, venne cinquecento 

Una, come usavasi a que'' tempi cinquanta e trenta fiale al suo 

di Cacciaguida tra le persone me- Z«oyi«, alla costellazione del Leone, 

DO rozze in cose di momento. suo doraiciliO| a rinfiammarsi^ a 

34''39.Ai ^urZii/ ec: dal gior- riaccendersi, sotto la sua piatita 

no in cui dalP Arcangelo Gabriele (il singolare pel plurale), per sotto 

fu dettp Ai^e a Maria Vergine, dal le sue piante^ sotto i suoi piedi. 

|;ionio cioè delP Incarnazione del Altri legge : Al Sol Leon» 



l66 PARADISO 

Gli antichi miei ed io nacqui nel loco^ 
Dove si truova pria V ultimo sesto 
Da quel che corre il vostro annual gioco. 42 

Basti de^ miei maggiori udirne questo ; 
Chi ei si furo^ ed onde venner quivi, 
Più è il tacer ; che U ragionare, onesto. 45 

Tutti color cìC a quel tempo eran ivi 
Da portar arme tra Marte e 1 Batista , 
Erano 1 quinto di quei che son vivi; 43 

Ma la cittadinanza , cV è or mista 

Di Campi e di Gertaldo e di Figghine , 

Pura vedeasi nelF ultimo artista. st 

O quanto fora meglio esser vicine 

Quelle genti ch^ io dico , ed al Galluzzo 

Ed a Trespiano aver vostro confine, 54 



40 — 4^* Nacqui nel loco ec. La cui però consecrò il tempio me* 

città di Fi^nze, che ora è diyisa desiano di queir idolo. Dice duo- 

in quartieri , anticamente si di- que Cacciaguida , che in tatto 

▼ideya in sesti o sestieri § e dice quel decorso di tempo, si quan- 

Cacciaguida, che nell' ultimo dei do Firenze era stata pagana , si 

sesti che toccavano i corritori del quando era stata cristiana fino 

palio nella festa di s. Giovanni alla sua età, aveva fatto un quinto 

Battista, cioè nel sesto di Porta di popolo, rispetto a quello che 

S. Pietro, e là dove essi corritori faceva al tempo di Dante, 

facevano il primo toccare del me- 5o. Campii Certaldo e Figghine^ 

desimo sesto ' ivi aveva sua casa, luoghi del contado di Firenze, 

' 4^~'4^ ^^h ^^^^ <2ittà di Fio- donde eran venuti novelli abita- 

renza — tra Marte e H Batista» tori a Firenze. 

Firenze prima che si convertisse 53-67. yicine, in contrapposto a 

dall'idolatria alla santa Fede, era concìttadine^GaUuzzo eTrespia- 

sptoialmente divota di Marte ; e iió, luoghi vicini alla città e presso 

' dopo la conversione fu ed è spe- che sulle porte — DA %^iìian cP A" 

zialmente divoti di 5. Gio. Battista, guglion, messer Baldo d'^Aguglione 



CANTO XVI 169 

Che averle dentro , e sostener lo pazzo 
Del vìUan d^ Aguglìon^ di quel da Sìgna^ 
Che già per barattare lia V occhio aguzzo ! 57 

Se la gente ch^ al mondo piò traligna y 
Non fosse stata a Cesare noverca y 
Ma come madre a suo figlìuol benigna y eo 

Tal fatto è Fiorentino y e cambia e merca y 
Che si sarebbe volto a Simifonti^ 
Là dove andava V avolo alla cerca. 63 

Sariesi Montemurlo ancor de^ Conti; 
, Sarieno i Cerchi nel pivier d' Acone , 
E forse in Yaldigrieve i Buondelmonti. 66 

Sempre la confusion delle persone 

— quel da Signa^ messer Boni- difenderlo da' Pistojesi , peroc- 

facio da Signa, i quali, chiosa il ch'era troppo vicino a Pistoja , 

Landino, faceano molte baratterie, il venderono al Comune di Firen- 

vendendo le grazie ed i benefizii; ze ; e vuole Dante dire che , se 

e però dice, Cfie già per barai" fosse Plmperatore stato padrone 

tare ha /' occhio aguzzo, della Toscana ^ awebbe tenuto i 

■ 58. La gente cìC al ec, \ Papi* Pistojesi in dovere , né sarebbe 

59. Noverca , madrigna; qui fi- stato bisogno ai Conti Guidi di 

guratamente per contraria^ at^ver- vendere Montemurlo. 

.<a; come sogliono essere le ma- 65. Sttrien i Cerchi nel pivier 

drigne ai figliastri. d^ Acone : sarebbero i Cerchi 

6i— 63. l'ai yài/or « Fiorenti- restati nel pivier d'Acone, d'onde 
no ec. : tal, venuto da Simifonte sono venuti a Firenze — • Acone 
( castello in Toscana \ s'è acca» fu ai tempi di Dante una ricca 
sato in Firenze, e vi esercita cam- e popolata Terra io Toscana tra 
bio e mercatura , che sarebbesi Pistoja e Lucca, 
restituito a Simifonte , dove suo 66. Valdigrieve^ luogo nel Fio- 
avolo viveva accattando. rentino, donde venne la famiglia 

64. Sariesi Montemurlo ec. Nar- dei Buondelmonti a Firenze , e 

ra Gio. Villani che nel 1307 non dove possedeva terre e rastdla. 

potendo i Conti Guidi, padroni 67 — 69. iSempre/acon/lisio/^ec.: 

.del castello di Montemurlo, ben la confusione delle persone di- 



1^0 PARADISO 

Principio fu del mal della cittade^ 

Come del corpo il cibo che s' appone. Cg 

E cieco toro più avaccio cade 

Che cieco agnello } e molte volte taglia 

Più e meglio una che le cinque spade. ^3 

Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 
Come son ite^ e come se ne vanno 
Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia^ ^5 

Udir come le schiatte si disfanno , 
Non ti parrà nuova cosa né forte, 
Poscia che le cittadi termine hanno. ^s 

Le vostre cose tutte hanno lor morte 
Si come voi ; ma celasi in alcuna 
Che dura molto, e le vite son corte. si 

E come il volger del ciel della Luna 
Cuopre e discuopre i liti senza posa, 



terse in costumi fu sempre pria- città grande , ma già disastrata 

cipio e prima cagione del male dd — Chiusi , in oggi piccola ctt« 

la Repubblica , come la contra- là dello Stito di Siena $ ma an- 

rietà de' cibi è cagione del mal ticamente assai nobile e potente 

del corpo. — Sùiigaglia , piccola città ma- 

70 — 73. E cieco toro ec. Previe- riltima nella spiaggia dell* Adria- 

ne con questi due paragoni la tico, della Legazione di Urbino, 

risposta che da taluno gli si ridotta a mal partito nei tempi 

potrebbe fare, che colla moltipli- di Dante, 
cita del popolo, qualunque siasi, 77. Forte^ difBcile a credersi, 
cresce la fortezza della ftepub- 80 — 81. Ma celasi in alcuna ec : 

blica. ma in alcuna cosa celasi a voi 

73—75. Luni j città già Capo la morte, perocché le fife ( il 

della Lunigiana, decaduta a quei corso della vita) sono corte, e quella 

tempi, e in oggi distrutta — (Ir- cosa dura molto più di voi. 
bisagUaj castelluccio in oggi della 83. Cuopre e discuopre i liii 

diocesi di Macerata, a que* tempi senza posa t cagionando, come si 



CANTO XTl 171 

Così fa di Fiorenza la Fortuna; 34 

Per che non dee parer mìrabil cosa », 
» ' Ciò eh' io dirò degli alti Fiorentini , 

De' quai la fama nel tempo è nascosa. ^, 

Io vidi gli Ughi y e vidi i Catellini , 

Filippi j Greci, Ormanni , ed Alberichi, 

Già nel calare , illustri cittadini; ^ 

E vidi così grandi come antichi ; 

Con quel della Samiella quel dell' Arca , 

E Soldanierì ed Ardinghi e Bostichi ^3 

Sovra la porta eh' al presente è carca 
t Di nuova fellonia di tanto peso, 

Che tosto fia giattura della barca, ^ 

s«vefc' da moki , il finsto e rifltifio gi abilatori di Bologna — Ormanni* 

del 'mare, fa che i lidi di lui con- Costoro, siccome dicono, son oggi 

tinuamcnte ora si cuoprano di . appellati Foraboscoliy e sono oel 

. acqua, ora si discuoprano. . mimerò de^Grandi della cittÀ — 

86. AUiy de' tempi alti , de^ pri- Alberichi, Questa Casa è del tutto 

.mi' tempi. Alcuni leggono altri: spenta; de"* quali si dinominò una 

88—90. Io ìfidi gli Ughi ec. chiesa detta S. Maria Albcrichi — 

L^ Anonimo , nota : gli Ughi fu- Già nel calare^ illustri cittadini: 

Tono nobili cittadini, da^ quali si quando ancora stavano in decli- 

dice essere dinorainata una chiesa nazione e decadenza, illustri, 

che è nella città di Firenze, che 91 — 93. £ Mi cosi grandi ec. 

• è appellata S. Alaria Ughi, non che Costruzione: E vidi con quel della 

un poggio presso alla cittade, SanneUaqueldelVArca,eSoldanie- 

- nome Monte Ughi — Catellini, ri ed Ardinghi e Bostichi così gran- 

'Questi sono ^^nti al nome, salvo di coinè antichi ^ mentre gareggia- 

che di loro si dice die son disce- vano in essi del pari la dovizia 

si certi cittadini , detti figliuoli di e l'antichità — della Sannella e 

Bernardo Manfredi — Filippi, Di deW Arca , cognomi di famiglie 

questi é oggi quasi spenta ogni fiorentine, come Soldanieri ec. 

memoria — Greci. Di questi si . 94 — 98. Saura la portfg ec. Gio. 

dice che fu dìnominato un borgo Villani, che morìnclP anno i34Si 

detto il Uorgo de^ Grecite sono og- scrive che abitassero i Ravignauii/i 



172 PARADISO 

Erano i Bavignani y ond^ è disceso 

Il Conte Guido, e qualunque del nome 

Deir alto Bellincione ha poscia preso. ^ 

Quel de la Pressa sapeva già come 
Regger si vuole, ed avea Galigajo 
Dorata in casa sua già Y elsa e 1 pome. i^ 

Grande era già la colonna del vajo, 
Sacchetti, Giuochi, Sifanti, e Barucci, 
E Galli , e quei ch^ arrossan per lo stajo. io5 

Lo ceppo, di che nacquero i Galfucci^ 
Era già grande, e già erano tratti 
Alle curule Sizii ed Arrigncci. los 



suìaporta di S.Pietro^e che paasaiti si uuóle^ sapeva come ti dee go- 

essendo quella casa a Bellìncioii Temare, ed avea GaUgafo Doraia 

Berti, e per esso ai Conti Guidi, in casa sua già V elsa e"* l ff>» 

In fine la comprassero ed a'^suoi me, intendi, della spada — vuole 

tempi l' abitassero i Cerchi Neri, Dante dire eh? erano i Caligai già 

cosi appellati dalla parte che se- Cavalieri, già Nobili, 

guivano; e però Dante, ch^ era io4— io5. Sacchetti^ Giuochi ec 

delP opposta fazione de^ Bianchi, Antiche famiglie Fiorentine — 

JèUoni gli appella — giattuta dtUa quei eh' arrossan per lo stajo : 

barca, metaforicamente in vece di che si arrossiscono per la mem»- 

perdizione della Repubblica — i ria dello stajo da uno de"* loro 

Ran^ignaniy ond* è disceso il Conte antenati falsato col trargliene una 

G nido ec. De'' Ravignani fu Bel- doga , come si è detto al G. xii. 

iÌDcion Berti, e di Bellincion Ber- del Purgatorio, f. io5. 

ti, per una sua figliuola, discesero 106 — 108. Lo ceppo^di che na* 

e furono eredi i Conti Guidi, pren- cquero i Colf ucci, i Donati, dei 

dendone , insieme colla eredità, quali discese un'* altra famiglia^ 

anche dtl nome, il nome di lui , detta Calfucci — Alle curule^ cioè 

appellandosi (dobbiam intendere) «V primi ed a^più degni Magbtra- 

Berti essi pure, o Guidi Berti. ti ; dalle sedie curuU de^ Roma- 

100— loa. Quel della Pressa, ni — Sizu^ Arriguccio altre aa- 

cioè quello della famiglia così no- tiche famiglie di Firenze in pos* 

mata — sapeva già come Begi^er sesso delle grandi magistrature. 



CANTO XTl 173 

Oh quali io vidi quei che son disfatti 
Per lor superbia ! e le palle dell' oro 
Fiorian Fiorenza in tutti suoi gran fatti. m 

Così facièn i padri di coloro 

Che y sempre che la vostra Chiesa vaca y 

Si fanno grassi stando a consistoro. 114 

L' oltracotata schiatta^ che s'indraca 

Dietro a chi fugge, ed a chi mostra U dente , 
O ver la borsa , com' agnel si placa, n^ 

Già venia su , ma di picciola gente , 
Sì che non piacque ad Ubertin Donato 
Chel suocero il facesse lor parente. 120 

Già era 1 Caponsacco nel mercato 



109. Quei che son disfalda gli sione, 

liberti. iiS—iao. S^ iiìdraca dietro a 

fio Le palle cfeiToro, arma gen- chi fugge i diventa drago , perse-' 

tilizia dei Lamberti. gnìtando chi ba paura — a chi 

III. Fiorian Fiorenza, adoma- mostra H dente ^ o ver la borsa, 

Tano Firenze. a chi minacciosamente resiste, od 

iia — 114. Cosi facièn ec., cosi offre danaro. Allude agli Adima- 

Firenze adornavano, i padri ^ gli ri, i quali il Poeta danna come 

antenati di coloro che , sent" crudeli; ma vili ed avari — Già ue^ 

pre che la ec. Questi sono i Vi- nìa su , già veniva alzandosi ■— 

sdomini, Tosingbi e Cortigiani, i ma di picciola gente, si che cc^ 

quali tutti sono consorti, e discesi Fu il principio di questa fami- 

dal medesimo sangue e princìpio, glia vilissimo, in forma che aven- 

Sono padroni e fondatori del Ve- do messer Bellincione maritato 

scovado (di poi Arcivescovado) una figliuola ad Ubertino Donati, 

di Firenze; e però ogni volta che fu molto molesto dipoi ad Uber- 

Taca', sono economi e dispensa- tino , che desse 1' altra figlia ad 

tori , e quivi si ragunano a cu- uno degli Adimari , e Io facesse 

atodia del luogo , e vi mangiano suo cognato, 

e dormono infioo a tanto che il lai — ia3. Già era H Caponsac^ 

nuoyo Vescoyo entri in posses* co ec. : già in Firenze nel mer- 



1^4 PARADISO 

Disceso giù da Fiesole^ e già era 

Buon cittadino Giuda ^ ed Infangato^ . las 

Io dirò cosa incredibile e vera: 

Nel picciol cerchio s' entrava per porta , :? 

Che si nomava da quei della Pera. 126 

ijiascun^ che della bella insq;iìa porta 

Del gran Barone^ il cui notte e 1 cui pregio V; 

La festa di Tommaso riconforta^ t2g 

Da esso ebbe milizia e privilegio 5 

Avvegna che col popol si ranni ) 

Oggi colui che la fascia col fregio. tSa 

Già eran Gualterotti ed Importuni; 

Ed ancor saria Borgo più quieto, ) 

Se di nuovi viciu fosser digiuni. 135 



calo Teccliio abitava la famiglia Ottone III Imperatore, e di cui 

de** Caponsaocht , discesa da Fie- ogni anno nel giorno di t. Tom-, 

sole. maso nella Badia di Settimo, do- 

135 — 126. Porta ec. Porta Pe» ve è sepolto, commemorayaai il 

russa rosi detta da quelli della nònu e il pregiò con solenne an- 

Pera. Volendo inferire, che allora niversarip — col popol si raunif 

quel popolo era di tanta sempli- siasi fatto popolare — colai che ec4^ 

cita, che ndo ayera per i neon ve- cioè Giano della Bella che porta 

niente che una pubblica porta V arme di Ugo cinta all^ intomo 

della sna città fosse denoniin.ita di un fregio d' oro. . 

da tma delle sue private famiglie. i33 — 134- ^ià eiwi GualieroUi 

1 37'— 1 32. Cias€un,che delia bel' ed Importuni. In Borgo santo Apo^ 
la ec. Accennar vuole le famiglie stolo (scrive Gio.ViUani, delle fa- 
fiorentine Pulci, Nerli, Gangalau> miglie parlando che erano antica<# 
di, Giandonati, e quei della Bel- mente in Firenze) erano grandi 
la^ le quali famiglie tutte nel Par- Gualterotti ed Importuni, 
me loro inquartavano quella del i35. Se di nuovi vicin Jbsitr 
Barone Imperiale Ugo, venuto e digiuniate nanyi fossero ycnntl 
morto in Toscana Vicario per nuovi vicini. 



CANTO XVI 1-^5 

La casa, di che nacque il vostro fleto, 
Per lo giusto disdegno che v'ha morti, 
E posto fine al vostro viver lieto, ,38 

Era onorata essa e suoi consorti. 

Buondelmonte , quanto mal fuggisti 

Le nozze sue per gli altrui conforti! ,4, 

Molti sarebber lieti , che son tristi , 
Se Dio t'avesse conceduto ad Ema 
La prima volta eh' a città venisti. 144 

Ma conveniasi a quella pietra scema 
Che guarda il ponte, che Fiorenza fesse 
Vittima nella sua pace postrema. ,4^ 

Con queste genti , e con altre con esse , 
Vid^io Fiorenza in si fatto riposo. 
Che non avea cagione onde piangesse. ,50 

i36— 189. La casttydi che ec. : ncndosi a Firenze da Montehuono, 
la famiglia degli Amidei , dalla castello onde discese in Firenze 
qaale ebbe origine —i7 (/ostro ^eto, il Casato de''6uondeImonti. 
il vostro pianto ec. Mancato aven- i45 — 147. Ma conveniasi ec. Co- 
doBuondeIraontede''6uondelmonti struzione: Ma conveniasi cheFio* 
alla data promessa di prendersi rema nella postrema sua pace 
per isposa una dì Casa Amidei, e ( perocché dopo di quelP aweni- 
preso in vece essendosi una de'Do- mento fu Fiorenza sempre in di- 
nati, il giusto sdegno degli Ami- sturbi ) fesse vittima , facesse sa- 
dei crebbe fino a degenerare in crifizio , a quella pietra scema , 
furore, ed a far si che Buondel- che 'l ponte guarda^ a quella ba- 
monte crudelmente e proditoria» se della statua di Marte priva di 
mente uccidessero : fatto che ap- essa statua, che il Ponte Vecchio 
portò alle fiorentine famiglie la conserva. Ciò dice perocché a pie 
dannosa divisione inGuelQeGhi- di quella base appunto fu Buon- 
bellini. delmontc ucciso, quasi in augurio 

14^ — 143. Se Dio C avesse con- di quella perpetua guerra che 

ceduto ad Ema La prima volta ec, d' allora incominciava, e di cui 

Ema è un fiume che si passa ye- Marte è il Dio. 



176 PARADISO CANTO XYI 

Con queste genti vid^ io glorioso 

£ giusto il popol suo tanto y che '1 giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso^ 153 

Né per division fatto Termiglio. 

iS^^ìSZ. Tanto fCheH giglio eci è usanza In t^ caso di ùac ìa 

che il giglio, il quale è la sua guerra. 

arme, non era posto mai a ritro- 1 54. Né per division fatto ver- 

so ad asta; cioè che il popol suo miglio, 1 Fiorentini misero per 

non fu mai vinto in guerra, nel- arme il giglio bianco; ma dopo la 

la quale avesse perduto le inse- divisione civile i Guelfi la muta- 

gne, e che da*^ nemici ne fossero rono, ponendo lo scudo bianco 

atateTaste volle sottosopra, come e il giglio vermiglio. 



FINE DF.L CANTO DECIMOSKSTO 



CANTO XVII 



ARGOMENTO 

Lo buon congiunto a Dante dà contezza 
Dello suo esilio, e quanto gli dichiara 
Dee sofferime strazio ed amarezza. 

Indi lo sprona, che quant*ivi impara, 
E quanto vide negli altri due regni , 
Senza temer, con penna ardita e chiara 

Liberamente in carte verghi e segni. 







ual venne a Olimene^ per accertarsi 
Di ciò ch^ aveva incontro a sé udito ^ 
Quel eh' ancor fa li padri affigli scarsi^ 



I — 3. Quat 9enhe ec* Come Fé- vermt a dimeni^ alla madre ava, 

tonte (colui che essendo $Uto da per accertarsi di ciòcVopeua 

Gio^e fulminato per avere mala- incontro a tè udito y per sapere 

mente guidato il carro del Sole, se gli aveva Epafo con yerità ne« 

dal padre Apollo con preghiere gato che foss' egli, quale per testi, 

ottenuto^ fa col proprio esempio moniansa di Gimenè si crederà 

avvertiti i genitori ad esaere scar- di essere, cioè figliuolo dei Dio 

si nel concedere lieense affiglinoli) Apollo. 

Daiitb y. Ili 13 
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Tale era io, e tale era sentito 

£ da Beatrice^ e dalla santa lampa 

Che pria per me ayea mutato sito. e 

Per die mia Donna: manda fuor la vampa 
Del tuo disio, mi disse, sì eh' eli' esca 
Segnata bene dell' interna stampa ; f^ 

Non perchè nostra conoscenza cresca 
Per tuo parlare , ma perchè t' ausi 
A dir la sete , sì che V uom ti mesca. 12 

O cara pianta mia^ che sìt'ìnsusì 
Che y come veggion le terrene menti 
Non capere in triangol due ottusi, 15 

Così vedi le cose contìgenti 
Anzi che sieno in sé , mirando 1 punto 
A cui tutti U tempi son presei^fi} .. ^ is 

Mentre eh' io ^era a Virgilio congiuido 



4 — 6. Tale era io ec. : ugual- stipite di sua famiglia — fintusi 

mente era io ansioso, e per tale, Tale lì leui insuto , t^ innalzi — 

senza eh' io parlassi, era sentito ^ Che^ come ec. Costruzione : Chf 

conosciuto, da Beatrice j e dà- qiiel - mirando H punéo , a evi tutti U 

santo lume di Caocit^uida ^ che tem/fi sonpròtenti, contemplando 

dal corno destro della splendente Petemo Iddio, yedi im sé medesime 

Croce portossi, per avTÌCina6:misi, le cose contingenti^ li casu2^ ay. 

a pie di essa. venimenti, anzi che sieno^ prima 

7 — 9. Manda fuor ec., manife- che avvengano, cosl^ come le ter' 

$U pure la vampa deU^ interno rene menti t^eggion non capere dUe 

desideiio con un parlare che bene ottusi in ttiangóio^^ cosi chiara* 

lo^sprinif. mente, come la mente nostra quag- 

• ra^ Ti metca , ti versi liquor giè italende, che dei tre angoli di 

nel bitchiere, per ti dia a bere ^ un triangolo non possono duees- 

appaghi, cioè, il tuo desideri». sere ottusi. 

« i3-*f 8.' Pimttu mm.'Cosl «ppet» - 19. A f^irgiHo congiltnt& vale in 

la Dante Gacciaguida , pet^hl compagnia 4i f^if^iHo* - 

,1 i t i » 4 m 
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Su per lo monte che T anime cnra^ 

E discendendo nel mondo defunto^ ai 

Dette mi fur di mia vita futura 

Parole gravi } aTvegna ch^ io mi senta 

Ben tetragono ai colpi di ventura. 24 

Per che la vo^ia mia saria ecmtenla 
D^ intender qual fortuna mi s^ appressa; 
Che saetta previsa vien più lenta. ^ 

Così diss' io a qudla luce stessa 

Che pria m^ ayea- parlato; e^ come volle 
Beatrice^ fu la mia voglia con&s^. 30 

iNè per ambage , in che là gente folle 
Già s^ invescava pria che fosse anciso 
L'Agnel di Dio che le peccata tolle^ 35 

Ma per chiare parole j e con precìso 

( Latin rispose quell^ amor paterno ^ 
Chiuso e parvente del suo proprio riso : 55 



-'90. Monte che V anime cura, il ci : Che piaga anJtwtduta taeai 

monte del Porgutorio. men duole, 

ai . Mondo defunto appella 1^« 3i— 33. Ni per ambage ec., non 

forno. per ria di parole ambigue ed 

93. Gran, ufflittire; e sono qtiel- enigmatiche , ^aali erano gli an^ 

le di Farinata, di'Bronetlo La- tichi oracoli, coeguali il Demonio 

tini, di Corrado Malaspina ec. delndeva e intrigava, come in pa- 

a4* Tetragono ai eoipi ec., tuoI nia nccello, i miseri Idolatri, 

dire^rfe, irkOtetrahiU: Teti'agono 35 — 36. QueW amor paterno per 

è un corpo "di quattro angoli so- queW amoróso progenitoi^e, Cac« 

lidi e di sei facce tutte quadirate ciaguida >^ Chiuso e paruente 

ed uguali fra loro, it quale perciò del suo proprio riso: ricoperto 

da qualunque parie cada rimane con lume che la propria allegrex- 

aémpre in piedi. za intorno spande , e non per 

97. Saétte precisa rien più altro mezzo appariscente^ che pel 

lenta. È quel dbs disse il Petrar- lume stesso/ 
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La contingenza ^ che faòr del quaderno 
Della vostra materia non si stende, 
Tutta è dipinta nel cospetto etemo. 39 

Necessità però quindi non prende^ 

Se non come dalviso in che si specchia 
Nave che per corrente giù discende.. ' 4^ 

Da indi ^ sì come viene ad orecchia 
Dolce armonia da organo , mi viene 
A vista U tempo che ti s^ apparecchia. 45 

Qual si parti Ip^to d^ Atene 
Per la spietata e perfida noverca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 48 

37-38.Ia eoiMìn^ra^a ec« Chiama vede una nave mnOTersi non ap- 

quademo della materia nostra , porta yerima necessità al moto di 

di noi mortali, il mondo nostro; essa nave, così rinfallibile certezza 

e dice , che le cose eòntìngekiti cén cui vede Iddio ^ avvenimento 

non possono aver luogo fuori di delle contingenti oose, non appor- 

esso, perchè nel mondo de"* Beati ta necessità veruna alle cose me- 

tutto è per eterna legge stabilito, desime -- dal viso in che si spec" 

39* Nel cospetto eterno^ nel co^ Ma nave , inv^e di dire : dal- 

tpetto d'Iddio. r occhio in cui na»t iua imma" 

4o~4^* Necessità però ec. Bi- gine imprime. 

tponde alla follia d^ alcuni filosofi, 4^- ^ tempo che ti s^ apparec* 

ì quali dicono, che se Iddio tutte chia^ ciò che Bel resto di tua vita 

le cose prevedeste, la infallibilità dee «uooederti. 

d' Iddio renderebbe necetsario 4^ — 4^- Qual si partii* Cotìk^ 

l'avvenimento delle pose previste; parti Ipolito da Atene forzata- 

e prende la risposta dalP esempio mente, per non voler piegarsi al 

A chi vede muoversi una nave furioso amore della maU>igpaFe- 

(non cioè un picciolo ometto, dra, cosi partirai tu, costretto a 

In cui possa la vista prendere ciò iare per won voler |u conseD^ 

sbaglio , ma uno de' corpi più tire alle inique vogUe de' cittadi* 

grossi che liberamente dagli uo- ni perversi e de))4 pskinti tua, dir 

inini si muovono ) ; e vuole dire venula tua matrona* Go^i Dante 

che, come la totale certezza di chi £a predirsi di ouoVo l'esilio. 



^ 
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Questo si vuole, e questo già si cerca; 

. £ tosto verrà &tto a chi ciò pensa 
Là dove Cristo tutto dì si merca. 51 

La colpa seguirà la parte offensa 
In grido, come suol; ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la dispensa. 54 

Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente; e questo è quello strale 
Che r arco delF esilio pria saetta. 59 

Tu proverai sì come sa di sale 
U pane altrui, e com^ è ,dui?o calle 
Lo scendere e U salir per Y altrui scale. 60 

E quel che più ti graverà le spalle 
Sarà la compagnia malvagia e scempia , 
Con la qual tu cadrai in questa vaUe ; 65 

Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà contra te^ ma poco appresso 
Ella, non tu, n^avrà rotta la tempia. 66 

Di sua bestialitade il suo processo 



49— 5i. Questo^ il tuo partir- è il primo dolore che yiene dal- 

tene — Questo ti piioie, cioè in F esilio. 

Corte di Roma per lo Papa ; e 58. Come sa di tale ecj come é 

quetto già ti cerea , e quivi si aspro il pane accattato, 

cerca per messer Corso e li altri 6a. Sarà la compagnia ec , la 

avrersarii tuoi. compagnia de"* cittadini co^ quali 

5a — 54* La colpa, il torto — In tu sarai cacciato ; e caderai tra 
grido y in ragion di popolaresco quetta vaììe^ cioè in questa bas- 
ando, seguirà come suol la par' sesta, la quale io ti predico, per- 
teojffènsayvenkj secondo il solito, cbè questa compagnia maìvagia 
attribuita alla parte succumbente. e scempia^ cioè divisa, si faurà con- 

56—57. ^ questo ec: e questo tra te. 
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Faià la prnova^ si db^a te fila bello 

Atcaii &tta parie per te atesso. '69 

Lo prìmo tao iìììb^o e H primo 08telk> 
Sarà la cortesia del gran Lombardo j 
Che^n su la Scala porta il santo uccello; ^2 

ChMn te avrìi sì benigno riguardo^ 
Che del fare e del chieder tra voi due 
Fia primo quel che tra gli altri è più tardo. 75 

Con lui vedrai colui che impresso fue^ 
Nascendo 7 sì da questa stella forte ^ 
Che notabili fien V opere sue. ys 

Non se ne sono ancor le genti accorte ; 
Per la novella età^ che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. si 

Ma pria che 1 Gmasco V alto Arrigo ingannì j 
Parran faville della sua virtute 



71 — 73. Dd gran Lombardo ec. Costruzione : cAe, nascendo^ fite 

Bartolommeo Scaligero, il qu«le $1 impresso ^ talmente inspirato , 

«Teva per arme un^ Aquila sopra da questa fòrte stella ( dalla stel- 

una scala. la di Marte) che fien notabili 

'jS^-^'jS.DelfareedelthUderec.^ V opere sue, 

▼uòl dire, ch^ essendo d^ ordina* 80. /'tir nove amii, solo noyean- 

rio il bisognoso il primo d chiede^ ni ; e vuol dire che Can Grande 

te, ed il benefattore il secondo aveva allora soltanto nove anni, 

9 fare il benefizio , al contrario 83—83. Pria che H Guasco eé. 

fra Dante e il gran Lombardo Prima che Papa Clemente V di 

sarà più presto il benefattore a Guascogna inganni V Imperadore 

fare il benefizio, che il bisognoso Arrigo VII, perchè dopo averlo 

a chiederlo. per i suoi fini promosso alP Im- 

76 -78. Co/ui, Can Grande, fra- perio, si oppose poi sotto mano 

tello di Bartolommeo e di Àlboi- alta sua andata in Italia , e favori 

no, e tutti e tre figli d^ Alberto li suoi nemici — Parran per ap' 

della Scala f-r che impresso ec, patiranno^ sijatan vedere. 



In non curar d'argento' sue d'affaiinL «4 

Le sue magnifioeoize xonosdcnte 

iSarànnO' ancora : fiì j cbé 1 siioi nimìci 

Non ne potran tener le lingue aude. sj 

A lui t^ aspetta ed à'sucn benefici-; 

Per Itti fia trasmutata molta gente ^ 

Cambiando còndizioa ricchi e.men(£cÌ5 ^ 
E porteràne scrìtto nella mente 

Di lui , ma noi dirai 5 e disse cose 

Incredibili a qoed che fia presente. ^ 

Poi giunse: figlio^ queste son le citk»e 

Di quel che ti fu detto; ecco T insidie 

Che dietro a pochi giri son nascose. ^ 

Non vo' però eh' a' tuoi vicini invidie , 

Poscia che s' infutura la tua vita 

Via più là che 1 punir di lor perfidie* 99 

Poi che tacendo si mostrò spedita 

L' anitìia santa di metter la trama 

In quella tela eh' ia le porsi ordita ^ io% 



ss. A lìd ^ aspetta^ à lui ti ri« dorare oltre quel tempo in coi 

serba. sarà la loro perfidia punita; ed al^ 

94— ^. Le chio8€ Di quel che lora sarai contento della tua 

eiy&^.<20fto, le interpretazioni, che sorte. 

ta mi diiedi, delle parole gratn loo—ioa. Si mostra spedUaWm 

che intomo a tua vita futura det- V ordire , che propriamente di* 

ie ti furono mentre fosti nell'Inr cesi della tela , suole trasferirsi 

liemo e nd Purgatorio. anche al discorip $ e chi ricerca 

^ 96. Pochi giri solari , pochi da altrui schiarimento di oscura 

aanL sentenze, somministra a costui in 

97 ~~99* ^^* t^icùìi^ ì tuoi conr certo modo con 1' ordine stesso 

cittadini ^ s'infutura la tuaui- delle sentenze, che propone, Tor^ 

ta ria pia ce. : è la tua vita per ditura del rispondere* 
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Io cominciai^ come colui che brama j 
Dubitando^ consiglio da* persona 
Che vede^ e vuol dirittamente^ ed ama: t^s 

Ben veggio , pa(h*e mio y sì come sfMrona 
Lo tempo verso me per: colpo, darmi 
Tal, ch^ è più grave a chi più s^ abbandona ; ips 

Per che di provedenza è buon chMo m^àrmi^ 
Sì che , se luogo m^ è tolto più caro , 
Io non perdessi gli altri per miei carmi. m 

Giù per lo mondo senza fine amaro ^ 
£ per lo monte, del coi bel cacume 
Gli occhi della mia Donna mi le varo , ;* 114 

£ poscia per lo Giel di lume in lume 
Ho io appreso quel che, s^io ridico, 
A molti fia savor di forte agrume j 117 

£, sMo al vero son timido amico. 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico! ' lao 

La luce, in che rideva il mio tesoro . 



loS — io5. Come colui che ec; appella T Inferii». 

CoatrvsLÌont i , come colui che du* ii3 — ii4* Lo motUe^ M cui 

bitando brama coruiglio da /wr« bd ec.] il monte del Pargatorio. 

sona che diriuamenU vtde^ e uuole^ 117. J moUi ec., a molti qa^o 

ed amaf da persona cioè di buon die io dirò sarà spiacevole assai, 

discernimento, di retta volontà , 118 — lao. S^io al vero san ti* 

ed amica. mido amico , s^io temo di dire 

110— III. SI che^ te luogo ec., il vero — perder fifa, per nom 

talmente che, se mi Tenga tolta aver fama ^-tra coloro che èc : 

la cara patria, non perda colla of- appresso a coloro che verranno 

fensiva maniera di scrivere ogni molto tempo dopo di me. 

altro ricetto. 1 si -^133. La lucCf in che ride- 

112. Mondo senta fine amaro , fa ec. : il lume nel qual nascosto 



129 
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ChMo trovai lì^ si fe^ prima corrusca^ 

Quale a raggio di Sole specchio d^ oro 3 las 

Indi rispose : coscienza f usca ^ 

O della propria o dell' altrui vergogna , 

Pur sentirà la tua parola brusca. 1^6 

Ma nondimen^ rimossa ogni menzogna^ 
Tutta tua vision fa manifesta^ 
£ lascia pur grattar dov' è la rogna ^ 

Che j se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto ^ vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà dìgesta. is^ 

Questo tuo grido farà come '1 vento 
Che le più alte cime più percuote } 
E ciò non fia d' onor poco argomento. 135 

Però ti son mostrate in queste ruote 
Nel monte e nella valle dolorosa 
Pur r anime che son di fama note; 133 

Che r animo di quel eh' ode , non posa ^ 
Né ferma fede per esempio ch'ha] a 



gioivasi il mio tesoro ^ P amatisi i36— 138. Irt queste ruote ^ va 

Simo mìo trisavolo. questi celesti giri — Nel monte^ 

134 — 136. Coscienza fusca^ o nel Purgatorio — nella v^Ue do- 

della propria ec. : colui che sa lorosa^ neìV Inferno — Pur^ so* 

essere macchiato il suo nome lamente — di /ama note , note 

per vergognosa azione, o sua prò- per fama. 

pria, o de** suoi congiunti — sen- 139—142. Che V animo ec^Ta- 

lira brusca^ troverà aspra la tua nimo degli uditori deve essere per- 

parola, suaso e corroborato con esempi 

139. E lasciapur ec^ modo prò- grandi e luminosi — La sua radice 

verbiale per dire — ^ E lascia pur incognita e nascosa^ non debbono 

dolersi a chi tocca* cioè appoggiarsi a persone affatto 
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La sua radice incognita e nascosa ^ • ,41 

ÌS(è per altro argomento che non paja. 

> 

agli occhi od mondo nascoste e abbia — che non pafa^ cioè che 
•conotdttte — haja , sincope di non si mostrino assai manifesti» 



fiuk del canto dkcimosettimo 



CANTO XVIII 



ARGOMENTO 

Sale il Poeta al sesto cielo s scorge 

Schiera che luminosa roteando 

Farle figure di parole porge : 
In cui legge; che qui vissero amando 

Santa Giustizia , ed or beati sono 

Nel cieloj e questo van significando 
Nel figurato lor tacito suono. 

Kxìk si godeva solo del suo verbo 
Quello Spirto beato ^ ed io gustava 
Lo mio, temprando 1 dolce con Y acerbo; 3 

£ quella Donna , ch^ a Dìo mi menava, 
Disse: muta pensier; pensa ch'io sono 
Presso a Colui eh' ogni torlo disgrava. e 

I — 3. Già ec Gaccìaguida go- 4i ^ quella Dorma^ eh' a Dio ec. : 

^kva nfl pensare Jra *è atesso ^ e Beatrice. 

tacendo , e non comunicando col 5 — 6. Muta pensier ,, non pensar 

parlare ad altri quellfi cose che più ai torti che ricererai — pres" 

aUora gii andapong per lo pen- so a Colui ec. , vicino a Dio, che 

siero, disgrada (eh' alleggerisce) ogni 
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Io mi rivolsi air amoroso suono 

Del mio conforto; e^ quale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qui V abbandono , 9 

Non perch^ io pur del mio parlar diffidi y 
Ma per la mente che non può reddire 
Sovra sé tanto, scaltrì non la guidi. 13 

Tanto possMo di quel punto ridire, 
Che, rimirando lei, lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro disire. 15 

Fin che 'I piacere eterno , che diretto 
Raggiava in Beatrice , dal bel viso 
Mi contentava col secondo aspetto. is 

Vincendo me col lume d^ un sorriso ^ 
Ella ihì disse: volgiti ed ascolta; 
Che non pur ne' miei occhi è Paradiso. . ai 

Come si vede qui alcuna volta 

L' affetto nella vista , s^ elio è tanto 

Che da lui sia tutta^ V anima tolta , 214 

Così nel fiammeggiar del fulgor santo, 
A eli' io mi volsi , conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 37 

E cominciò: in questa quinta soglia 
Dell'albero che vive della cima, 



torto, Tendicandolo neirofFensore, 
e premi&ndolo nelP offeso , se lo 
soffre come sì deve. 

7 — 9. AlVamoroso suono del mio 
confòrto^ air amorosa voce di co* 
lei che mi confortava — V nb^ 
bandono^ lascio di dirlo. 

aa-*a4' Come si vede qui ce, : 



come qui tra noi alcuna volta nel 
solo sembiante scorgesi P amore 

— Che da lui sia tutta V anima 
loltOy che tutta tiri a sé P anima. 

25. Del/ulgor santo , del lume 
in cui V anima di Cacdaguida na* 
scondeasi. 

28— 3o. In questa quinta soglia 
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E frutta sempre y e mai non perde foglia ^ 30 

Spiriti son beati che giù y prima 

Che venisfiiero al Ciel , fur di gran voce , 

Sì eh' ogni Musa ne sarebbe opima. . 31 

Però mira ne' còrni della Croce 

Quel di' io or nomerò ; lì farà 1' atto 

Che fa in nube il suo fuoco veloce. 36 

Io vidi per la Croce un lume trattò 
Dal nomar Josuè j com' ei si feo ^ 
Né mi fu noto il dir prima che '1 fatto. 39 

Ed al nome dell' alto Maccabeo 

Vidi muoversi un altro roteando j ^ 

E letizia era ferza dei paleo. - 42 



JieS^ Mero che ee.: in questo che nel suo seno nasconde allorohè 

quinto cielo di Iftrte òov^ è Tal- formasi di quello il baleno. > 

bero della Croce che yive della 37— r38. Io vidi tosto che Qkc- 

cima, ch'^ è Cristo. AHrì Spositori ciaguida Jece cosi ( cioè quello 

per V albero che vive della cima rhe aveva detto di voler fare y^ 

intendono tutto il Paradiso, pe- 10 vidi un lume tratto pìer là 

rocche TÌyente del divino lume^ Croce dal nomar Josuè. 

che viene a lui dal più alto 39. Né miju noto il dir pri» 

luogo. ma ec., né prima udii detto tal 

33 — 33. Di gran voce^ intendi nome, che vedessi quel lume tra- 
dì gran fama -^' ogni Musa ne scorrere per la Croce. 
sarehlte opima , ogni Poeta ne ^o, DelV alto Maccabeo , Giuda 
avrebbe ricco ed abbondante sog* Maccabeo , liberatore del popolo 
getto pe^ suoi carmi. Ebreo dalla tirannide d' Antioco. 

35—36. Lìj intendi ftei detti ^t. Un altto^ intendi, lume — 

corni deUa Croce , Jarà V atto roteando., volgersi in giro. 

Che fa in nube U suo fuoco ve^ 4^* Letizia era ferza del pa- 

ìoce : iara. quel medesimo fiam* Ito vale : P allegrezza era quella 

raeggiare e trascorrere ohe fa nella che facevalo cosi roteare' — paleo 

aubc il Hiò.fù/KO vei»ce^ il fuòco appellasi un pezzo di busso o 
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Cosi per Carlo Magno e per Orfamdo 
Due ne seguì lo mio attento sguardo 
Com' occhio segue suo falcoh volando. 45 

Poscia trasse Guiglielmo e Riaoardó 
E U duca Gottifredi la mia vista ^ 
Per qurila Croce ^ e Roberto Guiscardo. 48 

Indi tra Y altre luci mota fe mista 

Mostrommi V alma che m^ avea parlato y 
Qual era tra i cantor del Cielo artista. Si 

lo mi rivolsi dai mio destro lato^ 
Per vedere in Beatrice il mio* dovere, 
per parole, o per atto segnato 3 54 

£ vidi le sue luci tanto mere , , 

d^ altro pesante legno , di 6gura condo alcuni parente del prefato 

tsènica.' , che si .divertono i fan« Gugltelnm. G«ttifredi di DogSoii, 

ciulli di Air girare* combattettdo animosamente ooo* 

- 43. Ciarlo Magno, Imperatore e tra gì ''Infedeli per zelo della Re- 

<Re.di Francia — - OrJanda, Con* ligiòne criaftiana, oonlcpistòGerki* 

ic d^ Attglanté , uno de^ più va* aalemnie — B^berio Guiscardo , 

lòrosi Paladini di Carlo Magno. Talorosisstmo Prindpe Norman* 

44 — 4-'^^ -^^ *^ '^^^^ ^'^' ftdae no, verso la itietà del secolo XI 

4iUri lumi scorrenti perla Croce venne in Italia in ajuto dé^ suoi 

r oochib mio attento tenne ap- fratelli Uufredo Re di Puglia , e 

presso, come V occhio del cao- Ruggiero Re di Sicilia, 

datore tiene appresso al falcone 49'^'* ^'^^'^ ^'**^ l'altre luciec. 

che Tola alia preda. Ultimamente tra P altre luci me- 

/^6—^^.Pojtcia trasse ec. Poscia scolatasi P anima che gli aveva 

co^ lumi suoi scorrenti si atticaro- parlato, che fu Caociaguida, mo* 

no lo sguardo mio per entro di strossi al Potea quale artista egli 

quella Croce Guglielmo, e Ri^ fosse tra i cantori del Cielo ; per- 

noardo, e il Duca Gottifredi , e cioccbè ritornato là onde partito 

Roberto Guiscardo. Guglielmo fu s*^ era,'e riniessosi tra Paltream- 

Coote d^ Oringa e figliuolo del mey ricominciò a cantare. 

Conte di Narbona.Riiioardo fu «e- òS^Sj, Le sue luciumto wtere^ 
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Tanto gioconde, che la sua sembiansa 
Vinceva gli altri , e P ultimo solere. S7 

E come, per sentir più dilettanza, 

Bene operando Puom, di giorno in giorito 
S^ accorge che la sua virtute avanza ; . 60^ 

Sì m' accorsMo, che U mio girare intorno 
Col cielo ^nsìeme avea cresciuto Tarco, 
Veggendo quel miracolo più a domo, 63 

E quale è il trasmutare in picciol varco 
Di tempo in bianca donna , quando 1 volto 
Suo si discarchi di vergogna il carco ; è6 

Tal fu negli occhi miei, quando fui vAlto, ' 
Per lo candor della temprata stella 
Sesta, che dentro a so m^ avea raccolto. €9 

Io vidi in quella Giovial facella 
Lo sfavillar delPamor che li era, 



gii occhi di lei tanto puri, tanto deponga , trasmutasi di rossa m 

sereni • Vinceva gìi altri, e VuU bianca. 

CuNo soferr. Vincerà gli altri aspet- 67. TVi/yii, Beatrice* 

ti , e P ultimo ^ in che Beatrice 68. Temprata Mella appella Gio« 

era solita mostrarsi a me. ve , perchè in ^eszo a Saturno 

6f— 65. Sì m* aceors^ io ec troppo freddo, e Marte trc^po 

Cosi veggendo ^uctmimco/o, quel caldo, e cosi participante della 

tnaraviglioso sembiante della mia natura deir uno e delP altro pia«- 

Donna, reso più adomo , m' ac* neta. 

corsi che il mio girare intorno ^o. Gioffat, appella questastel- 

insieme col cielo at^èva creseiulo la^ credo, a doppio riguardo ; ed 

forco, orasi portato in più alta at senso proprio di Gioinate, che 

ed ampia circonferenza. vuol dir di Gioue^ ^ al senso 

64 — 66. E quale è il trasmuta* traslato ^ che- yuol dir lieto , ai« 

re ecjL e come in picciolo spazio Ugro. 

di tempo donna, che la vergogna t7i. Lo sfimUar àdff^ $mQr ec.9 
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Segnare agli occhi miei nostra favella. ^^ 

£ come augelU surti di riviera^ 

Quasi congratulando a lor pasture y 

Fanno di sé or tonda y or lunga schiera 3 ^5 
Si dentro a^ lumi sante creature 

Volitando cantavmo ^ e faciénsi 

Or D, or I, or L in sue figure. ^3 

Prima cantando a sua nota ihoviensi: 

Poi y diventando V un di questi segni ^ 

Un poco s^ arrestavano e taciènsi. si 

O diva Pegasèa^ che gP ingégni 

Fai glorio^ y e rendigli longevi y 

Ed essi t?co le cittadi e i tegni y 84 

Illustrami di te « si ch^ io rilevi 

Le lor figure com - io V ho concette 3 

Paja tua possa in questi versi brevi. 87 



lo splendore de* beati Spìriti in* mento di o^i altra virtù, 
fiammati di carità, che erano in 82. O dit^a Pegasea , o Musa, 
quella stella. %^. Ed essi teca le cUiadi ec 
•76. Si dentro allumi ec: cosi Ellissi ,^ in luogo di dire: ed 
•ante anime di lumi ricoperte. ' essi ingegni teco , ajntati da te , 
• 7$. Or D , or ec,: cioè prima fanno gloriose e longet^e Is citta- 
faceansiun D, poscia un I, poi di e i regni, 
un L, poi di mano in mano tot- fS5^— S6. lUuHrami di te, rischia- 
te V altre lettere componenti le rami col tuo lume — si M io 
•Qttonf(*rite parole Diligiu fusti' rilevi le lor figttre vom'^ io ec,^ 
tiam ^ui /udicatis terram. Per ]eL iaimente che esprima le figure « 
qOali parole ci scuopreil Poeta, che quegli Spiriti ro^ appresentaro- 
che la stella di Giove , ossia il no, con lo stesso ordine che as- 
sesto grado di beatitudine, è per lora le concrpii. 
coloro che hanno avuto in euore - 87. Paja^ apparisca, mostrisi, 
ed esercitato la giusUaiai lònda- 
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Mostrìirsi dunque cinque volte sette 

Vocali e consonanti ; ed io notai 

Le parti sì come mi parver dette : g» 

Diligile justìtìam y primai 

Fur verbo e nome di tutto '1 dipinto; 

Qui judicatìs terram^ fur sczzai. 93 

Poscia neir M del vocabolo quinto 

Rimaser ordinate sl^ che Giove 

Pareva argento lì d'orò distinto. ^ 

E vidi scender altre luci dovè 

Era 't colmo dell' M , e 11 quètarsi 

Cantando^ credo, il ben eh' a sé le muoVe. 99 
Poi , come nel percuoter de' ciocchi arsi 

Surgono innumerabili faville, 

Onde gli stolti sogliono agurarsi^ 109 

Risurger parver quindi più di mille 

Luci y e salir qual assai e qual poco , 

Sì come '1 Sol , che 1' accende , sortille ; 1 o5 
E y quietata ciascuna in suo loco , 

La testa e '1 collo d' un' aquila vidi 

91 — 93. Bilìgite jnstitiam, pn- fregialo d'oro. E ciò per essere 
mai ec. Costruzione: Primai^ prt- Giove bianco, e quelle anime ac- 
mi, di tutto il dipinto fur inerbo cese in fuoco di carità, 
e nome, Diligile justitiam; tezzai^ 97 — 98. Doue EraH colmo del' 
ultimi, yZ/r Qui judicatis terram. V M, in cima air M. 
Ammonizione è questa , colla 99. Cantando^ credo il ben ec. : 
quale incomincia il libro della lodando Iddio che le tira all' unio- 
Sapienza di Salomone. ne, o secondo altri , lodando il 
Q^* f^ocaboU) quinto^ è terram. bene dell' unità delPImperio, os- 
95 — 96. SI, che Giove ec.: tal- sia dell' universale Monarchia, che 
mente che quella stella candida, Dante sostiene da Dio ordinata 
Il doV era la M , pareva argento per la comune pace. 

DAKTB T. HI l3 
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Rappresentare a quel distinto foco. io$ 

Quei che dipìnge lì ^ non ha chi U guidi ^ 
Ma esso guida , e da luì si rammenta 
Quella virtù ch^ è forma per li nidi. m 

L^ altra beatitudo ^ che contenta 

Pareva in prima d'ingigliarsi airemme^ 
Con poco moto seguitò la^mprenta. 114 

O dolce Stella^ quali e quante gemme 
Mi dimostraron ^ che nostra giustizia 
Effetto sìa del Cielo che tu ingemmeJ u^ 

Per eh' io prego la Mente , in che s' inizia 
Tuo moto e tua virtute y che rimiri 
Ond' esce il fummo che tuoi raggi vizia } lao 

toS. Rappresent/ire a quel dittin-' tenta di formare a quella una 
tojòco! formarsi da quel fuoco quasi corona di gigli — Con po^ » 
che, più alto salendo y crasi dì- co moto seguitò la "^mprenta , eoa 
•Unto dall' altro rimasto a formai breve trasferirsi e distribuirsi qua 
re le parti dell'aquila più basse, e là prosegui fino al termine rim- 
ilo, ^ì rammenta^ si riconosce, prenia^ Pimpronta, la figura dd- 
III* Quella virtù ec Alcuni T Aquila impariate, 
spiegano la virtù divina che for- ii5. O dolce Stella^ di Giove 
ma i cieli e i pianeti, e in quelli — gemme appella le riTucenti 
ordina i nidi, cioè i lu<^hi loro anime beate che sono in Giove, 
appropriati. Altri intendono in* ii6 — 117. Mi dimostraron ec» i 
vece quell^ ordine naturale per fecermi conoscere che la giustizia 
cui ogni cosa ha la sua forma , qui in terra è un influsso di quel 
e cosi anche gli ucceUi nei loro Cielo die tu adomi, 
nidi. Ii8~ia3. Per ch'aio prego la 
^11 a — 114. V altra beatitudo , Mente^ Iddio, in che s'inizia Tuo 
che ec — beatitudo dice al modo moto e tua vitiute^ onde tu^Gio* 
de^ Latini, invece di beatitudine ^ vial cielo, ricevi il tuo moto e 
per numero d^ anime; e può in- la tua virtù dMnfluire in terra 
tendersi : V altra schiera di beate giustizia, che rimiri ec , che ve- 
anime , che di prima sul colmo di da qual parte esce il fqmo che 
deW M quietatasi^ pareva con' i tuoi bei raggi offusca — Sicha 
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Sì che un^ altra fiata ornai scadili 
Del comperare, e vender ddìtro al tempio 
Che sì knùr&idi segni 'é di martiri: ,as 

milizia del Ciei ^ cii^ io contemplo j 
Adora per color che sono in terra 
Tutti sviati diètro al malo esemplo.^ . ,n^ 

Già si solca con le spade far guerra; 
Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan che 1 pio Padre a nessun serra. ^g 

Ma tu^ che sol per cancellare scrivi^ 
Pensa che Piero e Paolo, che morirò 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. i3a 

Ben puoi tu dire : io ho fermo il dìsiro 



w^akraftata ec. Intendendo pei co pane che Gesù Cristo offerì* 

dettoyìifRiiio,delIa giustizia vizia- sce a tatti, 

tore, Payarizia; e, persuaso di quan- i3o. Tu che scrivi le scomuni- 

to altrove, e specialmente nel xvi che sol per cancellare^ cioè solo 

del Porg. f/. 97. e segg., ha det- per avere occasione di guadagno 

to, die il mal esempio degli ec- vendendone le remissioni. Allude 

clesiastici Pastori abbia influito a Bonifazio Vili , o secondo altri 

un tal morbo nella cristiana greg- - a Clemente V. 

già, passa a pregar Dio, acciò i3a. frigna, appella la Chiesa 

come una fiata gastigò coloro che — ancor son vivi^ in Cielo, e ti 

dicevano mercimonio nel tempio possono punire, 

materiale, voglia gastìgaregli ec- i33— 136. Ben puoi tu dire ec. 

clesiastici Pastori, che comprano Morde V avidità delP oro del pre- 

e vendono nel tempio formale fato Papa; e come sui fiorini 

della Chiesa , murato , stabilito d^ oro fiorentini eravi s. Gio. Bat* 

con segni ^ con prodigi operati tista che da Erode fu martirìz- 

da Gesù Cristo e dai Santi. zato in premio al leggiadro salta- 

128—129. ^^ ^'' siJàtogUen- re della figlia d^Erodiade, intende 

do ec. Biasima V abuso delle sco- pel Santo cotali fiorini della sua 

mwDiche; i/) panche* l pio Padre effigie improntati ; come se detto 

a nessun serra ^ cioè PEucaristi- ayesse: puoi tu bensì, de^ Santi 
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Sì a colui che volle vìver solo y 
E che per salti fa tratto a martìro, ,35 

Ch'io non conosco il Pescator^ né Polo. 

burlandoti, dire: talmente ho io e Paolo )$ ma etti, che in Cielo 

fitte le mie brame al t. Gio. Bat* ancor ton vivi, ti ti faranno tao 

fitta d^ oro , di' io non conotco malgrado conotcere, quando tarai 

né il Pescator , né Polo ( Pietro punito di tue eo%>e. 



FINE DEL CANTO DECIMOTTAVO 



CANTO XIX 



ARGOMENTO 

Molte belP alme insieme coUegate - 
Forman faguglia onde il Poeta ^prende 
Quel che indamo ¥olea moke fiate. 

Il benedetto rostro poi riprende 
lA re malvagiy entrò al cui sen giustìzia 
La sua pura faceUa non accende ^ 

Sicché il mondo patio, di lor nequiziOé 



Jl area dinanzi a me eon V ali aperte 
La bella image^ che nel dolce fimi 
Liete faceva V anime conserte. 9 

Parea ciascuna rubinetto^ in cui 
Raggio di Sole ardesse si acceso ^ 
Che ne^miei occhi rifirangesse luL e 

E quel che mi conyien ritrar testeso^ 

I^on. portò voce mai ^. né scrisse inchiostro^ 
Né fu per fantasia giammai compreso. 9 

1 — a. Parea per motiraifati ^- 3. U anime conserie^ intrecciate 
JLa bella image^ delP àqaib — nella formasione di qudi' aquila. 
ffui per Jruirtf gioire. 7—9. Ritrar per ducrirert — 
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Ch^ io vidi j ed anche udii parlar lo rostro , 

E sonar nella voce eà io e mio ^ 

Quand^ era nel concetto noi e nostro. la 

£ cominciò: per esser giusto e pio 

Son io qui esaltato a quella gloria 

Che non si lascia vincer a disio j is 

Ed in terra lasciai la mia memoria 

SI fatta, che le genti li malvage 

Commendan lei, ma non seguon la storia. 18 
Cosi un sol calor di molte brage 

Si fa sentir/come di molti amofi 

Usciva solo un suon di quella image. ai 

OndMo appresso: o perpetui fiori 

Del? eterna letìzia , ohe pur uno 



teiUso tìgnìfica il iiiedi»iiiio cho i5. Ckt non si lascia vincer a 

testéj ora^ in questo punto, disio , che si stende più iti là 

10^ Lo rostro^ il becco deira» d^ogoi desiderio nostro. 

qaiU descritta. i8. Xei> la mia memoria — ma 

Il — la. E sonar Hetta voce ed ì9ùm nguoa la- storia ^ non ne 

io e mÌ0| QuatuP efra, èc. Ad ac» imitano le yirtàe Jle azioni san- 

cennare il concorde volere ed te nella storia dellie iiostre glo* 

Operare ddle giuste anitne beato ti'ose gesle narrate, 

componenti quell^ aquiU y l9 £i 9o« Aifàori per anim^ innamorarle 

pronunziar tutte insieme l' istet* della giustizia. ■ 

ae parole, talmentechè nel con- ai. Solo un suon^ solo onò, e 

eetto del Poeta « di cbtid simol* non discrepanti parlari. ' 

taneità di parlare accorto, P^oe il - 92, O . perpetui .fiori. Chiama 

miOf che in un medesimo tempp C09Ì quelle animp^ perchè gli si 

ciascuna di quelle anime pronun« offlre alP immaginazione la cele- 

ziava, faceya senso di uoi e di no* stiale beatltqditie sotto l' imma- 

siro, gì ne di un orto lieto di etema 

14. Son io. Ricordisi il Lettore, primavera} e però seguita: 1 tfo^ 

che ciascun di qoe'^Beati così par- sU*i odori inveoe di dire U vostra 

lava. voci. 
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Parer mi fate tutti i vostri odori ^ ^ 4 

Solvetemi^ spirando^ il gran digiuno^ 
Che lungamente m^ha tenuto in fanie^ 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. a^ 

Ben so io che^ se in cielo altro reame 
La divina Giustizia fa suo specchio ^ 
Che 1 vostro non V apprende con velame. 3© 

Sapete come attento io m^ apparecchio 
Ad ascoltar j sapete quale è quello 
Dubbio che m^ è digiun cotanto vecchio. 33 

Quasi falcone eh' esce del cappello^ 

Muove la testa , e con V ali s' applaude^ 
Voglia mostrando^ e facendosi bello ^ 35 

Yid' io farsi quel segno j che di laude 
Della divina Grazia era contesto^ 
Con canti y quai si sa chi lassù gaude. 3^ 

Poi cominciò: Colui ^ che volse il sesto 
Allo stremo del mondo ; e dentro ad esso 

aS — a6. Soh^eUmif spirando ec. perché non Ti*gga lame e non ti 

Ponete voi 6ne col parlar Tostro dibatta. 

alla ignoranaa mia, che lungo $7 — 58. Agno ce appella qnelPa- 

lempo mi tiene in desiderio. qnila, perocché segno , ossia in* 

a8^3o. Ben so ec Questo è il segna imperiale — di laude rc^ 

aentìmento: io so bene , che se iavecedì lodatori della divina Gra- 

altro ordine di Beati e nel cielo | %ia — contesto^ da contessere^ per 

il quale conosca in Dio ciò che composto, 

sia giosUiia,il rostro Io conosce Bq. Con canti ^ quai si sa ec., 

apertamente. E ciò é detto, per- quali sa fare chi in Paradiso 

che è nfizio singolarmente di Re gioisce. 

P amministrare la giustizia. 4^—4^* Coltn^ Iddio, che volse 

34. Ch^ esce del cappello , che il sesio^ il compasso, Jllo stremo 

viengli tratta di capo quella co- del mondo : cioè Iddio il quale 

perta di cuojo che gli s^ impone, fabbricò il moudo. 
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Distìnse tanto occulto e manifesto, 41 

Non potèo suo valor sì &re impresso 
In tutto rUni verso, che'l suo verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 45 

£ ciò fa certo , che 1 primo superbo 
Che fu la somma d^ ogni creatura , 
Per non aspettar lume, cadde acerbo. 45 

£ quinci appar eh' ogni minor natura 
È corto ricettacolo a quel bene 
Ch' è senza fine , e sé con sé misura. 51 

Dunque nostra veduta, che conviene 
£ss^re alcun de' raggi della mente, 
Di che tutte le cose son ripiene, 54 

Non può di sua natura esser possente 
Tanto, che 1 suo principio non discerna 
Molto di là , da quel ch'egli è, parvente. 5^ 



43. SI fare wnprejio, imprimere avanti che il tempo della con* 

talmente. ferma giugnesse, cadde dal Cielo. 

44 — 4^* ^ ^^^ uerbo vale il suo 49* ^"^ minor natura. Cosi ap- 

concetto^ il suo intendimento -^ pella ogni natura creata. 

Non rimanesse in infinito eccesso^ 5 1 . JE sé con sé ec., e non ha 

non rimanesse inGnitame nte al di fuori di sé alcun bene a cui pos- 

•opra d^ogni creato intendimento, sa confrontarsi. 

46 — 4^' ^ ^^^ y^ Qfirio ec. : e 5a — 57. Dunque nostra veda» 
che il divino intendere ecceda cosi ta ec: dunque Tintelletto nostro, 
ogn^ intendimento creato , com- per quanto sia di sua natura pos- 
provalo V avvenimento del primo sente , non può non discernere 
superbo , di Lucifero , che fu la il principio sno ben altro da 
somma, la più eccellente, d^ ogni quello eh' egli è. E questo può 
creatura ; imperocché per non discernere , fra gli altri modi , 
aspettar egli quel lume che rice- riflettendo che ogni cagione è 
-¥uto avrebbe maggiore , se fosse naturalmente maggiore dello ef- 
atato confermato in grazia, acerbo, fetto. 
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Pero nella giustizia sempiterna 

La vista che riceve il vostro mondo , 

Com^ occhio per lo mare ^ entro s^ interna ) 60 

Che y benché dalla proda veggìa il fondo ^ 
In pelago noi vede 3 e nondin^eno 
Egli è y ma cela lui V esser profondo. 63 

Lume non è^ se non vien dal serenò 
t!he non si turba mai^ anzi è tenèbra^ 
Od ombra della carne ^ o suo veleno. 66 

Assai t^ è mo aperta la làtèbra y 
Che t^ ascondeva la giustizia viva y 
Di che facei quistion cotanto crebra; 69 

Che tu dicevi : un uom nasce alla riva 

Deir ludo, e quivi non è chi ragioni . : » 
Di Cristo, né' chi legga, né chi scriva; ' ^3 

E tutti suoi voleri ed atti buoni 
Sono, quanto ragione umana vede , 
Senza peccato in vita od in sermoni : ^5 

Muore non battezzato , e senza fede ; 
Ov'é questa giustizia che '1 condanna? 
Ov^ è la colpa sua , se el non crede 7 ^ 

Or tu chi se'^ che vuoi sedere a scranua 
Per giudicar da lungi mille miglia 

58— 60. Però nulla giustizia ec. Paltò mare però non lo scorge. 

Costruzione : Però la uista^ V in- 64 — 65. Dal serena. Che ec. Da 

telligenza, che il vosiì'o inondo Dio. 

riceve ( intendi da Dio), s'interna^ ' 66. O suo veleno^ o maligno in- 

a'* insinua, neUa giustizia sempi' citamento della carne, 

terna, del medesimo Iddio, comWo 67 — 6g. Latebra per nascondi^ 

chib entro per lo mare» glio — facei ^ sincope di facevi 

62. In pelago noi vede , nel» — crebra per ispessa^ frequente. 
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Con la veduta corta d^ana spannai si 

Certo a colui che meco a' assottiglia ^ 

Se la Scrittura sovra voi non fosse ^ 

Da dubitar sarebbe a maraviglia. 84 

O terreni animali , o menti grosse y 

La prima volontà y cV è per sé buona ^ 

Da sé y eh' è sommo ben y mai non si mosse. 87 
Cotanto é giusto. quanto a lei consuona} 

Nullo creato bene a sé la tira^ 

Ma essa^ radiando^ lui cagiona. ^ 

Quale so vr' esso il nido si rigira y 

Poi ch^ ha pasciuti la cicogna i figli y 

E come quel eh' é pasto la rimira y ^ 

Colai si fece y e si levai li cigli y 

La benedetta immagine y che V ali 

Movea sospinte da tanti consigU. g6 

Roteando cantava , e dicea : quali 



8a -84. Certo ec Gertamente a non si mosse ^ mai non si diparti 

colai che mi ricerca con totti- dall^ esser ano di sommo bene, dia 

glietaa, il suo Tolere investigare ella è 9 fa sempre eguale a sé 

sarebbe cagioo di dubbio , se la stessa. 

mente umana, limitatissima per 94 — 96. Colai nfeet^ cosi so- 

sé st^sa, non avesse nella Sorit- pra di me prese ad aggirarsi| ìa 

tara mille ragioni d^ acquietarsi benedetta immagine , che T sdi 

alle giuste ed inùdlibili disposi- mofea sospinte da tanti consiffi^ 

sioni della prima volontà. da tante volontà quanO erano le 

86. La prima volontà, la divina anime die quella immagine com- 
volontà — eh' è per se buona , ponevano , e sì levai U dgU , e 
che non per partedpazione d'*al* come il dcognino leva P occhio ^ 
trui bontà, ma per sé stessa è cioè guarda, alla madre, cosi le- 
buona* vai io gli occhi a qud segno. 

87. i>a iè| ch^i sommo ben^ mai 
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Son le mie note a te che non le ^ntendi ^ 
Tal è il giudicio eterno a voi mortali. g^ 

Poi si quetàro que' lucenti incendi 
Dello Spirito sarrto ancor nel segno, 

. Che fé' i Romani al mondo reverendi. ìos 

Esso tioominciò : a questo regno 

Non salì mai chi non credette ili Cristo 

Nò pria, nh poi che U si chiavasse al legno.ioS 

Ma vedi , molò gridan Cristo Cristo , 
Che saranno in giudicio assai men prope 
A lui j che tal che non conobbe Cristo j los 

E tai Cristiani dannerà Y Etiope, 
Quando «i partiranno i due collegi , 
L' uno in etemo ricco, e V altro inope. m 

Che pò tran dir li Persi a i vostri regi , 
Com' e' vedranno quel volume aperto , 
Nel qnal si scrivon tutti suoi dispregi? 114 

Lì si vedrà tra V opere d' Alberto 
Quella che tosto moverà la penna, 
Per che'l regno di Praga fia deserto. u^ 

100—^103, Poi si ec. Poiché y ne miserie delPIaferno — inope 

dopo che si quietarono qaeYalgorì per p€wero, 

-^ ntl Meglio ec., nella immagine iia — ii4* Che potran ec^ Quali 

deirsrqiiila. improperii mai non potranno con 

io5. iSt chiauasscy s'inchiodasse, tutta ragione dire ai Tostri Re 

1 07. Propej appresso. Cattolici i Re Persiani , che non 

no — III. Quando mì partirari' furono illuminati dalla Fede, to- 

no ec., quando le due brigate , stochè eglino vedranno il volume 

nelle quali nel finale giudicio di- aperto delle coscienze, ove si leg- 

viderà Cristo P um.in genere, si gerauno i lor delitti ? 

partiranno, una alle ricchezze etrr- 1 15 — 117. Si vedrà tra V opere 

ne del Paradiso, V altra all'cter- d' Alberto Qttella ec. Parla di 



ao4 PARADISO 

Lì si vedrà il duol che sopra Senna 
Induce^ falseggiando la moneta^ 
Quel che morrà di colpo di cotennU. i^o 

Lì si vedrà la superbia ch^ asseta^ 
Che fa lo Scotto e Y Inghilese folle 
Sì y che non può sofìVir dentro a sua meta, la^ 

Vedrassì la lussuria e U viver molle 

Di quel di Spagna^ e di quel di Buenmie^ 
Che mai valor non conobbe^ né volle. ia6 

Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme 



quel medesimo Imperatore Alber- loogo di porco , peroodiè mori 
tOy de* cui procedimenti lagnasi Filippo ad una caccia per un 
nel Canto VI del Purgatorio t'. 9^7 porco salyatico , che attra^er* 
e ségg. $ e come riuTasione da salosi alle gambe del» cavallo aa 
CMO fatta della Boemia fu del di cui stata, glielo lece cadere. 
i3o3, cioè tre anni posteriormen* ' iqi. Ch^ as$€ta, che cagiona se- 
te a questo suo viaggio air altro te, intendi, d' acquistar comando, 
mondo, però dice che' la sua laa ii3. Che fa lo Scotto e 
opera. Per che, per cui H regno . P Inghihte folU SI, che ect che 
di Praga ( capitale della Boemia) rende i Be Sooszese ed Inglese al 
fia deserto , torto moverà la pen* forsennati, che nessun di loro può 
na , presto farà che la penila soffrire di restarsene dentro dei 
muovasi a scriverla in esso già proprii limiti. Dee accennar V a* 
mentovato volume. apra guerra che a quel tempo 

nò — 119. // duol che sopra facevansi Eduardo I Re d^ Inghil- 

Sentia ec. , il dolor che cagiona terra, e Roberto Re della Scozia, 

in Parigi, per dove passa il fiu- I35— ia6. Quel di Spagna^ Al* 

me Senna, Filippo il Bcllo^ col fonso Re di Spagna, a^ tempi di 

far battere moneta falsa, e paga- Dante , uomo di costumi effemi- 

re con quella T esercito assolda- nati ^ quel di Buemme, Che 

to contilo i Fiamminghi dopo la mai ec Dee intendere quel me- 

rotta di Cortré. desimo Venceslao Re di Boemia^ 

iQo. Quel che morrà di colpo che di lussuria e d^ozio riprende 

di cotenna — cotenna appellasi nel VII del Purg. tf, 102, 

la pelle del porco ; e qui sta in l'i'j—i^g, Fe<h%usi al Ciotto di 



CANTO XiX ao5 

Segnata con un^ I la sua bontade , 

Quando H contrario segnerà un' emme. ,2g 

Vedrassi V avarizia e la viltade 

Di quel che guarda Pisola del fuoco, 

Dove Anchise fini la lunga etade; is, 

£ a dare ad intender quanto è poco, 
La sua scrittura fien lettere mozze, 
Che noteranno molto in parvo loco. 135 

£ parranno a ciascun V opere sozze 

Del barba e del fratel, che tanto egregia 
Nazione e due corone han fatto bozze. tss 

È quel ,di Portogallo e di Norvegia 

Gerusalemme ec. Carlo Re di Gè- lui — fiin lettere mozze , saraa* 

rasaleinmo ( figlio di Carlo I Re no abbreviature — Che noteran» 

di Puglia, soprannomato il dot" no mollo in pcaruo loco , the ih 

lo , ossia il Zoppo ) yedrassi se- picciolo tratto molte cose di* 

guatala sua bontade^ la virtù sua, ranno. 

con un^ I, segno d'unità, quando^ 137— 1 38. Del barba e del fra- 

mentre, il contrario , il vizio, se^ tei , dello zio e del fratello di 

gncrà un'* emme , segno di mille, detto Rif F(.*clerigo. Lo zio Jaco- 

De^ costui vizii vedi Purg. XX 79. pò , Re di Majorica e Minorica , 

e segg. ed il fratello fu Jacopo, Re d'A. 

i3i. Dt «/nei, Federigo, intende, ragona — tanto egregia Naùone^ 

figlio di Pietro d"* Aragona, ed a la tanto loro illustre nascita — 

lui successore nel regno di Sid- e due corone, quella di Aragona 

lia — che guarda, che regge — e quella de' le Isole Balcari — - 

r isola del fuoco appella la Sici- han fallo bozze ; da bozzo, che 

lia , pel fuoco delP Etna. appellasi il marito a cui la mo« 

i3a. Dove Anchise ec. , dove glie arreca disonore, forma Dante 

mori e fu seppellito il vecchio An- V aggettivo bozze per disonorate. 

chise, padre di Enea. 139. Quel di Portogallo, DidVuì'' 

i33. Quaiao è poco , quant*^ è no 1^79 fino al i3a5 fu Re di 

d^ animo ristretto e vile. Portogallo Dionisio, cognominato 

134 — 135. La sua scrittura , la V Agricola, Esso adunque regna- 

scrittura appaletante le opere di ya nell'anno i3oO| anno del mi- 



'306 PARADISO CANTO XIX 

Lì si conosceraano , e quel di Rascia y 
. Che male ha visto 1 conio di Viaegia. 141 

O beata Ungheria , se non si lascia 

Più malmenare! e beata Na varrà, 

Se s^ armasse del monte che la fàscia ! 144 

E creder dee ciascun , che già^ per arra. 

Di questo , Nicosla e Famagosta 

Per la lor bestia si lamenti e garra y ,4^ 

Che dal fianco delF altre non si scosta. 



sterioso viaggio dd nostro Poeta confine tra Francia e Spagna, ed 
— e di Norvegia. Secondo V av- allora era posseduto da Francia* 
tìso di Giorgio Horn , aveva la Adunque beata Navarra-^ «Se «'ar^ 
Norvegia al tempo di Dante i matte del monte Pireneo che la 
saoi proprii Re^ non era cioè, circonda talmente ch'ella si di- 
come a^di nostri, soggetta ai Re fenderebbe dalla servitù della 
di Danimarca. Francia, della qual allora era Fi- 

140 — 141* Quel di Rascia^ Che lippo il Bello pessimo Re , che 

ec — Rascia, parte della Schia- molto mal la trattava— fieron'a, 

vonia D^mazia. Il suo Re a'*tem- per caparra di questo^ di doversi 

pi di Dante falsificò i ducati ve- cioè, secondo il desiderio dalPA* 

neziani — Che male ec^ che per quila poco anzi manifestato, ar« 

proprio danno vide il conio ec. mare la Navarra , e scuotere il 

i4a — 148* O beata Ungheria, giogo della Francia — Nicosìa 

Perchè in questo reame erano e Eamagotta, due principali città 

stati dì molti pessimi Re che Ta- del regno di Cipro — /'er la lor 

vevano mal condotto , però dice bestia ec. : si lamenti e garra ^ 

che sarà beato se non si lascia garrisca, strida, pel loro bestiale 

più malmenare — e beala Na" Re, che non si discosta degli altri 

i^arra. lì reame di Navarra é al cattivi sovraccennati Re. 



FINE DEL CANTO DECIMONONO 



CANTO XX 



ARGOMENTO 

Di sommi regi che Giustizia amaro 
Molti commenda f Aquila celeste^ 
Perchè pia appaia il mal dal suo contraro» 

Poi d^ un velame d^ alto dubbio sveste 
Lo buon Poeta, con divini detti 
Il divo uccello; e cose manifeste 

Fa, che son cupe ammortali intelletti. 



(Quando colui che tutto 1 mondo alluma ^ 

Deir emìsperìo nostro sì discende y 

Che 1 giorno d^ ogni parte si consuma y s 

Lo Ciel^ che sol di lui prima s^ accende ^ 

Subitamente si xìÙl parvente 

Per molte luci in che una risplende. e 



I. Quando eolittyil Sole. ftellei in che una rUfUnie din* 

6. Ar Vuoile luci^ doè per le minati dalla aola luce del Sole. 



2C8 PARADISO 

E quest^ alto del Ciel mi venne a mente ^ 
Come U segno del mondo e de^ suoi duci 
Nel benedetto rostro fu tacente j g 

Però che tutte quelle vive luci , 
Vie più lucendo ; cominciaron canti 
Da mia memoria labili e caduci. i, 

O dolce Amor, che di riso t^ ammanti, 
Quanto parevi ardente in que' favilli , 
Cli'avièn spirito sol di pensier santi! ,5 

Poscia che i cari e lucidi lapilli, 

OndMo vidi 'ngemmato il sesto lume, 

Poser silenzio agli angelici squilli ^ ,3 

Udir mi parve un mormorar di fiume , 
Che scende chiaro giù di pietra in pietra , 
Mostrando Pubertà del suo cacume. 

E come suono al collo della cetra 



ai 



7. Quest'^attù del Ciel ^ questo t5. CfCatnèn spirito sol dipen- 

rifarsi parvente il cielo quando è sia* sanii^ che spiravano golamen* 

tramontato il Sole. te santi pensieri. 

8 — 9. Come H segnò dd mondo i6 — i8*i Cart e lucidi lapilli ^ 

e de^suoi duci, quando V aquila cioè preziose e risplcndcnf.i gem- 

imperiale si tacque. me appella le beate anime — il 

13. Da mia memoiia labili e sesto lumey il pianeta sesto, Gio- 

cadaci, che per la loro sorpren- ve — Poser silenzio agli angelici 

dente soavità e dolrozza non pò- squilli, si tacquero, 
tè la debole mia memoria rioe- ai. Vuhertà del suo cacume^ 
Terne una chiata e durabile im- ■ mostrahdo la copia d** acque che 

pressione. gli somministra la sua cipia , la 

i3. O dolce Amor, che di riso sua sorgente. 

t* ammanti: o dolce amor di Dio, aa. Collo dtlla cetra, altrimenti 

che sol lo a qoeHa ridente luce detto i?i<i/fìco, su del quale tasteg- 

ti nascondi. giano le dita de! sonatore. 



CANTO XX 209 

Prende sua fonna, e sì come al pertugio 
Della sampogiia vento che penetra , ^4 

Così y rimosso d' aspettare indugio ^ 
Quel mormorar per V aquila salissi 
Su per lo collo ^ come fosse bugio. ^^ 

Fecesi voce quivi , e quindi uscissi 
Per lo suo becco in forma di parole ^ 
Quali aspettava '1 cuore , òv' io le scrissi : 3© 

La parte in me che vede e paté il Sole 
Neir aguglie mortali , incominciommi y 
Or fisamente riguardar si vuole j 33 

Perchè de' fuochi ond'io figura fommi. 
Quelli onde Y occhio in testa mi scintilla y 
Di tutti i loro gradi son li sommi : 3^ 

Colui ^ che luce in mezzo per pupilla, 

. Fu il cantor dello Spirito Santo, 

Che r Arca traslatò di villa in villa : 3^ 

a3-34* Prende $ua forma, prende, 3o. Quali aspettava ec. , quali 

pel detto tasteggiare, quel grado parole bramava appunto il mio 

di acuto o di grave che gli con- cuore di udire, e perciò nel cuo- 

viene -^ e si come al pertugio re mi s* impressero. 

Della sampogna ec. , come se 3i— 33. La parte in me ec Go; 

avesse detto : e si come vento , struzione : Incominciommi ( iu« 

fiato, che dalla bocca del sonato- tendi a dire): Or si vuole, devi 

re penetra nella sampogna, al per- tu ora — riguardar fisamente 

tugio^ ai fori della medesima, che in me la parte che nelle aguglie 

il sonatore apre colle dita o tu- mortali, nelP aquile terrene, i^ecie 

ra, prende quella forma di suo- e paté il Sole, cioè V occhio. 

710 che Parte richiede. 34* Fommi per mifo, 

a5. Rimoiso d* aspettare indù- 36. Di tutti i loro gradi ton li 

gio^ rimosso ogni prolungamento sommi , hanno un grado di luce 

d"* aspettare. maggiore di tutti gli altri. 

a6. Quel mormorar^ di cui si 38—39. ^^ cantor dello Spirito 

parla nel v. ìq. Santo ^ il Re Davide — Che tAr^ 

Dahts V. Ili i4 
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Ora conosce il merlo del suo canto ^ 
In quanto afletto fu del suo consiglio, 
Per lo remunerar, eh' è altrettanto. 4« 

De' cinque , che mi fan cerchio per ciglio j 
Colui che più al becco mi s' accosta y 
La vedovella consolò del figlio : 45 

Ora conosce quanto caro costa 

Non seguir Cristo , per V esperienza 

Di questa dolce vita e delU opposta. 48 

E quel che segue in la circonferenza 
Di che ragiono , per V arco superno , 
Morte indugiò per vera penitenza : 51 



ca tìxuUuò di pilla in villa, che di Roma a certa «pedizioiie, vinto 

r Arca del Testamento trasferi dalle preghiere e lagrime -di una 

di città in città , danzando esso vedova, a cui era stato ucciso il 

nel cammino^ avanti di quella* Oglinolo, tornò addietro [ier ren* 

40- 4^* ^'*^ conosce ce. Alcuni derle giustizia. Vedi Purgatorio 

spiegano : Ora per la rimunera- Canto X. 

zione eh"* è altrettanta, cioè pari 4^* ^ ^^^' opposta , della tor« 

al merito , conosce il suo canto mcntosa vita che provò nell' In« 

in quanto affetto fu del suo con- ferno prima che s. Gregorio gli 

siglio , cioè quanto fu caro allo impetrasse la liberazione. 

Spirito Santo che gliel consiglia- 49 — ^^* ^ ^^ ^^ segue ec. : 

va. Altri leggendo effetto in luogo e quello che nella circolar linea, 

di affitto, spiega : Ora per la ri- di cui parlo (nel ciglio), per Tal- 

munerazione che ne riceve , co- to dell' arco salendo , viene ap- 

nosce qual fu il merito del suo presso. 

canto, in quanto fu effetto del 5i. Morte indugiò per vera pe» 

suo consiglio, cioè in quanto prò- nitenza. Intendesi per costui il 

cedette dalla sua elezione, e non santo Re di Giuda Ezechia , il 

da inspirazione divina. quale all' annunzio fittogli fare 

44 — 4^* ^^^"t » ^^ P^à al bec' da Dio , per mezzo del Profeta 

co ec. L^ Imperatore Traiano, il Isaia, della certa vicina morte, 

quale , mcntr' era già a cavallo postosi a piangere dirottamente 

alla testa dclPesercito per uscire fece si , che Iddio gli rimandò il 



CANTO XX 311 

Ora conosce che 1 giudicio eterno 
Non si trasmuta, perchè degno preco 
Fa crastino laggiù delF odierno. 54 

L' altro che segue, con le leggi e meco/ 
Sotto buona 'ntenzion che fé' mal frutto , 
Per cedere al Pastór si fece Greco : 57 

Ora conosce come 1 mal dedutto 

Dal suo bene operar non gli è nocivo, 
Avvegna che sia 1 mondo indi distrutto. 60 

E quel che vedi nell'arco declivo, 
Guglielmo fu, cui quella terrà plora. 
Che piange Carlo e Federigo vivo: * 63 



Profeta ad assicurarlo di altri parlante. 

quìndici anni di vita. 58 —60. Ora conosce ee. Quan- 

5^ — 54. Ora conosce che ec. Fa- tunque dal fatto di Costantino 
cendosi nelle scuole il predetto nata sia la divisione delPEuropa^ 
aTyenimento servire di ol>biezio-. e delP Italia massimaDiente , it» 
ne contro il dogma della immu- molti piccoli principati, e quindi 
labilità dei divini decreti , dice le innumerevoli asprissime guer- 
pei^iò Dante > che il medesimo re, contuttociò, per aver Costan* 
Ezechia conosce ora in cielo iV tino fatto quanto fece a buon fi- 
contrario di quello die pel fatto ne, ora conosce per prova cheli 
di lui sembra ad alcuni uomini deduitOf il conseguito mah\ non 
in terra — preco per priego -^ gli è nocivo. i 
Fa crastino per ritarda a do* 61. NeW arco decliva ^ nella de* 
mani ^ V odierno ^ quel che do- olivitk delParco, 
vrebbe accader oggi. 6a- 63* GagUelmo Ju ^ GugUel* 

55 — 57. V altro che segue eo. mo II, detto il buon Re di Sici* 

U* altro che vien dopo (ed è Co^ lia , giustissimo e virtuosissimo 

atantino ) sotto buona "^ntenzion — cui quella terra plora^ Che eo.: 

che JtPmal frutto, per cedere Ro- cui piange morto quella Sicilia, 

ma al Papa si fece Greco , tra - che piange vivi Carlo il Zoppo 

sportandosi a Costantinopoli colle Angioino ( perchè aspra guèrra 

leggi e con me ; cioè colPAquila moveale per impadronirsene ), e 
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Ora conosce come s innamora 

Lo Cìel del giusto rege ; ed al sembiante 

Del suo fulgore il fa vedere ancora. 66 

Chi crederebbe giù nel mondo errante^ 

Che Rifòo Trojano in questo tondo 

Fosse la quinta delle luci sante ? 69 

Ora conosce assai di quel che U mondo 

Veder non può della divina grazia ; 

Benché sua vista non discerna il fondt>. 72 
Qual lodoletta che 'n aere sì spazia 

Prima cantando ^ e poi tace contenta 

Dell^ ultima dolcezza che la sazia , ^5 

Tal mi sembiò P immago della ^mprenta 

Dell' eterno piacere , al cui disio 

Ciascuna cosa, quale eli' è, diventa. ^s 

Federigo d^ Aragona suo Re, per* iufititta , ed essendo délP altrd 

che V «ggrayaTa con brutta ara* canto la creata mente, quantun^ 

risia. que beata, sempre finita. 

67. Mondo erranie^ soggetto ad 75. DirlT uUima dolcezza , per 
errore. deWuhimo dolce canto — che 
• 68 — 69. Che JH/eo Troiano ec., la sazia , che la di lei voglia di 
ciie VI queeto tondo , in questo cantare alCitto adempie, 
arco da cinque luci sante forma- 76—78. Tal , ngnalmente sa- 
io, fosse Riféo Troiano la quinta xia delP ultimo parlare — mi 
Ince. Scrive Virgilio , essere co- sembrò V immago della ^mprenta 
•ini morto difendendo la patria Dell* eterno piacere — ^mprenta^ 
contro i Greci, e<l essere fra tutti adopra qui invece d^ insegna ^ 
i Troiani stato il più costumato stemma^ e per ellissi la dice Del» 
ed ankante del giusto. V etemo piacere , invece di dirla 

72. Benché sua vista , la vista di quel Romano Impero , in cui 

del medesimo Riféo, non discerna V eterno beneplacito ha ordinata 

il fondo , neppur essa dìscerna la wùversal Mona ìxhUi — al cui 

tutto perfettamente , essendo la disio Ciascuna ec. , per volontà 

divina grazia^ ossia misericordia, del quale ogni cosa è quello che è. 



CANTO XX 2li 

Ed avvegna ch^ io fossi al dubbiar mio 

Li quasi vetro allo color che U veste, 

Tempo aspettar tacendo non patio; Si 

Ma della bocca : che cose son queste? 

Mi piose con. la forza del suo peso; 

Per eh' io di corruscar vidi gran feste. 84 

Poi appresso con V occhio più acceso 

Lo benedetto seguo mi rispose, ' 

Per non tenermi in ammirar sospeso : g^ 

Io veggio che tu credi queste cose, 

Perch'io le dico, ma non vedi come; 

Sì che , se son credute , sono ascose. 90 

Fai come quei che la cosa per nome 

Apprende ben; ma la sua quiditate 

Veder non puote, s' altri non la prorae. * 93 
Regnuni caelorum vìolenzia paté 



797^780. Ed avvegna cK^ io ec., 34* P^ che ec^ perlaqual cosa 
quantonquei cioè, trasparisse già mi dimostraroQO qucdle be^tc ani- 
fuor di me, senza ch'aio parlassi, me corruscando , o splendendo 
U desiderio mio, come per vetro più dell'usato, la letizia che prò- 
trasparisce il colore che gli si so* vavano , potendomi compiacere 
prappone. colla loro risposta. 

%\, Tempo aspettar tacendo non 89. Non vedi come, come, cioè» 

paido^ non soffri esso dubbiar mio queste cose accadono, 

di aspettare un po^ di tempo, ta* 93. Quiditate» Quiditas appellasi 

cendo , la risposta. nelle scuole 1' essenza ^ ossia na« 

81 —83. Ma della bocca ec. Co- tura della cosa ; perocché suol 

ttruzione : Ma con la forza del cercarsi coi termini quid est, 

suo pesoy ma colla forte sua isti- 93. Non Iti prome , dal latino 

gazionc , mi pi^se della bocca , verbo promere ^ che significa ap' 

fccemi dire: che cose son que* palesare, 

ste ? 94 —96. Regnum caelorum v'io" 
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Da caldo amore e da vìva spérabza, 

Che vince là divina volontate; gs 

Non a guisa che V uomo kW uom sobranssa ^ 
Ma vince lei^ perchè vuole esser vinta ^ 
E vinta vince con sua beninanza. ^ * '99 

La prima vita del ciglio e la quinta 
Ti fa maravigliar y perchè ne vedi 
La region degli Angeli dipinta. loa 

De' corpi suoi non uscir ^ come credi , 
Gentili y ma Cristiani in ferma fede , 
Quel de' passurì ^ e quel de' passi piedi } io5 

Che V una dallo 'nferno y u^ non si rìede 
Giammai a buon voler y tornò all' ossa y 

Untia pate^ è V avviso di Gesù la persona del Redentore mede- 
Cristo in 8. Matteo: Regnum cae- simo , invece di dire che Rifèo 
lorum yim paiiiw* , ed accenna mori in ferma fede del Redentori^ 
che debba la divina volontà vin- venturo ( perocché stato avanti 
oersi dair amor nostro e dalla alla venuta di esso ) , e Traiano 
nostra speranza. in ferma fede del Redentore ve* 
97. ^o&ronsa o àovranza ^ Io noto (perocché stato dopo di eè- 
stesso ohe soprasta, prevale. ' so) dice che u$ctr d^ corpi in 

99. E péuà pince ec., perocché firma ftdt Qud de*patsuri e quel 
lasciandosi vincere ottiene Peter- de* passi piceli *— passi e passati 
na da lei bramata salvezza del perche avevan patitole eh** erano 
peccatore. per patire. 

100, La prima vita ec^ìa -pritn^ "106—107. Che V una \ intendi 
anima formante il ciglio delPA* la t^ita , V anima del mentova^, 
quila, cioè Traiano ', e la quinta io Jmperadore Traiano — dal^ 
cioè Riféo. lo 'n/èrno — u* non si rìede giam* 

101 -'I03. Perchè ne vedi ec. , mai a buon voler ^ nel qnal luogo 

perocché vedi di esse adorno il stando , non mai la volontà ^i 

Paradiso. converte a Dio — tornò all^ossa^ 

io3 — io5. Quel de"* passuri ^ e rientrò ad informare il proprio 

quel de"* passi piedi, Prendendo i corpo , ed a rivivere su questa 

crocifissi piedi del Redentore per terra. 



CAUTO X)C Ùl$ 

E ciò di viva spème fu mercede ; ,08 

Di viva speme , che mise sua possa ' 
Ne^prìegfai fatti a Dio .per suscitarla, 
Si che potesse sua voglia esser mossa. 1 h 

L^ anima . gloriòla onde si parla y 
Tornata nella carne in che fu poco, 
Credette in Lui che poteva afutarla. ,14 

£ y credendo , s' accese in tanto fuoco 
Di vero amor, eh* alla morte seconda 
Fu degna di venire a questo giuoco. 117 

LValtra per grazia^ che da sì profonda 
Fontana stilla y che mai creatura 
Non pinse V occhio insino alla prim* onda, 120 

Tutto suo amor laggiù pose a drìttura; 

Per che di grazia in grazia Iddio gli aperse 
L* occhio alla nostra redenzion futura: 1^^ 

Onde credette in quella , e non sofferse 
Da indi 1 puzzo più del pagane^no y 
£ riprendeane le genti perverse. ,26 



108—111. E ciò di viva ec,i e ii8-'i34* V àUraf la viiaf Ta- 

ciò fu la mercede, che ottenne U nima di Aiféo — ptr grazia^ cJ^e 

santo P24>a, Gregorio per quella da si profonda fontana ttiUa ^ 

yWa speranza che fondò egli nelle che, ec , che dagL' in6niti ahiasi 

preghiere fatte a Dio. della divina essenza traendo siia 

, II 3. In cAe^ìi /?oco, nella quale scaturigine, nissuna creatura mai 

poco tempo fece dimora. potè giunger coU^ occhip ai primi 

II 4> Credette in Lai che poteva suoi zampilli — Tutto suo amore 

ajutarla^ credette in Gesù Cristo, laggiù ec. : pose laggiù in terra 

117.^ questo giuoco , per a tutta la sua attenzione ed amore 

questa giocondità, alla driitura^ alla giustizia. 






3l6 PARADISO 

Quelle tre donne gli fur per battesmo y 
Che tu vedesti dalla destra ruota , 
Dinanzi al battezzar piò d^ un millesmo. i^^ 

O predestìnazìon j quanto rimota 
È la radice tua da quegli aspetti ^ 
Che la prima cagion non veggion total i3a 

E voi y mortali ^ tenetevi stretti 

A giudicar} che noi, che Dio vederne, 

Non conosciamo ancor. tutti gli eletti: i35 

Ed enne dolce così fatto scemo, 

Perchè 1 ben nostro in questo ben s^ affina y 
Che quel che vuole Iddio e noi volemo. i38 

Così da quella immagine divina, 
Per farmi chiara la mia corta vista. 
Data mi fu soave medicina. 141 

E , come a buon cantor buon citarista 
Fa seguitar lo guizzo della corda, 
In che più di piacer lo canto acquista, 144 



137—139. Quelle tre donne ec, per delle viste creale dalP inge* 

Le tre, teologali virtù, Fede, Spe- gno umano — tota^ per tutta. 

raoza e Carità, che dansaoti alla i34 — i^^* Che neppur noi, seb- 

destra ruota del trionfale carro bene vediamo Dio, non conoscia- 

Tedesti nd Paradiso terrestre , mo ancora tutti gli eletti. 

<Parg. Canto XXIX) esse fecero i36— i3S. Enne , lo stesso che 

in lui V effetto del battesimo, isti* ecci, è a noi — scemo, per sce» 

taito più di mitl'anni dopo. Dice momento — PeK^hè H ben nostro^ 

bene pia d* un millesmo , peroc- la nostra beatitudine — in questo 

ohe dalla distruxione di Troia , ben «^ q/flna , che ec , si perfe* 

lempo in cui suppone Virgilio ziona in questo bene, cioè che, 

che vivesse Riféo alla venuta di quanto Iddio vuole e noi volemo. 

Gesù Cristo, contansi anni 1184. 139. Immagine divina^ appella 

ì'òi — i3a. Da quegli aspetti, quelP aquila. 



CANTO XX ai'J 

Sì j mentre che parlò y mi sì ricorda 

GhMo vidi le due luci benedette^ 

Pur come batter d^ occhi si concorda y ,4^ 

Con le parole muover le fiammette. 



146. Le due Imi^ di Rìfèo e di palpebre d^ ambo gli occhi. 
Traiano. i48. Con le parole ec.: acoom- 

147. Come boiler d* occhi si pagnar le parole ( che V aquila 
concorda^ come iiuieme s^ accor* pronunziava) con un nuoyo brìi- 
da V aprirsi e il serrarsi delle lar di luce, fatto alPistesso tempo. 



FINE DKL CANTO VENTESIMO 



' ( 



I 1 . . . > 



■j ^ 



; . \ ' ■ 



> . ... ! 1 



CANTO XXI 



ARGOMENTO 

Spiriti contemplanti nel pianeta 

Che feo con sua virtù V età delP oro 
Dante ritrova nella vita lieta. 

Scende per una scala il Santo Coro . 
Che dalla SteUa fino ai Cielo sorge, 
E Pier Damiano parlando fra toro 

Risposta al chieder del Poeta porge. 



fjrià eran gli occhi miei rifissi al volto 

Della mia Domia ^ e P animo con essi y 
' E da ogni altro intento s^ era tolto : 3 

Ed ella non ridea : ma y s^ io ridessi y 
Mi cominciò y tu ti faresti quale 
Fu Semelè^ quando di cener fessi} 6 



6. Semelè , quando ec. Semde la aua maestà ^ fa incenerita dai 
avendo per vanità domandato di fulmini che guizzavano intorno 
essere visitata da Giove in tutta a quel Nume. 



12 



550 PARADISO 

Che la bellezza mia ^ che per le scale 
Deir eterno palazzo più s' accende , 
Com^hai veduto ^ quanto più si sale^ 

Se non si temperasse^ tanto splende^ 
Che '1 tuo mortai podere al suo fulgore 
Parrebbe fronda che tuono scoscende. 

Noi sem levati al settimo splendore^ 
Che sotto.M petto del Leone ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore. 15 

Ficca dirietro agli occhi tuoi la mente ^ 
E fa di quelli specchio alla figura 
Che ^n questo specchio ti sarà parvente. 18 

Chi sapesse qual era la pastura 
Del viso mio nelP aspetto beato y 
QuandMo mi trasmutai ad altra cura^ ai 

Conoscerebbe quanto m' ei*a a grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta, 
Contrappcsando' V un con V altro lato. ^4 



7—9. Per le scale ec., pei gradi specchio ^ in qaesto pianeta , ti 

onde al Paradiso si tale. apparirà. 

i3. Settimo spleiidoì-e , appella 19—24. Chi sapesse ec. E in* 

Saturno. tenzione dd Poeta mostrarci qaan- 

14 — 15. Che sotto H petto ec. : to g^ era a grado ubbidire alla 
ch^ essendo ora in congianziooe sua Dopna j e vuole che si mi- 
eoi celeste ardente segno del Leo- suri dalla priyazione dell' immen- 
ne — Raggia giù , vibra alla so diletto ohe gli costò V nbbt. 
terra i suoi raggi mischiati coi diepia sua quella volta. Quindi 
validi leonini influssi. per 1' uno de' lati del f. a4 in- 

17 — 18. EJa di quelli specchio tende il piacere di ubbidire alla 

alia ec, e Ìa che in quelli^ cioè, celeste Donna, e per P altro la 

aegU occhi , piogasi , quasi in privazione di quella infinita bea* 

ispecchi, la figura che in questo titudìne che gli costava P ubbi- 
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Dentro al cristallo y che 1 vocabol porta , 
Cerchiando il mondo, del suo caro duce, 
Sotto coi giacque ogni malizia morta, 2^ 

Di color d^oro, in die raggio traluce, 
Vid' io uno scalèo eretto in suso 
Tanto, che noi seguiva la mia luce. 30 

Vidi anche per li gradi scender giuso 

Tanti splendor, eh' io pensai cU' ogni lume , 
Che par nel ciel, quindi fosse diffuso. 53 

£ come per lo naturai costume. 
Le pole insieme al cominciar del giorno 
Si muovono a scaldar le fredde piume 3 36 

Poi altre vanno via senza ritorno, 
* Altre rivolgon sé onde son mosse, 
Bd altre roteando fan soggiorno; 39 

Tal modo parve a me che quivi fosse 
In quello sfavillar che ^nsieme venne , 
Si come in certo grado si percosse; 4^ 

dirla, privaudosi della pa»Uira luce, alta tanto, che la mia luce 

del viso, cioè del piacere di guar- noi seguiva , la vista mia non 

darla. poteva giungere fin dove essa 

a5— 37. Cn'ffa/lo, appellali pia- giungeva, 

neta di Saturno — che '/ foca» 33. Che par nel cie2,che appare, 

òol ec. Costruzione : che cer» che si vede nel cielo. 

chiando il mondo potta il voca* 35. Le poU , cioè le mulacchie , 

bolo, il nome, del suo caro duce, le quali al cominciare del dì nel 

di Saturno, buon reggitore di esso tempo delP autunno , quando si 

mondo — Sotto cui giacque morta incomincia a rinfrescare V aere , 

ogni malizia , regnante il quale roteano, poi ciascuna prende quel 

fu la bella età delP oro. viaggio che più le piace ec. 

a8 — 3o. Di' color d'oro, in 4'^* Si come ec, quando arrivò 

che ec.: vìd' io una scaladi colore ad un certo grado della scala già 

deir oro in cui raggio di Sole ri- descritta. 



333 PAEADISO 

E quel che presso più ci si ritenne , 
Si fe^ d chiaro y cW io dicea pensando : 
Io veggio ben Y amor che tu m^ accenhe. 45 

Ma quella y ond^ io aspetto il come e 1 quando 
Del dire e del tacer ^ si sta ^ ond? io 
Con tra U disio fo ben s^ io non dimando. 43 

Per ch'ella, che vedeva il tacer mio 
Nel veder di Colui che lutto vede , 
Mi disse: solvi il tuo caldo disio. 51 

Ed io incominciai: la mia mercede 
Non mi fa degno della tua risposta; 
Ma, per colei che '1 chieder mi concede, 54 

Vita beata , che ti stài nascosta 
Dentro alla tua letizia, fammi nota 
La cagion che sì presso mi t' accosta 3 57 

E dr perchè si tace in questa ruota 
La dolce sinfonia di Paradiso, 
Che giù per V altre suona si divota. 60 

Tu hai r udir mortai sì come 1 viso , 
Rispose a me ; però qui non si canta 
Per quel che Beatrice non ha riso. 63 



\ 



45. V amor^ il desiderio di sod- 
disfare alle mie dimande. 

47. Si sta, per istassi tacita, 

5o. Nel feeder di Colui che ec., 
nella divina onniscienza. Altri 
^egge : negli occhi. 

5a. Mtrcede ^ por merito. 

54. Per colei che ec.: per Bea- 
trice. 



55. yita^ per anima. 

56. Dentro aUa tua letizia, den. 
irò a quel lume che la tua leli« 
zia, la tua beatitudine, spande. 

61. fwo, per vista. 

63. Per quel che re: per quella 
stessa cagione , jpcr cui Beatrice 
ti disse che in questo pianeta non 
rise. 



/ 
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Giù per li gradì della scala santa 

Disce4 tanto sol per farti festa 

Gol dire e con la luce che mi ammalila; 66 
Né più amor mi fece esser più presta ; 

Che più e tanto amor quinci su ferve ^ 

Sì comeU fiammeggiar ti manifesta. 69 

Ma Palta carità^ che ci fa serve 

Pronte al consiglio chel mondo governa^ 

Sorteggia qui, si come tu osserve. ^1 

Io veggio hen^ diss^ io, sacra lucerna^ 

Come libero amore in questa Corte 

Basta a seguir la Providenza eterna. ^5 

Ma quest^ è quel ch^ a cerner mi par forte : 

Perchè predestinata fosti sola 

A questo ufficio tra le tue consorte. \ ^g 



64 — 66. Già per li gradi ec. 70^71. Ma V alta carità ecs 
Rispoade alla prima dimanda, di- ma il sapremo divino amore. 
rendo la cagione dVssersc^li cosi 71. Sorteggia qui ec: atsortisoe 
avvicinato , cioè per recargli di- ed elegge qui ciascuno a quel mi- 
letto e col suo lume e colle sue nistero di'* ella vuole , come os;- 
parolc. servi ne^ diversi voli di noi altril 

67 — 69. Né pia amor ec^ Non 73 — 75. Sacra lucerna, o beat^i 
vuole che si dia Dante a credere risplendente anima — Come libe- 
che l'essere a lui giunta essalu- ro amore ec, come in questa ce- 
re pia presta , più prontamente lestial Corte , non forza, ma IÌ7 
d** ogn' altra , effetto fosse di più bera corrispondenza d^ amore, vi 
amore^ imperocché su per questa basta , acciò eseguiate quanto la 
scala f si come H fiammeggiar divina Providenza vuote da voi. 
ti manifesta , siccome dal grado 76. A cerner mi par forte y mi 
di lume, che il grado indica della par difBcilissimo a intendere, 
carità, puoi accorgerti,7^rt/e amor 78. Consorte^ femminile plurale 
taìUo e piày trovasi carità quanto di consorto in senso di compa» 

la mia fervente, od anche di più, giie. 



324 PARADISO 

Non venni prima air ultima parola ^ 
Che del suo mezzo fece il lume centro^ 
Girando sé come veloce mola. si 

Poi rispose V amor che v' era dentro : 
Luce divina sovra me s'appunta, 
Penetrando per questa ond' io m' inventro , ^ 

JjSl cui virtù col mio veder congiunta 
Mi leva sovra me tanto, chMo veggio 
. La somma essenzia della quale è munta. 87 

Quinci vien V allegrezza ond' io fiammeggio , 
Perchè alla vista mia , quant' ella è chiara j 
La chiarità della fiamma pareggio. go 

Ma queir alma nel del che più si schiara, 
Quel Serafin che ^i Dio più F occhio ha fisso, 
Alla dimanda tua non soddisfarà } 93 



80 — 81. Che del suo mezzo fi- divina natura più fissamente con- 
ce ec.: in vece di dire: itttorno a tempia , mai soddisfarà alla tua 
se stesso aggirossi. dimanda — s^ appunta^ si ferma, 

83. V amor , V amorosa beata si mette — ontP io nC Uwentro , 

anima. nel ventre e corpo della quale 

85— 93. lAtce diurna ec. La sen- io son chiuso — della quale è 

ienza di que:iti undici versi è la munta , della quale e tratta. -^ 

medesima come se il parlante Spi- Quinci (dal vedere la somma es» 

rito avesse in vece dotto : io , pei: sima) vien V allegrezza ondalo 

lume che Dio mi comparte, veg: fiammeggio^ nasce quella beatitu- 

go la sommay la suprema, essen* dine per cui risplendo — Perchè^ 

%a di lui , e tanto chiaramente laonde, aUa vista mia, quanC ella 

quanto la chiarezza del lume mio, è chiara^ alla chiarezza della vi- 

efietto di cotal mio vedere , di- sione che ho d^ Iddio, pareggio , 

mostra ; ma né tra le anime faccio pari, la chiarità , la chia- 

umane quella ch^ è nel ciclo più rezza della fiamma che mi na- 

risplendente , e né tampoco tra sconde* 

gli Angeli quel Serafino che la 98. Soddi^/ara^ per soddisfarà» 
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Perocché sì s^ inoltra nelP abisso 
Deir eterno statuto quel che chiedi^ 
Che da ogni creata vista è scisso. cfi 

Ed al mondo mortai^ quando tu riedi^ 
Questo rapporta, sì che non presumma 
A tanto segno più muover li piedi. 99 

La mente , che qui luce j in terra fumma } 
Ónde riguarda, come pu&, laggiùe 
Quel che non puote, perchè 1 ciel rassumma.ioa 

Sì mi prescrìsser le parole sue, 

ChMo lasciai la quistione, e mi ritrassi 

A dimandarla umilmente ohi fue. 10 5 

Tra due liti d^ Italia surgon sassi, 
E non molto distanti alla tua patria, 
•Tanto, che i tuoni assai suonan più bassi; 108 

E fanno un gibbo , che si chiama Catrìa , 
Disotto al quale è consecrato un ermo, 

96. Scisso f disgiunto, lontano. 106. Tra due liti d'Italia^ cioè 

99. Muovtr U piedi ^ per inoU tra il lido del mare Tirreno e il 

trarsi. , lido del mare Adriatico -— sw^ 

ioo« Fumma f sparge, in luogo gon sassi ^ surgoaoi monti Ap*-. 

di luce, fumo e tenebre. pennini. 

101—102. Onde riguarda ec. 107. Alta tua p€Uria^ Firenze. ' 

Guarda, dice a Dante s. Pier Da« loS. Tanto ^ che ec \ accorda 

miano ^ se è mai possibile che col detto sufgon^ e vuol dire cJie 

mente creata conosca ira le te- quei monti, tanto s^ innalzano , 

iid>re delia terra ciò che non ar- che colla loro cima sorpass^o il 

riva a comprendere quantunque luogo delle nuvole , dentro delle 

r accolga il Cielo fra la sua quali i tuoni si formano. , , 

luce. 109.' Un gibbo ( un gobbo ,. ui| 

io3 — 104. Mi prescrissero mi li« rialto ), che si chia/fta Catria^ nel 

mitaruno -^ mi ritrassi , mi ri« Ducato d' Urbino , tra Gubbio e 

atrinsi* la Pergola. 

DAITB V. Ili i5 
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Che suol esser disposto a sola latria. m 

Così ricominciommi il terzo senno; 

E poi continuando disse : quivi 

Al servigio di Dio mi fei si fermo ^ 1,4 

Che pur con cibi di liquor d^ ulivi 

Lievemente passava e caldi e gieli y 

Contento ne^pensier contemplativi. n^ 

Render solca quel chiostro a questi cieli 

Fertilemente ^ ed ora è fatto vano^ 

Sì che tosto convien òhe si riveli. x^ 

In quel loco fu^ io Pier Damiano ) 

E Pietro Pecòator fu nella casa 

Di Nostra Donna in sul lito Adriano. %%% 

Poca vita mortai m' era rimasa ; 

Quando fui chiesto e tratto a quel cappdlo^ 

Che pur di male in peggio si travasa. las 

Venne Cephas ^ e venne il gran vasello 

111. Che suol èsser disposto a venuto. 

àola lai ria : in cui già per lunga 13 1 — iiS. Inqttd loco ec. Dante 

consuetudine non si ammette se vuol notare qui V errore di al- 

non gente che voglia consacrarsi cuni i quali credettero essere una 

a latria f al divino servigio. stessa persona s. Pier Damiano 

II a. Ter%o^ perchè è questa di e s. Pietro Peccatore; e diceche 

latto la tena vokadie imprende quest^ ultimo appaitenne all^ere- 

il beato Spirito a parlare a Dante mo di Santa Maria del Porto sul 

— sermo^ per sermone, lido Adriatico. 

\\È:, Che yur con cibi ec.: che ia5— ta6. E tratto $ mostra che 

tolamente con cibi conditi d'olio, vi fu quasi forzato , non che lo 

119 — lao. Ed ora è fatto vano^ chiedesse •— a quel cappello^ in- 

SI che ec: ma al tempo del Poe^ tende il cardinaliaio — Che pur 

ta era fatto si v6to d^ogni buona di male in peggio si trat^asa^ si 

opera ^ die conveniva tosto che trasmuta. 

si rivelasse, e facessesi manifesto 127 — taS. Cephas^ Home che 

«1 mondo quello cb^ egli era di-* impose G^à Cripto al Prìncipe 
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Dello Spirito Santo ^ magri e scalzi^ 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. 139 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Gli moderni pastori , e chi gli meni , 
Tanto son gravi ! e chi dirietro gli alzi. ,53 

Cuopron de' manti lóro i palafreni , 
Sì che due bestie van sott' una pelle: 
O pazienza y che tanto sostieni! 135 

A questa voce vid' io più fiammelle 
Di grado in grado scendere e girarsi^ 
Ed ogni giro le facea più belle. ibs 

Dintorno a questa vennero e fermarsi^ 
E fero un grido di si alto suono ^ 
Che non potrebbe qui assomigliarsi 5 141 

Né io lo^ntesi^ sì mi vinse il tuono. 

degli Apostoli : Tu tt Simon fi- tarii. 

liu$ Jona§ tu pocaberia Cephas i33. Cuopron de* manti loro i 

quod interpretatur Petrus — U palafrem^ ooUe ampie loro cappe 

gran vasello Dello Spirito SaniO^ ricoprono i caTalli o mule tulle 

8. Paolo, deUo vas electionis, quali seggono | sicché sono due 

i3o. Chi rincalzi edUncahare bestie ec. 

per mettere attorno sostegni ,0 i^ii. Né io lo ^ntesi ec. : né io 

per fiur largo a chi passa, tenen- inte9Ì ciò che si dicessero , tan- 

do indietro la turba -— e cU di- to mi stordi e vinse quel rim-* 

rìetro gli alzi , intendi i Cauda- bombo. 



FINE DEL CANTO VENTESIMOPRIMO 



CANTO XXII 



ARCIOHE^TO 

Di Benedetto la celeste vita . 
' Chiusa, in sua luce narra come al pio 

Culto già trasse assai gente smarrita. 
A ha palesa Dante il suo desio 

Di lui veder fuor de* suoi raggi belli; 

Ei gliel promette pia dappresso a Dio. 
Intanto sale agli etemi Qemefli. 



v/ppresso £ stupore alla mìa goidlsi 
Mi volsi j come parvol che ricorre 
Sempre colà dove più si confi<la. 

£ quella , come madre che soccorre 
Subito al figlio pàllido ed anelo 
Con la sua voce che 1 suol ben disporre^ 

Mi disse: non sai tu che tu se 'n Qelo^ 
£ non sai tu che U Cielo è tutto santo ^ 
£ ciò che ci si fa vien da buon zelo? 



9 



I. Alla mia guida^ cioè a Bea* 6. Qte ^l suol ben disporre^xsbe 
trioe. «lude eonforUrlo. 
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Come t^ avrebbe trasmutato il canto 
Ed io ridendo^ mo pensar lo puoi ^ 
Poscia che H grido t^ ha mosso cotanto 3 ta 

Nel qual se 'ntesp avessi i prieghi suoi, 
Già ti sarebbe nota la vendetta , 
La qual vedrai innanzi che tu muoi. is 

La spada di quassù non taglia in fretta 
Né tardo , ma che al parer di colui 
Che desiando o temendo V aspetta. 18 

Ma rivolgiti omai inverso altrui j 
Ch^ assai illustri spiriti vedrai y 
Se, comMo dicQ; V aspetto ridui. ai 

Com^ a lei piacque gli occhi dirizzai y 
£ vidi cento sperule, che. ^nsiemé > 
Vm s^abbellivan con mutui rai. ^i 

Io stava come quei ché^n sé riprétiié 
La punta del disio , e non s* attenta 
Di dimandar, sì del troppo si teme} 37 



lO^M^ Come t"^ mrtbU ec Mo^ freUolosa uè troppo tarda j ma 
ora, poscia che *l gHdo t ha mos- ché^ più che^ o se non solamente 
90 cotanto , pentof ta fuài tolto > of ^ét' di coUti «o* , tiéKP opù 
t* atnrtbbe tratmuiato jìX d^^M/i, ^ nMàe ili ^oloi (heVasfA^^on de» 
io ridendo^ ed il mio ridere. ,jsiderio\ e perciò la YorreU)e più 
* iS, Nel qual ee. ; del \fjkA g;t4- 'ratta, ó che ìfoiffetta umetido^e 
do se atessi kitrsa dò che: si ' perciò la; YOrfèbbé ptàltfàtai 
pregò. .^ ^ , - {2r.' Ji.\iu^ei/«, altri le^ (« fi- 

■4 — ì5. La vendetta ec, taT^n- sta — \ ridui. ^t riduci, qvà vale 
detta che piislierk Dio sòpr^^^é-^Vì^oi^. ' 
sti perversi prelati. a3. Cento^ per moltissime T^spe- 

16—18. La spada di quassù^ \a. ridcy sperette, globetti* 
dm^a Giqstiaifa', 'non taglia in '^*], SI éeì iMpp& si-ietntf a tal 
Jretta né tardò f'WUi è né troppo segno pigliasi soggezione, e teme 
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E la maggiore bla! più Ibciilenta ' 
. ; Di quello. margherite iiinakizi fessi ^ 

Per far di sa là mia voglia' contenta: ^ ^ 
Poi- dentro a 1^ -odi' : se .tu vedessi ^. 

ComHò^ la carità die tra noi arde^ 

Li tuoi concetti sarebbero espressi-^ 3S 

Ma perchè tu aspettando non tarde 

Air alto fine, io ti farò risposta 

Pure al pensier, di che sì ti Hgnarde. 35 

Quel monte, a cui Casino è nella costa, 
; Fu frequentato già in su la cima 

Dalla gente ingannata e mal disposta. 39 

Ed io quel son che su Vi portai prima 

Lo nome di Colui die 'n terra addusse 

La verità che tanto d sublima 3 4^ 

E tanta grafia sovra me rilusse, 

Ch' io ritrassi le ville, eirconstantt 

Dall^ empio colto che '1 mondo sedusse « 45 

Questi altri fuochi tutti contemplanti 

• 

d' essere imporiunamcDte mole- 37. Quel monU ec* Monte Gas* 

4t6. tino. 

aS — 39. La pia lucuienta Di 38—39. Fu JretfutnUUo ee.|Cb« 

qmlle margherite^ la pia rilucente be in «alla cima un tempio pa- 

di quelle celesti e rive gioie. Qae^ gano a cui gP ingannati Gentili 

•ti é san Benedetto ^ come iqfi» concorrevano. 

presso si scorge. ^4o'^4^' ^ ^^ '^^ ®^ — ' f^ 

Sì* Id tU9Ì comteiti sarebbero ee^ san Benedetto aliate --^ ìm nome 

i desideri! tuoi sarebbero già da di colui^ di Gesù Cristo — che'^n 

le manifestati. aerra addusse la perita che ec. 
34^35. Non tarde AWaìlo fine^ ^S, DaW empio colto che ec, , 

non ritardi il giungere ali^ alto vale a dire dall^ empio culto dei 

fine del tuo riaggio. falsi Dei. 



2^2 PAHAXIISO 

Uomini furo, accen di quel caldo ' . ; . 

Che fa nascere i fknri e i frutti santi 43 

Qui è Macxmrìo^ qui è Romoaido/ 

Qui son li frati miei , che dentro a' chiostri 
Fermar li piedi, e tennero 1 caor saldo./ 51 

Ed io a lui : V affetto die dimostri 1 

Meco parlando ; e la buona semhiantà 
Ch' io veggio e noto in tutti gli ardor vostii,54 

Così m^ ha dilatata mia fidanza j 

Come 1 Sol fa là rosa y quando aperta 

Tanto divìen quant^ ella ha di possanza. 57 

Però ti prego , e tu, padre, m^ accerta 
S^ io posso prender tanta grazia , eh' io 
Ti veggia con immagine sOoverta» 60 

Ond' egli: frate, il tuo alto, disio 
S^ adempiei^ in su V ultima spera , 
Ove 8* adempion tutti gli altri e 1 mia ey 

Ivi è perfelUa, matura ed ibtera . 
Ciascuna disianza^. in; quella. sola 
É ogni parte là dqve sempr^ era j 66 

47. Di quel caldo , di quella ricevere tanta grazia , tanto lk« 
amore di Dio. . vore^ 

48. J fiori e il frutti santi y k 6o. ScoverUif da qod Imne che 
eante opcratloDi. mi ti eelt. 

49^ Maccario , detto V Aleasan* 6i — 6B* Ond^ égU ec. Costra* 

drino, tanto erei^ita antichissiiiio zione: frate, fratello^ il tuo akif 

— - Aomoaldo , Santo fondatore f^MÌb, di Teder me con immagine 

de* monaci Camaldolesi. Visse nel scouerta^ esimio, di compiacerti, 

secolo X I fu nativo di Ravenna, j^ adempirà in su Paltima sperd^ 

. 57. Quatu? eW ha di possanza , nel cielo empireo , ot^ «' adein» 

quanto può aprirsi. / jnon tutti gli altri desiderìL 

59. Prender tanta grazia, per 65—68. InqueUa sola È ogni 



CANTO XXII ^33 

Perchè non è in luogo, e non s* impolay ^ 

E nostra scala infino ad essa varca y 
Onde così dal viso ti sMnvola. 69 

Iiifin lassù la vide il Patriarca ' 

Jacob isporger la superna parte, 
Quando gli apparve d' Angeli si carca. ' ^a 

Ma per salirla mo nissun diparte 
Da terra i piedi ^ e la regola mia 

. , Rimasa è già per danno 4elle carte. ^5 

Le mura , che solcano esser badìa , 
Fatte sono spelonche, e le cocolle 

' , Sacpa son pienìe di ferina ria. ^s 

Ma grave usura tanto non si tcile 

Contrai piacer di Dio, quanto quel frutto' 
Che fa il cuor de' monaci sì folle. Si 



parte là ec^ vai quanto 3 quel 70—79. Infln lassà^ fino all^yl- 

solo cielo I a diffèren%a di tutti tima sfera, fino al cielo empireo^ 

^U altri inftfiotiy non si muopCf la vide il Patriarca Jacob ièpor» 

non si aggira intorno a sé stesso^ ga , stendere , la superna parte \ 

tal che vengano le parti di lui a la sua ciitia$ come ne dice.fl Sà^ 

ìnùtar luogo — Perchè non è in eto Tèsto. ♦ ' ' 

ÌUogój defineiidbsi il moto loci 74— 7^- La regota ntia,*il'liÌf>ro 

mutatio , ciò che non è in luogo biìo, (Jontenente le règole del re- 

bon può (Tertàmtnte muoversi — ; ligiosò vivere — per danno detìt 

e non s^ ìntpota y 'e non ha essa carte^' per consumare inutilmente 

ultima sfera poli , su dei quali carte a 'trascriverla. ' ^ 

'lì regga e si aggiri, come ^\i 76. Badia ^ monastero. ' 

tiànnò e vi si aggirano le altre ' 77. Cocolle, gli abiti 'monacali, 

inferiori sfere.> 78. Sacca son ec: morde ì! vi- 

"C9. f^wo, per vista -^ ti 1* in- zioso vivere de' Frati de^ suoi 

vólà^ ti sfugge, intendi, nella sua tempi. 

cimaj corrispondentemente al det- 79—81. Ma grave usura ec: ma 

fóci ne'vei'si 119 e 3o def prece- non dispiace tanto a Dio il pec- 

dlMe^dànto. cado deU^u^ura, quanto ec- 



90 



i34 FARADISO 

Clìè^ quantunque la Chiesa guarda^ tutto 
È della gente die per Dio dimanda^ 
Non di parente , né d' altro più brutto» ^ $4 

La carne de^ mortali è tanto blàildsi^ 

Che giù non basta buon cominciameìito • ' 

, Dal nascer della queroia al far là ghiteda* s^ 

Pier cominciò sanx^oro e sansa argento, 
Ed io con orazione e con digiuno y 

, E Francesco umiltnente il ano òonveato* 

E, se guardi al priilcipio di ciascuno , 
Poscia riguardi là dov' è trascorso^ 

; Tu vederai del bianco fiitto bruno* • gS 

Véramente Giordan TÓlto retrorso 

Più fu , e U mar fuggir* quando Dio yobe , 
Mirabile a veder ^ che qui' il soccorso. gs 



82—84. Quamunqm la Chiesa oeruta. 

jjiMirifa^ significa il medetimo cbe 89—90. Io ^ BenedeU^ — S 

quanto mai la Chiesa serba di Ftaneesco umUm^c ce. y inpcw^ 

atnmio r~ l'ioti di parente oc : miociò Francesco ti 1110 ffom^ento^ 

non dee servire pel parente,, né la suaadunata^ colla umiltà, to* 

|>er iittro più brutto sogge tUs lendo perciò che i frali saoi Jlf»* 

85-rÌB7. È tanto blanda , tanto fiori si chiamassero* 

pie^herole , irresistente — Che 94~9^* f^eramenu (al senso del 

già tton basta buon cominciamen'^ latino i^eruntamen) Jìt pia mirai* 

to al far la ghianda dal nascer bil^ o. veder Giotdan vólto retror^ 

della quercia f e tuo! dire, che eto^Jiiggir il mar (Terso il q«ale 

non basta che una cosa abbia jda prima correrà), quando Dia 

buon principio , perchè in rirtù volse^ che veder qui il soccorso^ 

jdi esso renda buon frutto. ^ vuol dire che, se Iddio non 

88. Pier cominciò sant* oro eo. .abbandona il popolo ISbreo quan* 

Chi intende s. Pietro apostolo, do per soccorrerlo v^era bifo- 

chi s. Pier Damiano, lì presente, gno d» pii^ mirabil opra, mcifta 

La prima opinione è la più Ht meno abbandonerebbe U.popjolo 



CANTO XXII 2ÌB 

Cosi mi disse} ed ìndi si ricolse 

Al suo collegio^ e 1 collegio si strinse ; 

Poi come turbo in su tutto s^ accolse. ^ 

La dolce Donna dietro a lor mi pinse 
< Con un sol cenno su per quella scala | 

Sì sua virtù la mia natura Tinse j lóa 

Né mai quaggiù ^ doVe si monta e cala , 
. Naturalmente, fo si ratto mòtOy 

Ch' agguagliar si potesse alU nna ala. los 

SMo torni mai/ Lettóre y a quel divoto 

Trionfo , per Io qiiale io piango spesÀ> 

Le mie peccata^ e^ petto mi percuoto^ : kiB 
Tu npn Qvreatìdn tanto tratto e messo 
. Nel fuoco il dito ^ in quanto io nài 1 ségnO 
. C3ie segue '1 Taurp^e fui dentro da esso/, ih 
O gloriose stelle^ o lume .pregno 
. Di gran virtù ^ dai ^ale io TÌGOIÌOSC6 N 

Tutto, qual die si sili y il mio ingegna] . ni 
Con voi naseévÌEi ; ef s', ascbndeva vosco 



ri 



CrifUano e i suoi religiosi Órdi. voto^ a quel ^ivoto trtoofante re* 

ni, pel soccorso de' quali di mi- gno, per lo quale acquistare ia 

kiDt praàì^^ò a!>bi«ogtaflta. t^iMgò «(iisnd Ib'miè peec8ilà| e 

^ gg. Poi tòme iutbò ec.^ |30i il petto mi petYitìotò, éomé 'ki^' 

roteando , ciomis fb 11 'v^ittià t\it^- vemié oh* ìò saHììì nèrfà còMiel- 

biuoso, si sollevò tutto ijOt iilto; lai^^dne de^ (retfaeHi htiio presto» 

' ttìó, là dótte l>oma^ ìieàinie^ che tu non dTk-eètf ìntMiCo me^sb 

ìtsà. la mia rìaùo'ày ìtìXétì(&\ W dito nel fuoco è levatoi 

ìoS, AUa mia alarsi mióVofo. èéàndetfd eó.: rrdil$dleednj|itllltb 

1 «ji($ — 1 1 1 . ' ^ iV to^hi mai éc. con voi quaiid* io seniì^ da, )ÌW- 

Césì àVVéngat, o Lettòl>e , ch^ìo ma eif., doè quaniK io fia^uiiti 

Xùtni u'ua volta él qud trionfo di' Toscana. 



336 PARADISO 

Quegli ch^ è padre d^ ogni mortai vita ^ 
Quand^ io senti' da prima V aer Tosco j uj 

E poi j quando mi fu grazia largita 
D' entrar néll' alta ruota che vi gira^ 
La vostra r^ion mi fu sortita. no 

A voi divotamente ora sospira 

L^ anima mia y per acquistar virtute 

Al passo forte che a sé la tira. 123 

Tu se* sì presso alT ultima salute y 
Gominoiò Beatrice^ che tu dèi 
Aver le luci tue chiare ed acute. ia6 

£ però^ prima che tu più t^ inlei ^ ^ 
Rimira in giuso^ e vedi quanto mondo 
Sotto li piedi già esser ti fieij lag 

Sì che 1 tuo cuor^ quantunque può^ giocondo 
S' appresenti alla turba trionfante ^ 
Che lieta visn per questo etera tondo. iSa 

Gpl viso ritomai per tutte quante 

Le sette spere^ e vidi quìasto .globo ^ 

Tal, eh' io sorrisi del suo vii sembiante 3 135 



» ■ . 

, 1 19. WeW alta ruota che ¥Ì gira^ di passare (scrtTendo) dal mondo 

od aelo stellato. sensìbile alT invisibile , che tira 

lao. Za vostra rtglon mi fu tat|p me» e richiede tutta l'appli» 

éortUa , mi fu dato in sorte il caxione. 

passar appunto per il luogo, dorè 124. UUima saluU^ per uUimo^ 

state postate Toi. più alto luogo di talf anione. 

ia3. M passo fòrte ec. O al 137. Pia 1^ inlei^ per più entri 

pafso difficile .della morte, alla in lei, 

qoale mi to accostando a gran i33— i35. Col pìso ritomai 

|>assì( o pure per acquistare vi- per ec: per Le sette spere f pei 

gore all^ alta e difficile impresa sette deli, che salendo avera 



CANTO XXII 287 

£ quel consiglio per migliore approbo 
Che r ha per metto ; e chi ad altro paisà 
Chiamar si puole veramente probo. i38 

Vidi la figlia di Latona incensa 

Senza quelP ombra y che mi fu cagione 

Per che già la credetti rara e densa. 141 

L^ aspetto del tuo nato^ Iperione ; 
Quivi sostenni, e vidi comesi muove, 
Circa e vicino a lui, Maja e Dione. 144 

Quindi m^ apparve il temperar di Giove 

Tra 1 padre e 1 figlio ; e quindi mi fu chiaro 
Il variar che fanno di lor dovej 14^ 

£ tutti e sette mi si dimostraro 

Quanto son grandi, e quanto son veloci^ 

personalmcote passato , ripassai do le faTole; il qaal nome poi 

allora colla vista , dd suo vii fu dato alla stessa Venere. Qui 

sembiaiìte^ dell'ignobile comparsa prendesi per Venere pianeta, 

ch^ ei faceva. l45— 147* ilif apparve il tempe- 

137. Che Vha per ift«m>, chene rar di Giot^e Tnt^jL padre e U 

fa minore stima. fi$Uo* Come Giore è figlio di Sa- 

139 — 141 • yidi la figlia di La- tomo e padre di Marte^ stende 

tona ec. : vidi la Luna dalla parte il Poeta gli attributi medesimi di 

superiore, dov^ è illuminata, sen* padre e figlio ai pianeti del loro 

za quell^ ombra, sulla quale ba nome \ e riputandosi che il pia« 

disputato nel Canto U di questa neta di Giove, medio tra quello 

Cantica. di Saturno e quello di Marte , 

14^ — 144* l>^ aspetto del tuo temperi la troppa freddura del 

FMfo ec. : quivi j o Iperione ^ so- primo , e la troppa ardenia del 

stenni V aspetto^ lo sguardo, del secondo, pone questo temperar di 

tuo naiOy del tuo figlio, il Sole — Giove^ effetto dd suo intermedia* 

Ma/a, figliuola d^ Atlante, e ma- re, per lo stesso intermediare che 

dre di Mercurio. Prendesi per lo n' è la cagione, 

pianeta di Mercurio — Dione ^ 148. Tutti e relfe , gli accennati 

madre della Dea Venere, secon- pianeti , cioè la Luna , il Sole , 



a38 PARADISO CANTO XXII 

E come sono in distante riparo. ,50 

L^ ajuola^ che 01 fa tanto feroci , 

Volgendomi io con gli etemi G^nelU , 

Tutta m'apparve da' colli alle foci: ,5j 

Poscia rivolsi gli occhi agli, occhi belli. 

r • 

Mercurio, Venere , Marte, Qio7e tatti in quafflàoU^ curm et di-f 

e Saturno. ttaniia. 

i5o. In disiaiite riparo cioè i5i. L' ajuola^ la Terra. 
ìh 4Ìiu disia/ite, dice Benvenii- iS). JgU qe^f^i belU^ di Bea- 
to, quasi dica mi ai mostrarono trice«i 
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ARGOMENTO 

Vede la sapienza e la possanza 
eh* apre le strade fraH cielo e la terra 
In un fulgor che tutti gli altri amanza; 

E quella Rosa mistica j che guerra 

Fé* col suo parto al pia empio nemico, 
Sicché P uscio del Ciel ne si disserra 

Poiché pagato fu peccato antico. 



e 



ome r augello , intra V amate fronde 
Posato al nido de' suoi dolci nati ^ 
La notte che le cose ci nasconde } 

Che per veder gli aspetti desiati , 
£ per trovar lo cibo onde gli pasca ^ 
In che gravi labori gli son grati, 

Previene 1 tempo in su V aperta frasca j 
£ con ardente affetto il Sole aspetta y 
Fiso guardando pur che V alba nasca y 



1^9. Costruzione: Come P au» nasconde , posato intra V amate 
Sldlo^ che la notte^che U cose ci /ivnde ai nido dt^suoi dolci naiif 



240 PAIIADISO 

Cosi la Donna mia si stava eretta 
Ed attenta, rivolta in ver la plaga, 
Sotto la quale il Sol mostra men fretta j i. 

Sì che, veggendola io sospesa e vaga, 
Fecìmi quale è quei , che disiando 
Altro vorria, e sperando s^ appaga. 15 

Ma poco fu tra uno ed altro quando j 
Del mio attender, dico j e del vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando. is 

£ Beatrice disse : ecco le schiere 

Del trionfo di Cristo, e tutto il frutto 
Bicolto del girar di quéste spere. ' 21 

Parvemi che '1 suo viso ardesse tutto ; 
£ jgli occhi avea di letizia sì pieiii ^ 
Che passar mi convien senza costrutto. 34 

Quale ne^ pleniluni! sereni 

Trivia ride tra le Ninfe eterne , 



de^suoi pulcini, pur che nasca i6 — 18. Ma poco Ju ec. Adope- 
Palbaj sol che Taìba spunti, in ra quando sustantivamente per 
su V aperta frcaca^ in cima alle tempore vuol dire, che poco spa- 
frondi , previene il tempo, e fiso zio corse tra il tempo in cui de- 
guardando , aspetta con ardente sìderaya di veder ciò che Beatrice 
tuffetto il Sole per vedere gli dc' mirava , ed il tempo tu cui lo 
siati aspetti, de* pulcini suoi , e vide. 

per trovar lo cibo onde gli pasca f 34. Senza costrutto, senza espri- 

in che, nel trovar il quale, gravi merlo. 

labori gli son grad, gravi fatiche 35. Tritata , la Luna -^ Ninjè 

gli sono gradevoli. etprne,\e stelle. Le stelle corteg- 

11 — 13. Inver la plaga, Sotto la giano, per cosi dire, la Luna in 

quale il Sol mostra men fretta^ cielo; come le Ninfe corteggiava- 

vuol àlvei verso la parte del cielo no in terra Diana ; e la Luna e 

wiedia. Diana sono una stessa Divinità. 



cAtrro xxni V4i 

Che dipingono 1 del per tutti i seni; a? 

Vid^ io sopra tnigliaja di lucerne 

Un Sol, che tutte quante V accendea , ' 
. Come fa '1 nostro le viste superne ^ 3o 

E per la viva luce trasparea 

La lucente sustanzia tanto chiara 

Nel viso mao, ehe non la sostenea. 33 

O Beatrice, dolce guida e cara I . 

Ella mi disse: quel che ti sobranza, 

È virtù da cui nulla si ripara.' 36 

Quivi è la Sapienza è la Possanza, 

Ch' apri le strade tra 1 Cielo e la terra , 

Onde fii .già sì lunga disianza. 3^ 

Come fuoco di nube si disserra 

Per dilatarsi sì che non vi cape^ 

E fiior di sua natura in giù s- atterra ; 4^ 

Cosi la mente mia, tra quelle dape 

Fatta più grande, di sé stessa uscio , 

E che si fesse rimembrar non sape. 45 

Aprì gli occhi, e riguarda qual son io; 
. Tu hai vedute cose ^ che possente 

97. Smi I per siti e parti del santa pel sapUrat e V posseiHi^ 

cielo. Gesù Cristo. 

' 3o. Come faH nostro ec.t come t^o—\^. Gostmisd : come fuoco 

il nostro Sole accende le stdle sì disserra dal snno di nube ecl 

che sopra di noi vediamo. — per dilatarsi , cioè si disser- 

32. La lucerne sustantià, àC era ra per questo cli^egìi si dilata^ 

V amanita santissima di Cristo, si die non può capire entro la 

35. Quel che d sobrariza t quel- nuvola. 

Teccessiva lufip die vince la tua 4^* Dape^ vivande, appdla le 

vistai spirituali delizie dd Paradiso. 

37--38. Im Sapienza e la Poi- 4^^4^« ^pr^B^^ occhi e ri^imr^ 

Daitb V. lu 16 



0^2 PAàADtSO 

Se^ fatto a sostenei; lo rìso mia ; 49 

Io era come quei che si risate » 

Di visione obblitay e dbe s' ingegna . 

Indarno di ridurlasi alla mente, 5i 

QuandMo udi^ questa proflerla, despota 

Di tanto grado, che mai non ai stingae 

Del libro che U {Stento rassegna^ / sf 

Se mo sonasser tutte quelle lìngue^ . 

Che Polinnìa con le suore f&ro 

Del latte lor dokissìnio più pingue ^ . . sj 
Per ajutarmi, al millesmo del vero 

Non si verrìa^ cantando il aanto rìso , 

E quanto il santo aspetto &cea mera 60 > 

E così, figurando. il Paradisa, 

G>nvien saltar il sagrato poema, 

Com^ uòm che truova sao. cammini vedsa 63^ 
Ma chi pensasse il ponderoso tema , 

E V onderò mortai che se ne oarca , : 

Noi biasmerebbe, se sott^ esso trema. 66 



da ec Reso Dante possente alla die Polinnia con I^altr^ Muse 

oonteoiplazione , Beatrice lo in- col latte loro doldstiind kcenr 

vita a godere del suo rbo , cioè pia pingui^ più fiicoxide -^ JSòn 

della sua giocondità* si verria^ cantando , al n/iUfi-: 

53-^ò4« Mai monsi uinfue ^ | $mo dpi i^ero^ QQ»si perverrebbe 

che mai non si cancella dalla me- eoi cant)9 alla millesima parti) 

moria. della yerìtà, , 

^^r^fyì. Sé mó sonfuser ec $e 6i— 63. E cosi ec« E simìlmcn- 

tfra, a. cantare il santo rbo di Bc%* te qaesto mio poema, descriTenr 

trìce I e quanto esso riso, faceva do il P^adiso, conviene cbiQ '#b<V 

mero , chiaro e H^ple^deste , il qioè^^ tacendo di ^ì^l «anta fimo^ 

santo a^i^to di Idi, sgna/iJ$erOj trapassi a dire di altre, cosi; i f 

parbssi^v ^ tutte qudlie U^gué guisa d^ uomo ec* 



CANTÒ xxm :^43 

Non è pileggió da piòciold barca 

Quel che fendendo va Y ardita prora ^ 

Né da nocchier cb^ a sé medesmo parca. 69 

Percbé la faccia mia sì tMnnamora, 
Gbe tu non ti rivolgi al bel giardino 
Che sotto i raggi di Cristo s^ infiora? ^3 

Quivi é la rosa, in che 1 Verbo divino 
Carne si fece^ e quivi son li gigli, 
Al cui odor s^ apprese U buon cammino. ^5 

Cosi Beatrice; ed io, eh' a' suoi consigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendevi 
Alla battaglia de' debili cigli. ^8 

Come a raggio di Sol, che puro mei 
Per fratta nube, già prato di fiori 
Yider coperti d' ombra gli occhi miei , si 

Yid' io cosi più turbe di splendori 
Fulgurati di su di raggi ardenti , 

b^, PU^;giOf per tratto di mare, 74 -«T^ ^HS^ -^ CMiodor^c^ cèsi 

Altri legge pareggio, appella Dante i Saati , che colla 

69. Oh* a «« medesmo jMrca , predicaxione e buoni esempi han^ 

v^ a tè medesimo perdoni , ri* no attirate anime ntAòucm cam^^ 

^rmit iatica* mimo^ verso il Paradiso^ Altri io- 

70—71. Perehè la ficda nda tende nnicaniente gli Apostoli* 

si ec.: perdiè mai ( riparta Bea* 77. 3Éi rendei^ mi rimisi, rkpi^ 

trìce ' a Dante ) là Iscda mia aai. 

i^ innamora talmente, che di no*» 78. Mia battaglia ec. « * rimip- 

TO non ti Tolgi dia Yaga schiera rare qmeìh «ccessiTa Ince ohe al)e 

de'Beatiyehe adomasi deHosplen- mie pupiUe aiterà iàlto eoirtra«(o> 

flore qui Gesù Cristo sovra di e che credeva dovesse contrastar 

essi spande 7 tattavia^ 

73. Eosa , Maria Vergine, ap* 79. Mei per tirapasaii traspait. 

pelfaU Musa mietica aHekc dalla 83. Ftdgurati ec, irradiai! dal 

Chiesa. di sopra di ee. 



a44 PARADISO* 

Senza veder principio di fulgori. S4 

O benigna virtù ^ che sì gì' imprenti^ 

Su t* esaltasti per largirmi loco' 

Agli occhi lì che non eran possenti. ^^ 

H nome del bel fior eh' io sempre invoco 

E mane e sera, tutto mi ristrinse 

L' animo ad avvisar lo maggior foco. 90 

E y come ambo le luci ihi dipinse 

Il qnale e '1 quanto della viva stella j 

Che lassù vince , come quaggiù vinse ^ gì 

Per entro il cielo scese una facella^ 

Formata in cerchio a guisa di coronai 

E cinsela y e girossi intorno ad ella. ^ 

Qualunque melodia più dolce suona 

Quaggiù , ed a sé più V anima tira j 

Parrebbe nube che squarciata tuona, g^ 

Comparata al sonar di quella Lira, 

B4* Senàa vtdè^ eo. , «enza ta* . 91— 9^* S , vome ambo ec te 

der onde ti «noyetfero i ful« dappoiché ad ambedue gli oocht 

gori. miei si fece obbietto U quale ^ la 

85— 87* O èenigna ee* O beni* qualità^ cioè lo splendore f eH 

gna virtù di Gesù Cristo, die si quanto^ la quantità, Testensione, 

quei Beati imprenda impronti, là grandetta ^lièi/a viva steUa , 

(intendi M lume tuo^^ tu aUo- la gran Madre di Dio. 

ra in più alto luogo ti levasti ^.Che laesà vince ec,: che inr 

^MT largirmi loco agli occhi li , Cielo vince tutti i Beati nello 

acciò restasse ivi kiogo^ £acoltà , splendore , come vinse in terra 

agli occhi miei; che, te presento, tutti i Santi nella virtù. 

non eran possenti^ rimanevano 94. Una facélla^ Gli Espositori 

dal lume tuo abbarbagliati. intendono accennato in quel lume 

•68. U nome dd htìjior^ di 1Mb- l' Arcangelo Gabriele, 

ria detta Rottu 100. Lira^ qui è T Arcangelo 

[90. Ad aiwisar^ A riguardar. Gabriele cantante. 



CANTO XXIII ^4^ 

Onde s^ incoronava il bel zaffiro ^ 

Del quale.il ciel più chiaro s^inzaffira. goa 
Io sono amore angelico, phc giro 

Lealtà letìzia che spira del venire . ; . 

Che fu albergo del nostro disiro^ 105 

E girerommi, Donna del Ciel, mentre 

Che seguirai tuo Figlio , e farai dia 

Più la spera suprema , perchè gli entro. tos 
Cosi la ci rculata melodia 

Si sigillava^ e tutti, gli altri lumi 

Facean sonar il nome di Mauia. m 

Lo real manto di tutti i volumi 

Del mondo, che più ferve. e più s'avviva 

Neir alito di Dio e ne' costumi, ,,4 

Àvea sovra di noi V interna riva 



jo3— io5. Io sono amqrt atu^eU- irai^vi, oolP abitare tu in esso, 
co, cht ec. Pare debba intender- 109—' no. Così la circolata me- 
si come se dicesse : io rappresen- lodia Si sigillava : in cotal modo 
to 1"* amore di tutti noi Angeli si sigillatfa , si terminava quella 
a te, Regina nostra; econque- soave canzone circolata , in ar- 
ato aggirarmiti intomo esulto a cdo cantata, 
qoell^ allegrezza cbe apportò a iia — it^. Lo real manto te, Ap- 
noi il tuo ventre, che fu albergo pella manto dei volami del «<mi- 
del rtostro disiro^ del da noi de- , do il nono cielo siccome il pri- 
aiderato Redentore del mondo. mo fra quelli che si muovono 

106^108. Egirei'ommi^ cioè é. sotto T immobile emp ireo — che 
mi girerò Volta UtùUa mentre pia ferve e più ec. : che ndla 
Che seguirai tuo Figlio, vai quan- vicinanza di' Dio, e nelle consue* 
to : mentre ti starai appresso al te beneàcenze di Ini , più d^ a* 
divino Figliuolo , chVé come a more si riscalda, e più di vives- 
dire eternamente — e farai dia za, cioè di forza e di attività, ri- 
pili la speralsuprcma^f perché gfi ^ ceve. 

entr§^ e renderai più risplenden- $i5..V interna nVa. Non sono 
te il cielo empireo col tuo en« d^ accordo gP Interpreti n^ signi- 
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Tanto distante ^ che la sua parvenza 

Là dov^ io era y ancor non m' appariva. , i ^ 

Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di seguitar la coronata fiamma ^ 
Che si levò appresso a sua semenza* i^ 

£ come fantolin, che 'nver la mamma 
Tende le braccia poi che 1 latte prese y 
Per r animo che ^n fin di fuor s^ infiamma^ i a3 

Ciascun di quei candori in su si stese 
Con la sua cima si^ che V alto affetto 
Ch^avièno a Maria mi fa palese. isc 

Indi rimaser lì nel mio cospetto^ 
Regina caeti cantando sì dolce ^ 
Che mai da me non si partì 1 diletto. 139 

Oh quanta è V ubertà che si soffolce 
In quell^ arche ricchissime , che f5ro 
A seminar quaggiù .buone bobolce ! iSa 

Quivi si gode e vive del tesoro 



ficàio da dare a questa frase. U i3o— 133. Oh quanta ec« : oh 

Big* Parenti crede che per in- quanto abbondevole raccolta di 

urna riva debba intendersi il premio si soffolce^ si sostiene, si 

confine della sfera nona verso il contiene, in tfuelP arche ricchis' 

cielo empireo. sime, in que^ doviziosissimi ricet- 

120. Sua semenza f suo figlio tacoli , tornata loro dallo sparso 

Gesà Cristo. in terra seme delle virtù! bobolce^ 

isi3. Per V animo che ec: per femminile plurale di bobolco^ si- 
queir amorosa fiamma che fin gnifica seminatrici, 
nel di fuori ^ negli esteriori mo- i33 — 189. Qidui si gode t vi» 
yimenti T animo appalesa. f« ec. Costruzione : Quitn eohd , 

laS. Kegina caeli ec., princìpio ehe tien le chiavi di tal gloriti ^ 

à^ un^ antifona in lode di Maria s. Pietro, si gode e vive del tesoro- 

Vergine. celeste, Che 1^ acquistò piangendo 



CÀUTO XXIII ^4? 

Che s' acquistò piangendo nelP esìlio 

Di Babilòn^ ov^ egli lasciò Foro. 135 

Quivi trionfa , sotto V alto Filio 
Di Dio e di Maria ^ di sua vittoria ^ 
£ con r antico e col nuovo concilio i3s 

Colui che tien le chiavi di tal gloria. 

ìuir esilio Di Babilhn^ ot»'* egli Getù GriftO| E con P antico e 

iasciò VorOf nel mondano esilio» col nuovo concilio^ colle corniti, 

dov** egli non curossi d^ oro né ve de^ Beati dd Vecchio e NfiOTO 

d^ argento! <juitd sotto P alto JFV- Testamento , ttiof\fk di sua vit- 

Ho Di Dio e di diaria ^ Mio di toria. 
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CANTO XXIV 



ARGOMENTO 

Lo buon poster cui del cristiano gregge 
Cristo il governo già dapprima diede 
E r aite óhiavi e la divina legge. 

Fattosi innanzi aUo Poeta chiede 
Per farne con esame sperienza 
Quai sieno i fondamenti di sua Fede. 

Ei gli risponde , e vera è sua credenza. 



\J sodalizio eletto alla gran cena 
Del benedetto Agnello , il qual vi ciba 
Si , che la vostra voglia è sempre piena J s 
Se per grazia di Dio questi preliba 
. Di quel che cade della vostra mensa^ 
Anzi che morte tempo gli prescriba , 6 

I -3. Sodalizio f consesso, comi- ti della sua gloria — .», che ta uo- 
Uva -- gran cena Del bemdeUo stra vogUa ec.: talmente che non 
Agmìlo appella il Paradiso, pe« avete mai di che desiderare, 
rocche quello in cui il benedeUo. 4—5. Questi^ Dante — preliba ^ 
Agnello, Géfcù Cristo, ciba gli elet- anticipatamente assaggia, pregusU 
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Ponete mente alla sua voglia immensa ^ 

E Foratelo alquanto ; voi bevete 

Sempre del fonte onde vien quel ch^ei pensa, g 
Cosi Beatrice} e quelle anime liete 

Si fero spere sopra fissi poli j 

Raggiando forte a guisa di comete. la 

E 9 come cerchi in tempra d^ orinoli 

Si giran A y che U primo a chi pon mente 

Quieto pare , e l'ultimo che voli, ,5 

Cosi quelle carole differente-* 

mente danzando , dalla sua ricchezza, 

Mi si fecean stimar veloci e lente. ' ,8 

Di quella eh' io notai di più belle/.za , 

Vid' io uscire un fuoco si felice , 

Che nullo vi lasciò di più chiarezza : 31 

E tre fiate intomo dji Beatrice 

Si volse con un canto tanto di vq , 

Che la mia fantasia noi mi ridice ; ^4 

Però salta la penna , e non lo scrivo ^ 

Che V immaginar nostro a cotai pieghe ^ 

— Di quel che ec: eìoè^di qùelto' toli o qaelle aaime carolanti. 
che deW esttberanie pQftra gloria 1 7. J^oMa sua nicchewtàf cioè oia- 
in lìd si trasfbnàe. scuno a misura deUa sua ampiem 

7. Alla nu^ voglia immensa di si facea stimare più veloce o più 
sapere più addeiitro ddP cater lento nd compiere il giro. Altri 
▼ostro. leg;^e : dd^ sma rìcchitta » e 

8. Roratelo alquanto^ imiaffiatelo spiega ^ secondo i dùcersi gradi 
coir acqua delle vostre parole. della sua gloria. 

9. Del finte ec. Dio. ^—27. Che V immaginar ao- 
I r. Si fero spere vale ; si com* stro ec. Perchè non solo le parole , 

posero in' cirodi pa: aggirarsi in- ma andie Pimmaginazione è inet* 

torno a Dante e Beatrice. ta a dipingere la delicatezza di 

16. Quelle carole^ cioè quei cir- quel canto. Dice cotai pieghe ^^^ 



Non che 1 parlare^ è troppo color vivo. ^ 
O santa suora mìa y che ài ne preghé 

Di vota y per Io tuo ardeiite afìetto 

Da quella bella spera mi disleghe : 30 

Poscia y fetmato il fuoco benedetto y 

Alla mia Donna dirizzò lo spiro, 

Che favellò così com^ io ho détto. 33 

Ed ella : o luce etema del gran viro y 

A cui nostro Signor lasciò le chiavi y 

Che portò ^ù di questo gaudio mira y sq 

Tenta costui de^ punti lievi e gravi, 

Come ti piace , intomo della Fede y 

Per la qual tu su per lo mare andavi. 3^ 

S^ egli ama bene y e bene s|>era, e crede, 

Non tVè occulto, perchè 1 viso hai quivi , 

Dove ogni cosa (Spinta sSt vede. 4^ 



t ,- 



che .1^ pM^ «OQO la parte tn 37. Tenùt per etatmnà ^Un^t è 

cui più bisogna che il pittore, si grmdf fectU e difioìlti, 

guardi dai troppo yWt colori. 59. Pet laqtud tu- e«., p» «tir- 

aS-r-SS^ O M«fi» swsfra ec, Co^ tu della qualFede eanmiitfat4 *i^ 

strusione: Q sOìOs suora tma^. curo suUc acqnedtl «afe 4ktU 

che per lo tao ard&ue affètto benade. Miracelo Moto; 

(verso Dantf) ini disleghiyim di^ ^i^^ li uito^ Vòcài\% la tì- 

«tacchi, da quella beUa spera^ ^ ita — hai qmvi , Ih¥^ eo. j hur 

ne pregU divoU^ La chiarezza poi rivdlèo 'm qudla parte, W è Dto/ 

▼onfftó)e qu^ che ai leggtssse il in cui, «{luiai mw specschiv^^fli rt^ 

secondo terzetto pel primo. Spit*^ ciascuna cosa dipiotc ^ hctfaiìH 

qui vaie pùct* . cwi Per la wroce ÌUe^ &a p*r 

^> Viro i^9x uòMQ, messo ddla veraAe Fede, À voiì 

35—36. Le chioi^i. Che portò ce. : predicata^ ac(|iiisC&la ^tta^ini^ — ^ 

le chmvi di questo ( m^ ) ma^ r» ghrieo'U IH lei ftmimr è bmn 
raviglioso gai«dio del Paradiso. . . cV a Uà areipi, Gtoraztoiie.^ È 
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E da questa credena» ci conviene ^ . 

Sillogizzar senz^ avere altra vista j . 

E però inten^ d^ argomento tiene.. 78 

Allora udii : se-qjiantunque s^ acquista 

Giù per dottrina toGg^ così^nteso, ; 

Non v' avria luogo ingegno di sofista. si 

Così spirò da quelP amore acoeso } 

Indi soggiunse: assai bene è trsM^orsa 

D' està moneta già la lega el pesoy ., g^ 

Ma dimmi se tu Tbai nella tua borsa« 

Ed io: sìj V ho sì lucida e si tonda ^ 

Che nel suo conio nulla mi 3^ infossa. - 87 

Appresso uscì della luce profonda 

Che li splendeva: questa cara gioja^ 



€fte V esser loro t^ i^ in «ola fVAeiU^meiita si ^apfk^nde fosse 

dredenza, che laggiù non esistono intesò nel cLiaro e retto modo 

•e non nella Fede - S<Hn*a la che tu hai le parole di san Pao- 

qual, credenza , sijbnda V alta lo intese, non sarebbe più luogo 
$^nej litmdasi la grande speranxa ' a? sofismi, 

nostra *- E però di gustanza 82. Da queW amore accetù^ pef 

prendp intenzOj acquista concetto da queUo spirito acceso d^ a- 

€ n^e* aore. 

•j^- 'j'j.Eda questa credenza ee» 83 - 84* E tratoorsa^ è ripassa» 

Costruzione i E da questa ere* ta , esaminata. AlWgoncàmente 

denza^ da questa Fede, x«/zz' at>er parla della definizion» deHi F«^ 

iUira tòsta, senza ver un altro ri^ de,, come di moqeta. 

gnanlo^ conviene siUogizzar (or- S5. Sa tu V haineìia tua 6of»M^ 

gomenfare)^ intendi, intorno alle se hai la Fede neU' animo; > 

cose ieologiobe» 87. Che nel suo oomo mdia mi 

78. E però intenza ^.^ e pe|r- s'^in/brsa^ ninna cosa i|dIsì ren^ 

dò pren4e pome « concio , di de oscura e dubbiosa» O ^ t iam 

(Vif^mento, la meteora deHa mooelfr 

(99-1-81. Se quantunque ce, se 89. Questa eaPa g'^J^ì ^^ ^ 

quanta in terra per via di am^ dire la Fede. 



Sovra la quale ogni virtù si fonda / , ^ 

Onde ti y wne ? ed ia : la Imrga {do ja 

Dello Spirito Santo , ck^è difì^isa 

In su le vecchie e^n su te nuove cuoja^ 91 
É sillogismo 7 che la mi ha oonchinsa 

Acutamente sì j che ^i versa d^ ella 

Ogni dimostrtzion mi pare ottusa. gè 

lo udii ppi : r antica e la novella 

Proposizione che si ti concfaiude , - 

Perchè V hai tu per divina favella ? ^ 

Ed io : la pruova che 1 ver mi dischiude y 

Son r opere seguite , a che Natura 

Non scaldò ferro mai y nò battè aacude. io» 
Risposto fummi: di^ , chi ti assicura 

Che quell^ opere fosser? quel medesmo 

Che vuol provarsi 9 iu>n altri il ti giura. 105 
Se U mondo, si rivolse al Cristianesmo^ 

Diss^ io y senza miracoli , quesl^ uno 

È tal, che gli altri non sono 1 centesmo; los 



91. PlofOf pioggia, qqi Tale §r# Amv^ «he C^ss^ifo qfi^W Qp^# « 

Hill» (pipe miracoli, che ta d^? ne*» 

93. Ceio/«, carte : l'AoUcp e U 8hb altro le lo a£!qrin^ , a^ noq^ 

Mqovd Testamento. quello <te«M> qbe vuol prpv«rpì , 

9^.^. j^*amk^4Ì4tnoiP$Ua^9 <^ioè TAntico e tt NupYQ T^lA? 

cioè il Vccctdo (^ N «WO Te#U- in^nt<N 

mento. 107—1 1 1. Qii^t^wip ^. Cof^im- 

io<i. 1(4 pruopaah^ ep*» IV v- 9Ìopet Q^es(''4«4lp, c^ tuj^uerf 

goi9eoto che mi 4PT4^ iw dimoi- t4igmio% coirmi in (;amp9 «f ^<* 

»ir% qucKlA veritii. minar ^ ànom piatii la F^ 

i^, ^a Vapore Hffù^ ce Qu''* di Gesù Cristo, CAe fu ^ tri- 

f^Biprlve co4 i miracoli. I^, e<^ or è fatta prufw f accenna 

lUli-^ifó. Cki ti ^. CU V 9^r h «^tà dc'pri»* 'ewpi cri^itU- 
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Che tu entrasti povero e digiunò 
In campo a seminar la buona pianta ^ 
Che fu già vite y ed or è fatta pruno. m 

Finito questo y V alta Corte santa 

Risonò per le spere : Un Dio lodiamo; 

Nella melòde che lassù si canta. h^ 

E quel Baron, che sì di ramo in ramo^ 
Esaminando , già tratto m^ a vea y 
Che all' ultime fronde appressavamo y ,iy 

Ricominciò: la Grazia che donnea 
Con la tua mente y la bocca t' aperse 
Insino a qui y com' aprir si dovea; 120 

Sì eh' io appruovo ciò che fuori emerse ; 
Ma or conviene esprimer quel che credi y 
Ed onde alla credenza tua s^ offerse. ,33 

O santo padre, o Spirito y che vedi 
Ciò che credesti aìy che tu vincesti 
Ver lo sepolcro più giovani piedi, 126 

DÌ, e la corruttela de^ tempi suoi zia, che a un certo modo fa al* 

'^ È tal che gli aliri non sono '^l V amore colla tua mentei e in lei 

cemesmo , diviene un miracolo à. compiace. 

tale, che gli altri miracoli non laS. Ed onde ec., e da du ti 

ne vagliono la centesima parte, fu proposto a credersi. 

Il 3. Forse dovrebbe leggersi, 124-^136. O santo ec. O tu , 

Un t Dio lodiamo. che vedi ora quello che credesti, 

1 1 5— 117. E quel Baron , cosi onde tu vincesti pia giovani piedi^ 
appella Dante S. Pietro; ed era cioè andasti più ratto alla ere- 
in uso a que' tempi di dare ai denzacheDio era resuscitato dal 
-Santi que^ titoli stessi che da^ sepolcrOi che li più giovani Ape- 
Tansi nel mondo alle persone più stoli, cioè vinse in Fede s. Gio- 

dbtinte. vanni egli vecchio ; che non stet- 

118 — 130. La Grazia the don- te contento ad andare fino al 

nèa Con la ttm mente ; la Ora- mcnimento, ma entrowi dentro. 
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Gominoia^ io , tu vuoi ch^ io manifiesti 

La forma, qui del pronto c»reder mio^ ' ^ 

Ed anche ria eagion di Ini chiedesti; la^ 

Ed io rispondo 1 credo in uno Iddio 

Solo ed eterno , clie tutto 1 cìel muove , ^ 
Non motO; con amore e con disio 3 «sa 

]Sd a tal creder non ho io {Nir pruove 
Fisice e métafisioe ^ ma dalmi 
Anche la verità che quinci piove 135 

Per Moisè^ per ftofeti, e pet salmi , 
P^r TEvangelio, e per voi che scriveste, 

. Pokhè r ardente Spirto vi fece almi ; , 3^$ 

E credo iii tre Persone eterne, e queste 
Credo ìÀOSL essenza si una , e sì trina y 
Che sofTera congiunto sunt et este. ii{ 

Della profonda condizidn divina j 
Ch^ io tocco mo , la mente mi sigilla 
Più volte r evangelica dottrina. ,44 

Quest^ è il principio 9 questue la favilla 
Che si dilata in fiamma poi vivace y 

i3i — iSa. Che tuttofi ciel ec. ma di fuoco, vi fece santi. 

Cotiruiìone t Che f non moto f muo» i4i* Che sofferà ec,^ che sia 

ve con amore e con disio nato una e trina, che abbia in sé il più- 

il cielo, rale sunt e il singolare est, 

|35 — 138. Anche la verità che i43 — 144* ^^' ^ tocco mo ^ di 
quinci piove ec, , anche la verità, cui ora parlo — la mente mi m- 
che dal cielo viene a manifestar- gilla Pia volte V evangelica dot- 
ti in terra per gli scritti di Moi- trina ^ ne riceve la mente mia 
gè ec. — • e per voi, Àpostoli,c^ impressione dal Vangelo in più 
scriveste^ Poiché l' ardente Spirto luoghi. 

vi fece almif poiché lo Spirito. i45 — 147' Quest' é il princi~ 

diyino, sceso sopra di voi in for- pio ec. \ cioè : questa dottrina 

DÀHTt y. IH 17 
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E j come steUa in cielo ^ in me scintilla. 14^ 
Come U signor ch^ ascolta qud che piace ^ 
Da indi abbracda il servo ^ gratulando 
Per' la novella^ tosto di^el si tace; 150 

Coffli benedicendomi cantando , 

Tre Yolte cinse me, si com^ io tacqui , 
L^ apostolico lame, al cui comando xsi 

Io avea detto ) sì nel dir gli piacqui. 

evangelica é il principio della m%koU ìv% Uum si two ^h§ seùtm 

Fede , ed è faTÌUa y dalla quale tiUa in me come stella in cielo» 
moltiplica grande ardore, e san- 148— t5o. Come H signor ec s 

lilla come atella in cielo. Altri come 3 padrone , a eid il aerro 

invece spiega : questo è il primo . reca nna notixia die |^ piace , 

articolo della mia Fede^ e la ere- appena ha qndlo finito di recar- 

den%a di questo^ a guisa di fa- gliela, stende, gratulando, ralle- 

pilla che in vivace fiamma dila^ grandosi, le braccia ad ahbrao- 

tasi^ m* accresce a tutti gli altri ciarlo. 



FINE DEL CANTO VENTESIMOQUARTO 



e A N T O XXV 



f 

^r**" 



; • ■ . ' . 



AJtGÒMBllTb 



Il • i 



Quegli per cui Gtiizia ancor s\ onora. 
Ed or è lume nella pura stanza 

. Fra ^uei che un solo oggetto sì innamora^ 

Chiede tre cose intorno alla Speranza; 
Una Beatrice, due ne scioglie Dante: 
Giovanni Evangelista indi s* amanza 

Fra P altre duerfaceUe' eteme è sant^* 



O0 mai cmitiaga che 1 Poema sacro ^ 
AI quale ha pòrto mano e cielo e terra y 
Sì che m^ ha fatto per più anni macro y 

Vinca la crudeltà die fuor mi serra 
Dd bello ovile , ov' io dormii agnello 
Nimicò a^ lupi che gU danno guerra; 



I. Continga per accada^ dal la- va di esser richiamato in patria 

liDo contingere, per V eccellenza e la celebrità del 

4« Finca la crudeltà ec Àppa- suo Poema. Opinione sostenuta 

rìice di qui che il Poeta spera- principalmente dal €• Marchetti, 
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Con altra voce ornai y con altro vello 
Ritornerò poeta , ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò 1 cappello } 9 

Perocché nella Fede^ che fa conte 
L^ anime a Dio, quiv^ entra^ io, e poi 
Pietro per lei si mi girò la fronte. la 

Indi si mosse un lume verso noi 

Di quella schiera , ond^ uscì la primizia 

Che lasciò Cristo de^ Vicari suoi. 15 

£ la mia Donna piina di letizia 

Mi disse: mira, mira; ecco il Barone, 

Per cui laggiù si vìsita Galizia. 18 

Sì come quando ^1 colombo sì pqne 
Presso al compsigno, V uno e V altro pan46, 
Girando en^oirmorando , V affezione j . ai 

Così vid'ìo Tua daU^ idtro grande . 
Prìncipe glorìioM essere' aoci^ltd^ " 
Laudando il cibo che lassù si prande. ^ 

7. Con altra voce ec; alcuni _<l^a pedesuna Fede . — '^ 9^ 
spiegano con pHfJamme -iofe^j ' gir^ 'laJf»ÌHÌ^9 tre Vo^ eireóo« 
altri coiifw^i^.rci!^fi^{Z#Ì4fM^^; ^imàpmii$ircqfpfè rvd-^prtct^ 
e non da fanHuUo come at^èa Canto, y, \Si. .-è sta^o diobia- 
quando né Uscii ; altri', nari col rato. ' • 



nome e colte inseghe dal magi»' i^ ìm primimia ec., a. Plfltro* 

strato eh' ebUprijmi^ma.conqim . 17 —iS* .U ^aronr^ ^rcitt ec., 

di poeta. aan Japopo apostolo il fui . ^epol- 

9. Cappello, qui dee significare ero era visitsito in Galizia. 

la corona solita darsi allora ai qo. Pande^ manifesta, 

ppeti. 34* Lattdando U cibo ec.^ lo-^ 

10- IX Pfittà Fede, che Ja con- dando Dio , la visiba del quale 

te, conosciute, A^a#iime a Dio — é il cibo onde là suso in cielo 

emrii^ io^ mi arrotai — Pietro per si ciba ogni Bealo — prandè dal 

lefi per fa profbstonè chMo feci lat. prandeo^ desinare. 



.(!. 
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Ma pCdiufaeM'^raibilar si. fu: assolto^ : . 
y. Tadto^ ro#ìfxi».l?2è> ciésqundVafifasei ' 

Ignito ii) obie, yAnos^à, il mìo voltxi. 
Ridendo. allora: Bèàtsìoe.&as;: 

IncUta Vìta^ per. eùi la larghe^ . 

Della nosHa basiiìoa si scrissey ! . , . > sp 
Fa risonar la Speùe in iqfii^sta. ! altèsM :• ' 
, Tu sai che tante fiatò la Sfiguri ^. i. 

Quante Gesù a^ tre fe^ più chiatìésza* . * 3^ 

Leva la testa, e fa che t^assìcurì.; : r 
* ; Che ciò ohe TÌeii iquassu dal mortai moiido^ 

Convìen ch^ a^ nostri raggiai maturi. > 3< 

Questo conforto del fuoido decondd > ; < 

1 ■ ■.•-,....- 

a5. n gratular , la coQgratuia- So — 33. Tu sai che tante fiat 
zìone, siju assoUpX^^^ ÌMìoo ' te éc. Suppone il Poeta cocrcn- 

aùsolutum Jitk )^ Mìe ietm'me, tem^e' fld ^aleilni» ^Idlerprcli 

a6. Coram me. alla presenza delle divine Scritturf, che 'q«Ante 

mia — è^ ajjiisey fermossi. volte Gesù Cristo volle presenti 

37. Ignito ec. , acceso, risplen- a^ suoi miracoli i soli tre disce- 
dente si che fffiÈevfrhii abbassare polt^ Pie^ro^ GiiaoouiiD«6t^aAaì, 
^faccia; *. Pfetrp lìgm^ats^ ia F<de,6ftjdaiai 

39 — 3o. Inclita yiiOf anihia ÌU ki speranza, Giofanm U Carità} 

lustrel^dice Beatrice a B. Giacomo) Cìasound cioè ^|tt«lla virtù che 

<;he scrìvesti ia lar^etta deUa nelle sue* epiMoie mai^gSoraNsaès, 

nostra basilica^ cioè ki grande fa spiccare. Per questa cagiona 

afflaenza de^ bètfi c)ie vengono fa da Beatrice dirsi l^ s. Giaor* 

dal Paradisa al ^nerC mnanó. mo , che tante fiate figuri etso 

Altri legge : per ^ui PeXUgi^t* neAVvangeltct) testo 4a Spettanza. 

za ec. quante fiate Cftsik Oisiè fi? a'tr^ 

di. Fari^nat le Spente ec. « fa pia 'C^'<ir«si^, Sene V IM soli ^« 

che odasi iMa Tòlta il nome di scepoli più chiara manifcstazioiie; 

sperane in qnest' dto luogo, della auà 0ivloitA. 
dove ( intende ) per esservi ogni 36. Si maOtri , avvet^H altri 

desiderio, compito, il nome di spiega, si perfethniy t ieg|e^ Jb 

essa virtù non ha luogo. che <' assicuri che aie clù ec. ' • 



d63 PAEADISO' 

Mi venne; ond^ io levai gli' ocdl^ à^ monti 
Che gF incurvaron pria col troppo pondo. * 3^ 

Poiché per gvaaia vuol che tu t' affronti t 
Lo nostro Imperadore /anà la morte ^' 
Nell^ aula più sècveta có^ suoi Coniti^ . 43 

Si che y veduto il ver di. questa Corte, 
La Speme che laggiù bene innamora , . 
In te ed in altrui di ciò conforte ; 45 

DV quel che eU^ è^ e come se ne 'hfiora 
La mente tua , e di^ onde a te vemie } 
Così s^uìo U secondo lume ancora. 4$ 

E quella pia y che guidò le penne 
Delle mie ali a cod alto volo y 
Alla risposta cosi mi prevenne : 51 

La Chiesa militante alcun figliuolo 

Non ha con più speranza y com^ è scritto 
Nel Sol che raggia tutto nostro stuolo j 54 

38L jf monti, agli Apostoli $ te- se ne 'nfiora is-mente ino, qqap- 

caado la fraae ad sdmo : Jim" to di Speranza é V anima |ua 

damenta ejtu in momibuM tandis. fidrnita. 

39. Che gP incurvaron ec , che 4^* ^'^ segiào H secondo ec. | 
|MMia col troppo lume fecero gli cosi anche il secondo Apostolo 
occhi miei stessi abbassare. parlommi. 

40. T^ affronti , ti trovi in- 49* ^ quella pia ec: Beatrice, 
sieme. 53—54. La Chiesa militante ec« 

4^ IfeWaula più secreta ^ nella Costruzione : com'^ è scritto Nel 

pia distinta celestiale magione — Sol^ che raggia tutto nostro stuO'. 

co* suoi ConlSyCoU^ anime più in» /o , come apparisce in Dio che 

dite del delo. illumina tutti noi, non ha la nu-t 

44* JSene innamora, per ragio- litante Chiesa alcun figlinolo con 

neifolmente innamora, pia speranza , fornito più ric- 

46— 47* •2>r quel che eW è, dim' camentedi ^eranza di quello sia 

mi che cosa è Speianza — come costui. 



CÀ9TO XXV jl63 

Però gli è conceduto y die d' Egitto 
Vegna in Gierusalemme p^ vedere, 
Anzi che ^1 militar gli sìa prescritto. 5^ 

Gli altri due punti, che non. per sapere 
Son dinumdati, maìperch^ ei rapporti 
Quanto questa virtù t^ è in {tacere, . 60 

A lui lasc^ io; die non gli saran. forti, 
Né di jattanzia ; ed elli a ciò rispónda ; 
, £ la grazia di Dio ciò gli comporti. 63 

Come discente ch^ a dottor seconda 

Pronto e libente in quello ch^ egli è sperto, 
Perchè la sna bontà. si disasconda: 66 

Speme , diss' io , è uno attender certo 

Della gloria futura, che produce 
: Grazia divina e precedente merto. 69 

Da molte stelle mi vien questa luce; 
Ma quei la distillò nel mio cor pria 
Che fu sommo cantor del sommo Duce. ^a 



55—56. IT Egitto Vigna in Ge^ 64. Discente^ per dboepolo — 

rusalemme^ cioè che dal mondo a dottor seconda^ al maestro ub- 

venga in Pamdiso. bidisce. 

57. jinzi che H militar ec , pri- 65. Libente^ di buona voglia — • 

ma che gli si termini la vita in queilo eh' egli è sperto^ in ciò 

mortale, eh' è una continua mi* che ha bene imparato, 

lizia. 66. Perchè la sua bontà si di^ 

59. Perche ei rapporti agUuomi* easconda ^ afOnché la sua abilità 

ni in terra. si manifesti. 

61— 63. Non gli saran fortigni 71. JHsiUlò , il medesimo che 

di fattamia^ cioè non gli saranno insidiò. 

difficili a sciogliere « né cagione 7:1. Sommo cantor del sommo 

di .superbia quando pur gli avrà Duce , cosi Dante circoscrive il 

sciolti. profeta Davide, 



ii64 vAitroiso 

Spenno in te^ nell^alta Teodia 

Dice^ color che stmial nome tuo; 

E chi noi sa^a'egli hàk Fede nua? ^5 

Tu mi stillaeli con lo atiUar suo 

Nella pistola poi^ A oh' io aon piieno ^ 
. Ed in altnii Toatca piòggift rijdiio* ^g 

MentrMo dioeya/ dentro al tifò aeno 

Di quello incendio tremolava mi Utiqpo 

Subito e spesso a guisa di baleno^ > si 

Indi spirò: V amore y ond^ io avvampo - ' ) 

Ancor ver la virtù che mi segnett» 

Lifin la palma ed all^ uscir del campo ^ - 84 
Vuol chMo respiri a te, che ti dilette ;*?! 

Di lei; ed emmi a grato ohe tu diche 
, Quello che la Speranza ti prometteJ, i > 87 
Ed io : le nqove e. le Scritture antiche P 

Pongono il segno , ed esso lo m^ addita ,1 



)' 



i; 



73—74* Sperino in te ec. Co- vivo interno di quel lume , pe- 

ttruzione; Spirino in te color rocche celaTasi in esso i"* anima 

che iànnó U nOfrte^itOf dice nel» deF santo Apostolo — tremòtùi- 

r alta Sita ^eodia , ne* suoi su- i^ ec. , in signlficsr^oiié d' a^- 

blimi canti in lode d^ Iddio ; e plauso a quanto era stato rispò- 

sono* le pdrole del nono strimo : sto.' ' ... 

^Spel'éiiM iti te qid nbi^etuht tiotnen '81. Spirò per parlò, / * ' 

tuum. ' • "83— 84. ^er /apiV/tt, vefio della 

^5, Fede mia^ \a Fede eristiana. virtù della Speranza. r- Che in^ 

' 76—78. Tu mi ec. Tu, ò Già- seguétte , fido aìU 'riportata p4- 

como, ritoccando in vtùà tiìa t!pP ina del martirio^ ed àll^ uscir <jel 

•tdla gti argomenti di Davide mondano camp<^ di battaglia, per 

m^ instillasti si la speme fièl pet- inezzo della morte, 

to, dk^ io HifrfWal, rijpiòvO, riversò 85. Ch' io Yespiri a te , ch^ io 

ku gli altri la vostra pioggia! ' riparli, ^o' parli di nuòvo a "te; 

79— 3i* yÌ¥Q S€hò ce, , cioè ik 88—90. Le nuoyc ec. , le Scrit* 



C-XS TO XKV a^ 

Dell'anime cbe Dio s' ha fatte amiche. ' ^ 

Dice Isaia, che ciascuna vestita 
Nella sua terra fia di doppia vesta, 
E la sua terra è questa dolce vita. ^^ 

E'I tuo fraleìld assai vie più digesta 
Là dove tratta delle biauehé stole, ' ' 
Questa rivelaaon ci manifesta. ffi 



a66 PARADISO 

JS come 9iii^e, e va , ed entra in ballo 

Vergin? lieta , sol per fame onore 

Alla novizia, e non per alcun fallo ^ los 

Cosi vid^ io lo schiarato splendcMre 

Venire a' due che si volgeano a ruota , 

Qiial conveniasi al loro ardente amore. los 
jMliscsi lì nel canto e nella nojté^ 

E la mia Donna in lor tenne V aspetto y 

Pur come sposa tacita ed immota. m 

Questi è colui che giacque sopra '1 petto 

Del nostro Pellicano, e questi fue 

P^ in su la Croce al grande uficio eiettò. 114 
Iia D<mna mia cosi; né però piilte 

Mosser la vista sua di stare attenta 

Poscia che prima le parole sue. n^ 

-Quale è colui che adocchia , e s* argomenta 

n«bbe V inremo, wt mese d^un il ripoMre di' esso fece sopra B 

j0f di, pm nese cioè di eontiauo petto di Gesà Cristo nell^ altima 

fionio. cenai appellando G. Grislo Peìlir 

io5. j4Ua notntiOf alla novella cd/io saUVsempio di altri scrittori 

«posa per la quale il festino si sacri -^ e questi Jue tPin su la 

la -^e non per alcun fidioy e non Croce ec. : fu da Gesù Cristo , 

f^ vanità od altro colpevole stante in su la croce , eleUo ai 

fine. grande uficio , cioè di esser egK 

• 107.. y*mre a' due che ec. , ai 6glio a Maria Vergine in luogo 
due Apostoli Pieteo e Jacopo , di Gesà Cristo medesimo. 

die ballavano in giro. ii5 — 117. La Do/ma ec La 

• III, Sposa tacita ed immota Donna mia cosi (dissemi^ inten* 
«be riguarda, intende, Pamato suo di ): né perche casi mi dicesse y 
sposo. le sue parole mosser però^ e pri* 

ita — 114. Questi è colui che ce, ma chf ella le dicesse e poi che 
Invece di dire ch'aera san Gio- f ebbe dette^ la suavista dallo siate 
iraoni, accennalo commemorando intenta a qué^ beati Apostoli» 



'. .CANTO XXV 267 

Di veder eclissar lo Sole un poco, ' 
. Che, per veder, non vedente diventa, " ,30 
Tal mi fec' io a quelL' ultiOio. fuoco, 

Menlrechè detto fu : percliè t' abbagli 



368 PARADISO CAKTO XXT 

Quando mi volsi per veda: Beatrice ^ 
Per non poter vederla, ben di* io fi388Ì iss 
Pknesso di lei e nel mondo fislice! 

i38. Per non poter vtéeHa , a rumi $ cone il medctiiao Apo- 
cagione della vieta riihasUgli stolo nel sq^uente Canto didiia» 
abbarbagliata nel mirar a. Gio* rerà. 



^ 



FIIIB DEL CANTO VUTBSUIQQfllirrO 



2'JO PARADISO 

Comincia dunque^ e di^ ove s^ appunta 
L^ anima tua , e fa ragion che sia 
La vista in te smarrita e non defunta ; 9 

Perchè la Donna, che per questa dia 
Regi'on ti conduce, ha nello sguardo 
La virtù direbbe la man d^ Anania. la 

Io dissi: al suo piacere e tosto e tardo 
Vegna rimedio agli occhi che far porle , 
Quand^ella entrò col fuoco ondMo sempr^ardo.iS 

Lo Ben che fa contenta questa Corte , 
Alfa ed omega è di quanta scrittura 
Mi legge amore ò lievemente ò forte. is 

Quella medesma voce , che paura 
Tolta m^avea del subito abbarbaglio ^ 
Di ragionare ancor mi mise in ciiraj n 

E disse : certo a più angusto vaglio 
Ti conviene schiarar ^ dicer convienti 
Chi drizzò V arco tuo a tal bersaglio* ^ 



7—9. Om» s* appunta V anima 16—18. Lo Ben che Jà eonun^ 

tuOf a die mira P anima tua ^-^ te ee., dice flgiinitiaiBeiite, invece 

/k ragion , fa conto — smarrita di dire : Iddio è. U principio eit 

e non defunta Tale (pianto sospe- fine ( come sono le lettere al/à 

sa e non distrutta, ^ ed omega del greco alfabeto') di 

10. La Donnoy Beatrice. > .quasuo scrùfs amorwin me » cioè 

IH, La virtù eh* ebbe ec. , quel- diijuanti impulfifl^J^gùri o/òrti^ 

la cioè di rendere la irista a san esso mi dà. 

Paolo. aa — a4* ^ P^^ angusto vaglio ec 

14 — 15. Che far porte ec : che Traslazione, dallo schiararsi^ im- 

tenrirono a lei di porta a en- biaiicarsi, la farina di più, quanto 

trare eóir amoroso' fuoco, per pui da vag^o t> staccio di più angu* 

tuttora avvampò. éti fori ella esce; e vuole ih so* 



CANTO' XXVI 371 



Ed io: per filosofici argomenti, 
£ per autorità cbe quiiioì scende, 



a^d FAItADISO 

Io ti farò vedere ogni valore. 4^ 

Scemilmi tu ancora.^ inoopdnciando . . 

L^ alto preconio y che grida V areano 

Di qui laggiù sovra ad ogui ^Uro: bando. 45 

Ed io udii: per infletto umano^ 
£ per autoritade a lui concorde^ 

De^ tuoi amori a Dio guairda 1 sovrano. 4$ 

Ma di^ ancor se tu senti altre corde 
Tirarti verso lui . si che tu suone 
Con quanti denti questo amor ti morde. 5^ 

Non fu latente la santa inte^i^Lone. 
Deir aguglia dì Cristo y an^ m^ accorsi 
Ove menar vplea mia pro&ssioiiie. 54 

Però ricominciai: tutti quei morsi , 
Che posson far lo cuor volgere a Dio, 
Alla mia cantate son concorsi j < i^ 

Che r essere del inondo , e Y e^ser^qio ^ 
La morte eh' el sostenne perch' io viva y 
1^ iquelidbe i^)eva ogni fedel^ com^'io, e& 

Con la predelta c^tiòscén^a viva ' 

. Tratto flx hanno dal mar. dell' amor torto. 

1 ■» i / 



44 ^4^* L^ttUo pwtoonioy eh* eo. ; 5^ «^ 53i,. Jfon Jk latenUf non fu 

allude air Enrangelto di S. Gio- aascost^ «*«• aguf^ di Ctìmq ^ 

▼anni. .6. OiairanoK . i 

481 D(^ tuoi ec« y rìaerba i^.Di« ^ Mlm mJA orniate son tottr' 

il prìncipal tuo alletto. • oorm^ kaon» coopemto a-kranni* 

So. ^ ahe tu ioom , ai che tu ad amar Dio. 

dica* 6S, -L'essere del ofondOf e Vesser 

5i. Con quanti denti ec., quao^i mio, P aver Iddio dato 1^ essere 

motivi ha.i^ amore che tMnfiain- al. mondo ed a me. 

ina. 6a. Amor torto ^ amar delviaia 



Vagheggia il $ao Fattor V anima prima ^ 

Che la prima Virtù creasse mai. 4^ 

Come la fronda che flette la cima 

Nel transito. del vento ^ e poi si leva 

Per la propria virtù che la sublima, s^ 

FecMo in tanto quanto ella diceva, 

Stupendo, e poi mi rifece sicuro 

Un disio di parlare oud^ io ardeva; qq 

E cominciai: o pomo, che maturo 

Solo prodotto fosti , o padre antico , 

A cui ciascuna sposa è figlia e nuro, qS 

Divoto, quanto posso, a te supplico, 

Perchè mi parli; tu vedi mia voglia; 

£, per udirti tosto, non la dico. ^ 

Tal volta un animai coverto broglia 

Sì, che r affetto convien che si paja 

Per lo seguir che face a lui la'nvoglia; ^ 
E similmente Y anima prìmaja 

Mi facea tra»parer perla coverta, 

Quant^ ella a compiafcermi venia gaja. 103 



83. L^ anima prima ec., V ani* 9^—101. Talvolta ee. Ad esprì- 

nia di Adamo. mere che V anima di Adamo gU 

91 --gì. O pomo^ che ec. , me- moitrò il genio di compiacerlo 
taforicamente 1 essendo Adamo . col far più risplendente il lume 
staio da Pio prodotto in età ma- in cui si nascondeva , reca la si- 
tura , appella lui il solo frutto militndine di un animde coperto 
che maturo prodotto fosse. con un panno ^ che brogliando ^ 

,93. jì ad, ciascuna sposa ec agitandosi , fa per V invoglia , 

Dair csicc^ noi tutti ^liuoli di per la copertura, pd modo ond« 

Adamo viene ciascuna sposa ad la copertura si ^ move conoscere 

esfcrgU «nche napra» ciò die brama. 



CANTO XXVI 275 

Indi spirò : senz^ essermi profferta 
Da te^ la voglia tua discerno meglio ^ 
Che tu qualunque cosa t' è pia ctttai] 100 

Perch^ io la veggio nel Verace speglio 
Che fa di sé pareglie V altre eose^ 
E nulla face lui di sé pareglio 108 

Tu yuoi udir quanV è che Dio ztu pose 
Neir eccelso giardino y ove costei 
A cosi lunga scala ti dispose , m 

£ quanto fu diletto agli occhi nùei^ 
£ la propria cagion del gran disdegno^ 
£ V idioma ch^ io usai e fei. 114 

Or, figliuol miO; non il gustar dei legno 
Fu per sé la cagion di tanto esilio^ 
Ma solamente il trapafssar del segno. 117 

Quindi ; onde mosse tua Donna Virgilio y 
Quattromila trecento e duo volumi 
Di Sol desiderai questp concilio; 120 

£ vidi lui tornare a tutti i lumi 
Della sua strada novecento trenta 
Fiate, méntre chMo in terra f&mL a^ 

La lingua ch^ io parlai fu tutta spenta 



io3. ^ird, parlò. lì^. Il trapassar del iegitd, doé 

loG*. f^eraee spe^Ùà^ Jddto. la disnbbìdienxar. 

1 09-^1 08. Che fa èò. Gh« rende 119— i3o. yàlumi di Sòl , cioè 

rimniagiiiè delle altre còse senza antti — quàià cottcUio , questa* 

ébè cfàeste possan render fa sàa. beati società; 

11 3. E la propria^ la vera, ca* 1211 — ia3. yidi (iii\ fl àoìniùato' 

gióri dèi gran disdegnoi^ dellMra Sole -~ a Éuui i tumiVeìla sua 

divina cóntro di me e della mia strada^ a tatti i séga? dd Zò« 

disÈcDdenila. diaco. 



a'j6 PARADISO ' 

Innanzi che air ovra inconsumabile 

Fosse la gente di Nembrotte attenta; i^ 

Che nullo effetto mai raziocinabile ^ 
Per lo piacere uman che rinnovella, 
Seguendo 1 cielo ^ sempre fu -durabile. i^^ 

Opera naturale è ch^ uoin favella ; 
Ma cosi^ o co^, natura lascia 
Poi fare a voi j seóondo che v^ abbella. is. 

Pria eh' io scendessi alF infernale ambascia y 
El ^ appellava in terra il sommo Bene 
Onde vien la letizia che mi fascia ; iss 

Eli si chiamò poi; e ciò conviene ; 
Che r uso de' mortali è come fromla 
In ramo ^ -che sen va^ ed altra viene. isg 

Nel monte che si leva più dall' oilda 
Fu' io con vita pura e disonesta 



ia5. Inconsumabile^ tale cioè da scia fare a voi| secondo ehe Ti 

non potersi recare a perfezione, piace. 

137. Effetto raziàemabUe , ap« i2S. AU^ infemaU amÒascia , a 

pdla ogni cosa trovata dalla ra-> sospirare nd Limbo la. venuta del 

gione umana. Redentore. 

laS — 129. Per lo piacere uman i34* El scappellava in terra il 

che ec. : dice che ninna cosa la sommo Bene^ cioè Dio. Altri leg- 

qual venga dagli uomini è dura- gè Uir. 

bile, perchè le differenti influen- iS5. La letizia che mijascia^ìì 

ze.del delo, cagionalo differenti lieto splendore che mi circonda. 

i^icUnazioni nell'uomo, e gli fan- iSq. Monte ehe si ìeiHi pia dal^ 

no dispiacere quello die già gli V onda. Accenna il Paradiso ter- 

pilioeva, e viceversa. restre* 

i3i--i39. ilfa cosl^ o cosi ec : i4o. Convita pura^ e disonesta^ 

m^ poi il parlare in questo o in con vita parte da peccato illiba« 

quell^ altro modo, la natura la- ta,e parte dal peccato deturpata* 



CANTO XXVI 377 

Dalla prìm'ora a quella cb'è seconda, ,4, 

Come '1 Sol muta quadra, all'ora sesta. 

iji — i^B- Dalla prilla ora ec che dopo Torà «està del ^arno 
Suppone Dante dÌTUO il giorno , mnliil Sole immedial «mente fua- 
in (Iodici ore, e che l'ora aeita draf e con(egiieDt4;inente inTece 
•iail meiiogiomo } e, coma da di far che dica Adamo d^ esaere 
ogni paeM computasi nel mezzo- «tato nel Paradiso tetrestre dal- 
di altoilSide «opra deiroriiion' 1' ora prima del giorno fino al- 
te gradì 90, ed i questa la quar- l'ora settima, gli fa dire d'' esKTT) 
ta parte del circolo , quadranti stato Gao all^ora leconda , cioè 
volgarmente, e quadra dal Poeta icguentc, aWora usta — Coma^ 
noftro appdUta , tiene perciò p«r quando. 



1 1 > 



CANTO xxyii 
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ARGOMEMTO 

Centra i Postar non Buoni arde di sdegno 
Degli Apostoli il primo , e si rammarca 
Che mal s* occupi il suo luogo sì degno. 

Ed ecco che il Poeta intanto varca 
Al nono Gelo lucido e felice; 
Qual natura e yirtàfra ^ altri il man^ 

lÀ pienamente a lui spiega Beatrice. 



3 

Al Padre , al Figlio , allo Spirito Santo 

Comindò gloria tutto '1 Paradiso, 

Sì che m' innebbriava il dolce canto. $ 

Ciò eh' io vedeva mi sembirava un riso 

DelF universo ; per che mia ebbrezza 

Eatrava per 1' udire e per lo viso. 6 

O giojai o ineffabile allegrezza! 

O vita intera d' amore e di pace! 

O senza brama sicura ricchezza! 9 
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Dinanzi agli occhi miei le quattro face 
Stavano accese^ e quella che pria venne y 
Incominciò a farsi più vivace : la 

£ tal nella sembianza sua divenne, 
Qual diverrebbe Giove , s' egli e Marte 
Fossero augelli, e cambiassersi penne. 15 

La provedenza , che quivi comparte 
Vice ed officio, nel beato coro 
Silenzio posto avea da ogni parte, jg 

QuandMo udi': se io mi trascoloro. 
Non ti maravigliar; che, dicend' io. 
Vedrai trascolorar tutti costoro. %t 

Quegli ch^ usurpa in terra il luogo mio , 
Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Figliuol di pio , a4 

Fatto ha del cimiterìo mio cloaca 

Del sangue e della puzfiEa,.onde.'l perverso, 
Che cadde di quassù , laggiù si placa. 37 



IO. Face per faci f san Pietro , cato — che foca Nella presenza 
san Giacomo , san Giovanni e del FigUuol di Dio ; perchè , 
Adamo. -. (juanto a Cristo, la Sedia aposto- 
li. Quella che pria venne ^ san lica yaca sempre che ella è in- 
Pietro. ì degnameate posseduta da persone 

i4- 1 5. S'egli 69^ Se Gtovesj pren^ a Cristo non accette, 

deste da Marte il lume vermigUO| a5 — 27. Fatto ha del cinUterio 

e desse a quello ilf proprio can- miOf d^a città di Roma , dove 

dido lume. il mio corpo è sepolto , cloaca 

17. yice ed officio 7— ^ice^ Del sangue e della puzza ^ una 

cioè vicenda^ ora del parlare, ora sentina di crudeltà e di libidini 

dd tacersi. • ' ' — ondeH perperao^ Che ec.:del« 

aa— 14. QuegUy doé Bonifìizio , le quali iniquità Lucifero si com- 

il quale ujiirpa il soipmo Pontifi- piace. 
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Di quel color che, per lo Sole avverso , 

Nube dipinge da sera è da mane , 

Vid' io allora tutto '1 ciel cosperso. 30 

E, come donna onesta che permane, 

Di sé sicura , e , per V altrui fallanza / 

Pi^re ascoltando , timida si fané, . : 33 

Cosi Beatrice trasmutò sembianza; 

E tale eclissi credo che V ciel fue 

Quando pati la suprema Possanza ; 36 

Poi procedetter le parole sue 

Con voce da sé tanto transmutata, 

Che la sembianza non si mutò piùe : 39 

Non fu la sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio, di Lin, di quel di Cktò, 

Per essere ad acquisto d^ orò usata ; 4a 

Ma per acquisto d^ esto viver lieto 

E Sisto, e Pio, Calisto, ed Urbano 

Sparser lo sangue dopo molto fleto. 45 

Non fu nostra intenzion eh' a destra mano 

De' nostri successor parte sedesse , 

Parte dall' altra del popol Cristiano^ ; 45 



3a. Fallanza , fallo. ta diversiGcazioDe del sembiante. 

33. Pure ascoltando^ solamente ^o. La sposa di QristOfiìSL Chiesa, 

per ascoltare — si Jane per sifa, t^i. Lino e Qeto^ due santi Pa- 

36. Quando patì ec., nella mor- pi martiri , successori di s. Pie- 
te di GesiK Cristo. tro. 

38 — 39. Con voce dasèec. ^ con 44* «^'^'O} P'o» Calisto ed Urbano^ 

voce tanto (per accresciuta vee- altri St'viti Papi martiri. 

menza') dalla primiera divèrsa , 4^* P^to , dal latino flttus , 

che non fa più grande la già det- pianto. 
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Né che le chiavi che mi far coticessc; 

Divenisse^ segnacolo in vessillo 
. Che centra i battezzati combattesse j si 

Né eh' io fossi figura di sigillo 

A' privila vendili! e mendaci ^ 

Ond' io sovente arrosso e disfavillo. 54 

In veste di pastor lupi rapaci 

Si veggion di quassù per tutti i paschi. 

O difesa di Dio perchè pur giaci I 57 

Del sangue nostro Caoi^ini 6 Guaschi 

S' apparec<Aian di bere} o buon prìncipó; 

A che vii fine convien che tu caschi! 60 

Ma V alta providmiza ^ che con Scipio 

Difese a Roma la gloria del mondo ^ 
. Soccorra tosto sì com' io coiìcìjhò. 63 

E tu I figliuola che per lo mortai pondo 



49— 5i. Né che le chitud ec. : re , che del patrimonio donato 
né che le chiari da Griito jcoih dii^FedeM att^ apostolica* Sede In 
cessemi servissero di stemma n^le divozione del sangue per 1a Ghie- 
papali bandiere contro i Ghibel« sa sparso da esso Pietro ed altri 
lini. santi Pontefici, s^apparecchiavano 

Sa. Né ch'io Jòssi figura ec. : d^ impinguarsi Caorsird^ Giovan- 
ne che dall^ immagme mia si fi- ni XXII di Caorsa, e Guaschi^ de- 
gurassero i sigilli delle pontificie mente V di' Guascogna. 
Bolle. 63. Soccorra^ sincope di toccar* 

53. J"* prwilegi venduti e metu rer^à — coucipio^ immagino, con* 

claci^ a^ privilegi per danaro con- cepisco. Alcuni qui intendono 

ceduti a chi per ottenerli espose accennato il soccorso che il Poeta 

false cagioni. , con tutti i Ghibellini aspettava 

56. Per tutti i paschi, per tutte dalP Imperatore Arrigo VII j al- 
le ecclesiastiche dignità* tri da Gan Grande. 

5 8- 60. Del sangue nostro ec. 64. Per lo, mortai pondo , pel 

Parla allegoricamente, e vuol di- corpo. 
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Ancor giù temerai, apri là bocca, ' 

E non asconder quel ch^ io non ascóndo. 66 

Sì come di vapor gelati fiocca 

In giuso r aere nostro, quando '1 cornò 

Della Capra del ciel col Sol si tocca, 69 

In su vid' io così V etera adomo 
Farsi, e fioccar di vapor trionfanti , \ 
Che fatto ave^n con noi quivi soggiòi^nid ^, 

Lo viso mio seguiva i suo' sembianti • 
E seguì fin cheU mezzo, per lo molto, *' 
Gli tolse! trapassar del più avanti j • ^5 

Onde la Donna , che mi vide assòlto ' ' 

Deir attendere ili su, mi disse: adimà ^ 

Il viso, e guarda come tu se' volto. , ' .^ 

Dair ora eh' io avea guardato prima , 



« > * 



.-.e; 



67—69. SI ecA fiocca in giuso di ^ 74. Mezzo^ ciò che er;i inttirpo? 

vapori gelati f iràìe il mcdesìiiio sto traToggetto e la visCa^ f^r 

che manda in giuso vapori gela- lo mólto^ per la lunghezza. 

Il,* e veramente non altro ohe ya- 76—78. La Donna ^ Beatrice — 

pori gelati sono le falde di neve che mi vide assolto DeWattende- 

— - quando H corno Della Capra re in su « che mi vide àftrfgaitò 

del ciel ec, in veioe di dire t[aan- dal mirare che prtiùil IkòeVar 'ali 

do il Sole è in Capticomo. Vìn»ù -^ aduna, tàJtìktsà^'^'n 

70- 73. fn su vid'ià ^osl ec. tfiso^ lo sguardo, còme ìni\r/i>ttbò^ 

Costruzione : Cosi vid* lo fatti qttàhto t\hà ileielo àg^iràèo id^ 

adorno P etera , U cido , efiaC' tomo alla terrà in ^^ùèsto ratér- 

cor in su^ mandare alP insù va^ vallo di tempo. , , 

pòi*ii/*ion/2lvtti (spiriti trionfanti) 79-^81. Dajl^ora ec.*pb«ite,in* 

•^ Che fiuto àvean con fwiqui- vece di dire che dal tempo ,' in 

i^ì soggiorno, 'die partendosi Gè- cui aveva P altra JSata gùardàt^Ò 

*ù GrUto e Maria Vergine, rima" la Terra (Vedi Canto X^II^}. a 

ser ti lul mio cospetto. quel punto in cui di nuovo ri- 

73. Lo inso per la uisla. guardavala , "era il segno de* Gè- 
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Io vidi mQ3$o me per tutto. P areo ' 

Che fa dal mezzo al fine il primo clima} ^ si 

Si chMo^vedea di là da Gade il varco 
Foll^ d' Ulisse, e di qua presso il lito^ 
Nel qnal si fece Europa dolce carco. 84 

E più mi fora dìscoverto il sito 

Di questa ajuola;,ma^l Sol procedea^ 

Sotto i miei piedi; un segno e più. partito. - 87 

La mente innamorata y che do^inèa 
Con la. mia Donna sempre, di ridure 
Ad essa ^. occhi più che m^ ardea. ' ^99 

É, se natura o arie fé' pasture- 
Da pigiar occhi per aver la mente j 
In carne umana o nelle suq pinture y 93 

Tutte adunate parrehber niente 
Ver lo piacer divin che mi rifulse, 
Quando mi volsi al suo viso ridente. ^5 

E la virtù, che lo sguardo m' indulse,, 



* ' 1 



pidXì passato dal meridiano al. che guardata . da qaelP altezza 

{Wi^BSOote ooddeotale (erano cioè pareva ^a^ ^ola. 

Dassat^ lei ore ) , dice che » dal 88. Donnea , Tagbe^a. 

primjo, guardare a^esto secondo 89. Ridure per ridurre, 

4Ì i^ide mosso per tutto V arcOf 91 "-qB. £^ se natura ec. Costm- 

Cksja dal m^axo al fine U pri'j zione : «Ss natura in carne uaUir 

mo clima, ' na, nell^ uman corpo, o arte nelle 

SfÈ—.S^» Il yarco Folle ec., TO- sue pinture ^Jt* pasture da pigliar 
ogano folien^ente varcato da Ulis- occhi ppr aver la ine^e, produs- 
se, coiUe dice nell^nferno C. XX VI se bellezze, onde., pascere ed at* 
"^ ii lito, Ifel qual ec, la Feni- tirare il nostro sguardo, e collo 
dal sguardo r affetto dell' animo. 

o6,. Vi questa ajuiqla , la terra 97. Indulse^ concesse. 
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Del bel nido dì Leda mi divelse, 
E nel cieV Telocìssìmo m' impulse. ^ 

Le parti sue vivissime ed eccelse 
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Non è suo moto per altro distìnto ; 
Ma gli altri son misurali da questo , 
Sì come dìece da n^ezzo e da quinto. 

E come '1 tempo tenga in cotal testo 
Le sue radici , e negli altri le fronde, 
Ornai a te puot* esser manifesto. 

cupidigia, che i mortali aHonde 
& sotto te, che nessuno ha podere 
Di trarre gli occhi fuor delle tue ondel 

Ben fiorisce negli uomini '1 volere; 
Ma la pioggia continua converte 
In bozzacchìoui le susine vere. 

Fede ed innocenzia aon reperte 
Solo ne^ pargoletti; poi ciascuna 
Pria fugge che le guance sien coperte. 



hiee ed amore d'ogni intonio la dò il tempo ad avere in eiw 

dmondano, liccom' eMO gli altri primo Hobile, qnasi pilota ia 

inferiori deli drconda — e ^ftwl tatto, in Ta«o, le radki aue Da> 

precinto, e cotale cerchia ili luce «coite , la naicoata ma origioe} 

ed amore, ìntendt lolamentt Co- e ne^ pianeti le Jrondt , il miaii> 

lui ch« ^I cingi , cioi lo goTema ratore a doÌ viiibile moto, 

(olamcnte qud DÌO die al primo , 131, Affhndc per affane, »am- 

Mobile lo cinge; a diiTerenza de- mergi. 

gli altri cicli die Iddio fa goier- I35 — 13G. Ma la pioggia ec i 

darsi dagli Angeli. ma come la pioggia cooTcrte le 

ii5- Pf altro , cÌQe col con- ausine fere, buone, in bozzacdiio- 

franto di alcun altro moto. ni iautili, coti i frequenti incat* 

iiS — lao. E coine''l Itmpo oc tin al male pervertono il barn 

Fondando noi 1' idea del tempo volere. 

Dei-diurno moto , che vediamo, laj. Son rrperte,pei lOito Iro" 

de' pianeti, e di cotal molo esaen- tVtt, ai tiovano. 

done. cagione il diurno inviaiblle 139. Sien coperte, intendi, <lafia 

moto del primo Mobile, viene per- tarba. 
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Tale^ balbùzienda ancor ^ digiuna, 
Che poi divora^ con la lingua sdiolta, 
Qualunque cibo per ^jualunque luna: i^a 

E tal, balbutendo, ama ed ascolta 
La madre sua, che, con loquela intera, 
Disia poi di vederla sepolta. 135 

Così si fa la pelle bianca nera 

Nel primo aspetto della bella figlia 

Di quel ch^ apporta mane, e lascia sera. i38 

Tu, perchè non ti facci maraviglia. 
Sappi che 'n terra non è chi governi j 
Onde sì svia V umana famìglia. 141 

Ma prima che Gennajo tutto sverni, 
Per la centesma ch^ è laggiù negletta, 
Ruggeran sì questi cerchi superni, 144 

Che la fortuna , che tanto s^ aspetta , 

t3i. Con la lingua scioUay cioè pò che in circa cento anni f or- 
quando già faUo grande sa par- maya un giorno. Per questa mi- 
lare, nuzia non avvertita dovevano i 

i^. Per qualunque luna , in mesi tardare alcun poco ogni an- 

ogni tempo , non badano se sia no, e in capo a molti secoU do« 

lecito o no. vevano anche trovarsi fuori della 

iSq — i4i. Tu^ perchè ec. Qui loro stagione. Perciò invece di 

8. Pietro a tor via ogni ammirazio* dire prima che passi un grandis* 

ne di cotal cambiamento, assegna- simo numero d? anni , il Poeta 

ne la cagione, e dice che lo svia- disse prima che a causa della ne' 

mento de' sudditi è per manco di gletta centesima il mese di gen» 

regolatore ; però che è male il najo ritardi tanto da esser del 

governo deir Imperio , e male tutto fuori delta stagione inver^ 

quello del Pasturale. naie. Altri legge : prima che Gen* 

1 43—143* Ma prima che ec. najo tutto si sverni. 

Prima della correzione Gregoria- i45. Che la fortuna ec Allude 

na l' anno si componeva di 365 al rimedio a tanti mali, che aspeC* 

giorni| e di un certo spazio di tcm* taya da Can Grande. 
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Le poppe volgerà u^ son le prore, 
Sì che la classe correrà diretta; 14^ 

E vero frutto verrà dopo 1 fiore. 

146. le poppe polgerà eo. MeU<* 14S. E pero frutto verrà ec } 

forìcimente perjàrà mutar agli cioè, non più eonvertiransi lesa- 

nomini costume. sine in bozzaochioni, come dbse 

i47* Ma doisefìtL flotta. di sopra. 



FIMS D£& CANTO VENTESIMOSETTIMO 



CANTO xxvm 



ARGOMENTO 

Quale ad occhio mortai divina essenza 
Mostrar si puote, in un punto di luce 
Appare a Dante , ond^ ei n* ha conoscenza» 

Intorno intomo Amor sempre conduce 
Nove lucidi cerchi innamorati 
Al primo punto che di tutto ò ducei 

E i Cori sono cP Angeli beati. 



Jr oscia che cohtro alla vita presente 

De^ miseri mortali aperse il vero 

Quella che ^mparadisa la mia mente ) 3 

Come in ìspecchio fiamma di doppiero 

Vede colui che se n^ alluma dietro ; 

Prima che V abbia in vista od in pensiero^ 6 
E sé rivolve per veder se il vetro 

Li dice il vero, e vede ch'el s' accorda 

Con esso, come nota con suo metro} 9 

3. Quella che ec. Beatrice. 9. Con esso , col cero -^ come 

4> Doppiero^ torcia di cera. nota con suo metro^ come il ben 

DAiTTB V. Ili 19 



la 



290 PAUADISO 

Così la mia memoria si ricorda 

Gh' io feci j riguardando ne^ begli occhi ^ 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda. 

£ com' io mi rivolsi j e (uron tocchi 

Li mìei da ciò che pare in quel volume^ 
Quandunque nel suo giro ben s' adocchi , ,5 

Un punto vidi che raggiava lume 
Acuto sì j che U viso eh' egli affuoca 
Chiuder conviensi per lo forte acume. ,a 

E quale stella par quinci più poca 
Parrebbe Luna locata con esso 
Come stella con stella si colloca. ai 

Forse cotanto j quanto pare appresso 
Halo cinger la luce che 1 dipigne j 
1 Quando 1 vapor che U porta più è spesso, 04 

Distante intorno al putito un Cerchio d' igne 
Si girava sì ratto , eh' avria vinto 
Quel moto che più tosto il mondo cigne 3 37 

£ questo era d' un altro circuncinto y 

£ quel dal terzo , e 1 terzo poi dal quarto , 



composto canto . si acoorda c(^ àibilitli tea. 

metro de^ versi che si cantano. ào. Locata ccH esso Cóme ec., 

i3 — 15. E furon tocchi Lì rrdeiy posta in vicinanza di esso punto, 

• furono gli occhi miei mossi da cotné è id delo vicina steÙa a 

quel Dio , che apparisce quale stella, 

centro di tutti i cieli- in meszo 23. Halo^ per alone» 

ad essi — Quandunque^ ogniqual- a5. 2)^ %'>^> <li fuoco. 

iFolta. a6->a7« Auria vinto Quel nuy- 

16. Un pulito vidi ec. Per quc- to ec.: avria vinto il moio di quel 

sto punto rappresenta il Poeta la più veloce cielo che cinge il 

Dinìaitài per significare P indivi- mondo. 
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Dal quinto U quarto^ e poi dal sesto il q^into.3o 

Sopra seguiva il i^ettimo sì sparto 

Già di larghezza, che '1 messo di Juìio 
Intero a contenerlo sarebbe arto: ^ 33 

Così r ottavo, el nono} e ciascheduno 
Più tardo si movea, secondo ch^ era 
In numero distante più dalF uno. - 36 

£ quello avea la fiamma più sincera y 
Cui men distava la favilla pura y 
Credo perocché più di lei s' invera. 39 

La Donna mia, che mi vedeva in cura 
Forte sospeso , disse : da quel punto 
Depende il cielo e tutta la natura^ 4a 

Mira quel cerchio che più gli è congiunto, 
E sappi che 1 suo muovere è si tosto 
Per r affocato amòre ond^ egU è punto^ 45 

Ed io a lei: se U mondo fosse posto 
Con r ordine eh' io veggio in quelle ruote, 
Sazio m' avrebbe ciò che m' è proposto } 43 

Ma nel mondo sensibile si puote 
Veder le cose tanto più divine, 



S!2. R messo di Jttno , V Iride se io tedessi i tìeìi tanto see» 

od àfòo baletia. liiai'é di moto é di lace, quantòf 

37< Pia sinóera^ pia Incida. più sono dal centro ritnoti, cà^ 

3è. La favilla pura , il pxxtìió rtktt reggo che fanno que' terchii, 

lucidissimo , centro di (fati eh» il tuo atri so m^ atvrebbe del tdttor 

<hii. contentalo. 

30. S^ inutra^ jiartecipa e s^ im»* 5o. Più diidnè^ yàle a dire pia 

bete di Ui, partecipanti della divina perfe- 

46 — 4^» ^ ^^ mondo fosst ec. : 2Ìone. 
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Qiiant' elle son dal oentro più remote. si 

Onde j se^l mio disio dee aver fine 

In questo miro ed angelico tempio y 

€Iie solo amore e luce ha per confine y 54 

Udir conviemmi ancor come 1' esemplo 

£ r esemplare non vanno d^ un modo ^ 

Gilè io per me indarno a ciò contemplo. sy 
Se li tuoi diti non sono a tal nodo 

Sufficienti, non è maraviglia; 

Tanto per non tentare è fatto sodo ! qo 

Così la Domia mia; poi disse: piglia 

Quel icli'(io ti dicerò, se vuoi saziarti, . 

Ed intórno da esso t^ assottiglia. 63 

Li cerchi corporali enno ampi ed arti., 

Secondo il, più e U men della virtute , 

Che si distende per tutte lor parti. gg 

Maggior hontà vuol far maggior salute } 

Maggior salute maggior corpo cape , 

S* egli ha le parti ugualmente compiute. 69 



Si. Dal centro t intendi , della vece di dire: se il tuo ingegno 

terra. non è capace a sciorre questa 

53. Miro per maraviglioso, difficoltà — Tanto per non fera- 

55 — 56. Come V esempio E V e- tare^ a forza di lasciarlo seDia 

templare ec. Come , essendo la cercare di scioglierlo, è fatto so- 

terra coi cieli intorno un escm- do, é divenuto saldo e difficile, 
pb di questo punto con intorno 63. T^ assottigUa ^ aguzza 1' in« 
questi cerchi i, non abbia , come gegno tuo. 
esso ha, più perfette le parti che 65. Secondo U piti e ''l men della 

sono al centro più vicine, ma ab- (minute , secondo la maggiore e 

biale anzi al contrario. minor virtù che hanno d' influire 

58 — 6o. Se li tuoi diti ce, in- ne(le cose a loro sottoposte» 
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Punque costai^ che tutto quanto rape' 
L^ alto universo seco ^ corrisponde 
Al cerchio che più ama e che più sape. .: ^à 

Per che , se tu alla virtù circonde 
La tua misura^ non alla parvenza 
Delle sustanze che t^ appajon tonde , ^5 

Tu vederai mirabil convenenza , 

Di maggio a piùe e di minore a meno^ 
In ciascun cielo ^ a sua intelligenza. ^s 

Come rimane splendido e sereno 
L' emispero dell' aere, quando soffia 
Borea dalla guancia ond' è più leno , «r 

Perchè si purga e risolve la roflSa , 
Che pria turbava^ sì che 1 cìel ne ride 
Con le bellézze d' ogni sua paroffia ; .^ 

Cosi fec' io j poi che mi pravvide 
La Donna mia del suo risponder chiaro ^ 
E come stella in cielo il ver si vide. 87 

E poi che le parole sue ristaro ; 

70. Costui , questo nonQ cielo, cielo maggiore in grandezza al 

in cui siamo. cerchio d' Angeli più Tictno A 

73 — 75. Per che ce. 'Circondar centro , eh' è Iddio , e perciò di 

ìa misura per misurare — par» maggior yirtùjedel cielo minore 

penzay apparenza — Delle sustan- in grandezza al cerchio d' Angeli 

9e che t' appajon tonde^ di queste meno a Dio vicino e di minore 

angeliche sostanze, che t'appari- virtù, 

scono disposte in cerchii. 8i. Pia leno, più mite. 

76—78. Tu vederai mirabil ec. : 82 — 84. Ràjfjia qui vale nebbia^ 
vedrai in ciascun cielo mirabile — Che pria turbava , intemli il 
corrispondenza, a sua inielligen» detto emispero delP. aere — pa^- 
9a Calle sue direttrici Intelligen- ' rfl»/7^a significa comitivai e qui con- 
ce) — Di maggio a piue ce., del prende il Sole, la Luna, le Stelle. 



2^4 PARADISO 

Non allrìntienti ferro dìsfaviUa 

Che bolle ^ come i cerchi sfayillàro, ^ 

Lo'nceiìdio lor seguiva ogni scintilla^ 
Ed eran tante y che 1 numero loro 
Più che 1 doppiar degli scacchi s^ immilla. 9$ 

lo sentiva osannar di coro in coro 
Al punto fisso, che gli tiene all' ubi 
E terrà sempre, nel qual sempre fòro, g6 

E quella, che vedeva i pensier dubi 
Nella mia mente , disse : i cerchi primi 
T' hanno mostrato Serafi e Cherùbi. 99 

Cosi veloci seguono i suoi vimi , 
Per somigliarsi al punto quanto ponno , 
E posson quanto a veder son sublimi. 103 

Quegli altri Amor, che dintorno gli vonno. 
Si chiaman Troni del divino aspetto, 
Perchè '1 primo teiiiaro termiuonno. toS 

93 — 93. il numero loro pia s'im' io3 — io5. Qdfjfiì aliri Amor ec. 

mUla^ contiene in sé il mille più — • vonno per uanno^ e Urminonno 

volte, che noi contenga il numero per terminarono — Amori poi 

che nasce dal doppiar degU seac* appella Dante qui gli Angeli, pe- 

chif dal contar, cioè, uno nella rocche ripieni d^ amor d^ Iddio. 

prima oasdla dello scacchiere , E come 1 Troni terminando , e 

due nel secondo, quattro nel ter- dagli altri separando il primo ter^ 

so, e cosi fino all' ultima. naro d'Angeli, rendonlo il più sa- 

94*-^^. Io sentiva ec. Gostru- blime, e dalla sublimità, al dire 

zìone: Io sentiva di coro in coro di s. Dionigio Àreopagita stesso, 

ojoniiare, cantare osanna, al /?iinlo che professa Dante di seguitare, 

fisso, a Dio, dke U tiene e terrà derivasi il nome di Troni, perciò 

sempre agli ahi , ai luoglii , nei dice poi il Poeta , che 4^1 chia' 

qwU sempre furono. man Troni del divino aspetto, 

100. / suoi vimi vale i suoi le* Perché 7 primo ter naro termi» 

gami d^ amore. nonno. 
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E dèi saper che tutti hauno diletto, 

Quauto la sua veduta si profonda 

Nel Vero, in che si queta ogni intelletto. 108 
Quinci si può veder come si fonda 

L'esser beato nell'atto che vede, 

Non in quel ch'ama che poscia seconda^ m 
E del vedere è misura mercede, 

Che grazia partorisce e buona voglia ^ 

Così di grado ih grado si procede. 1,4 

L'altro teniaro, che così germoglia 

In questa primavera sempiterna, 

Che notturno Ariète non dispoglia^ n^ 

Perpetualemente osanna sverna 

Con tre melòde, che suonano in tree 

Ordini di letizia onde a^ interna. 
In essa gerarchia son le tre Dee, 

Prima Domiiia^oni, e poi Virtudij 



108. NUf^ero^ iii che ec., iu Dio. cioè prodotto, dalla divina gra* 
109 — 1 1 1. Quinci ti può ec Dal- zia, e dalla buona volontà , chp 
Io stabilito nel terzetto prcceden- con essa s' accoppia. 
te, deduce la risoluzione della ii5 — 1 16. X'a/£ro ter/zaro, Tal- 
questione scolastica, Jn quo con- tra gerarchia parimente di tre 
éistat beaiiiudo formalis , an in Cori angelici. 
visione^ an in atnore: e determina 117. Notturno Ariète^ V autunno 
fondarsi la beatitudine nell' atto durante il quale di notte PAriete 
del vedere, ossìa del contempla- é in cielo. 

re Iddio , e non già nell' atto 1 1 8. Osanna sverna^ cioè canta 

che poscia seconda , che poi a osanna. Osannare dicesi il can- 

quello consiegue, di amare il me- tar degli uccelli dopo l' inverno, 

desimo veduto Iddio. 121. Dee appella le angeliche 

1 13 — 1 13. E del ec., tanto uno schiere 

vede (Iddio) quanto ha di me- 133— ia6. Dominaziont^ f^irtu» 

rito} il qual merito è partorito, </i, Podestadi^ Cori d^ Angeli cosi 



lao 



296 PARADISO CANTO XXVHI 

L^ ordine terzo di Podestadi ee. ,23 

Poscia ne^ due penultimi tripudi 
Principati ed Arcangeli si girano : 
L^ ultimo è tutto d^ angelici ludi. > ^e 

Questi ordini di su tutti riniirano^ 
E di giù vincon sì^ che yei;so Iddio 
Tutti tirati sono e tutti tirano. 129 

E Dionisio con tanto disio 

À contemplar questi ordini si mise , 

Che li nomò e distinse oom^ io. iSa 

Ma Gregorio da liii poi si divise ^ 
Onde, SI tosto come gli occhi aperse 
In questo ciel, di sé medesmo rise. 135 

E se tanto segreto ver profferse 

Mortale in terra, non voglio ch^ ammiri j 
Che chi U vide quassù gliel discovefse iss 

Con altro assai del ver di questi giri. 

nelle Scritture sacre denominati grinferiori cieli si, che ec. 
— ee , per è — Principati ed i3o. Dlonino^ PAreopagita. 
Arcangeli y altri due Cori d^ An- i33. Gregorio, s. Gregorio Ma- 

geli — iPangelici ludi, di festeg- gno — ** divise , ebbe diversa 

gianti spìriti, non ayènti che il opinione. 

nome di Angeli, r34 — 135. Come gli occhi ec. , 

127— ia9.Qiicfl« ce. Questi cieli, quando in Paradiso venendo vide 

abitati dagli angelici Cori , tutti come gli Ordini angelici distri- 

mìrano in su , tendono a Dio , buisconsi, rise del suo sbaglio. 
che a sé li tira, e di giù vincono i38. Chi H vide ec., s. Paolo. 

FINE DKL CANTO VENTESIM0TT.1V0 



CANTO XXIX 



ARGOMENTO 

Della divina maestate intende 
I. duhhj del Poeta la sua Guida , 
E gliene spiega sì che gli comprende. 

Poi contra i falsi teologi grida j 

E contra gli orator sacri che ciance 
E motti dicon sol perchè si rida i 

Tal che non suona il ver nelle lor guance. 

i^uando ambedue li figli di La tona 
Coperti del Montone e della Libra ^ 
Fanno delP orizzonte insieme zona^ 

Quant' è dal punto che li tiene in. libra , 
Infin che V uno e 1' altro da quel cinto , 
Cambiando V emisperio , si dilibra ^ 



I. Li figli di Latona^ il Sole e bray cioè tignalmente alti rispet* 

la Luna. io alP emisperio ziostro. Altri leg* 

3. Coperti del Montone e della gè: cheH zenit inlibra» 

EÀbra^ due segni del Zodiaco op- 5. Da quei cintatasi detto cer- . 

posti. chio orizzontale. 

5. Fanno deW orizzonte ec. : 6. Cambiando Vemisperio j cioè 

sono dal medesimo orizzonte cir- dalP emisperio nostro passando 

condati. a quel di sotto , e viceversa si 

4- Dal ptmto che li tiene in li- dilibra , si toglie daH' equilibrio* 
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Tauto , col volto di riso dipinto , 
Si tacque Beatrice^ riguardando 
Fiso nel punto che m^ aveva vinto. g 

Poi cominciò: io dico, e non dimando 

Quel che tu vuoi udir, perch'io Fho visto 
Ove s' appunta ogni ubi ed ogni quando. 13 

Non per avere a sé di bene acquisto^ 

Ch' esser non può ^ ma perchè suo splendore 
Potesse risplendendo dir , sussisto ; 15 

In sua eternità di tempo fuore, 
Fuor d' ogni altro comprender^ com' ei piacque^ 
S' aperse in novi Amor V etemo Amore. 1$ 

Né prima quasi torpente si giacque; ' 
Che né prima né poscia procedette 
Lo discorrer di Dio sopra quest' acque. ai 

Forma e materia congiunte e ourette 
Uscirò ad atto che non avea fallo, 
Come d' arco tricorde tre saette; ^ 

9. Nel punto , iid punto lu- ma solamente perché tì fosse 
minosissimo, che m^ a$fet*a vinia , nelle creature un testimonio della 
che m^ aveva fatto diiuder gli sua divina esistensa. Le creature 
occhi impotenti a Unto lume. forono dette splendore di Dio. 

10. Dico , e non dimando : di- 19 — ai. Né prima, di creare — 
roti| senza che tu me lo dimandi, torpente^ inerte — si giacque f che 

1,3. Oue s' appunta, cioè iVi Dioj né prima eo, { peronché siccome 

in cui si riunisce e si vede ugni già disse la creazione fu fatta^ìio- 

ubi, ogni luojjo, ed ogni quando ^ ri di tempo — Lo discorrer di 

ogni tempo. Dio ec, è frase scritt arale : ^/9i« 

i3. Non per ec. Non per acqui* ritus Dei firebatur super aquas» 

stare alcun bene. aa. Congiunte e pttt*ette^ congiun- 

14 — iS. Ch^ esser non può^ es- te si, ma senza meseolamaito di 

sendo in Dio ogni, bene — Ma un corpo coli' altro. 

penki suo splendoì-e potesse ec., a3— a4« Uscirò ad atto che rupi 
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E come in vetro ^ in ambra ^ od in cristallo 
Raggio rìsplende sicché dal venire 
All^ esser tutto non è intervallo^ ' i^ 

Cosi U triforme effetto dal suo Sire 
Neir esser suo raggiò insieme lutto ^ 
Senza distìnzion nell^ esordire. 3o 

Concreato fu ordine e costrutto 
Alle sustanzie y e quelle furon cima 
Nel mondo , in che puro atto fu produtto. 33 

Pura potenzia tenne la parte ima j 
Nel mezzo strìnse potenzia con atto 
Tal vimC; che giammai non si divima. 35 

Jeronimo vi scrisse lungo tratto 
De^ secoli degli Angeli creati^ 

atfea fiUo^ Come d* arco vicor^ e quelle, nelle quali fu prodotta 

de tre sdeUe : quette tre cose, solamente Tirtù di' agire ndle 

cioè gli Angeli , la materia e la altre sottanxe , e di cownaiicar 

forma, uscirono insieme da quel* loro , e non potenza alcuna di 

r unico infiillibile atto della divi- ric«yere, qoeUe furon poste sopra 

na volontà (espresso nella Genesi di lutti i deli; e colali sono gli 

oolla voce ySoC), come escono in- Angeli — Pura potenzia Utum 

sieme da tricorde arco tre saette, la parte ima: nella più bassa 

39 "So. E come in vetro ec : parte del mondo collocate furono 

tiocome r illuminazione che in le sostanze prodotte con la pò» 

Tetro, ambra o cristallo si fisi, non tenza solamente di ricevere i cor- 

ammette distinzione di tempo dal pi sublunari — Nel mezzo strin- 

venir il raggio a&^essere l'ili umi- se ec. : nel mezzo del mondo tal 

nazione interamente compita, cosi i^ime, tal legame, strinse la potenza 

il detto triforme effetto ra^iò^ con atto, che mai non tidiifima^ 

nnà^ insieme tulio dal suo Sire f dai non si discioglie; furono cioè nd 

auo Creatore, Senza distìnzion mezzo collocate Te sostanze che 

ncW esordif^y senza dbtinguersi, dotate furono di atto insieme e 

nel principiare, <fiversità di tenq[>o di potenza ^ e questi intende i 

dal proseguire e dal cempterst. deli. 

Z2-^Ò6, E quelle /kron cimaec,: ^•j^Zg, Jeronimo ce: Gostruzio- 
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« 

Anzi che V altro mondo fosse fatto. 59 

Ma questo Vero è scritto in molti lati 

Dagli scrittor dello Spirito Santo: 

E tu lo Tederai^ se bene aguati. 43 

Ed anche la ragione il vede alquanto , 

Che non concederebbe che i motori 

Sanza sua perfezion fosser cotanto. 45 

Or sai tu dove^ e quando questi Amori 

Furoh creati^ e come; sì che spenti 

Nel tuo disio già sono tre ardori. 43 

Né giugneriesi^ numerando, al venti 

Sì tosto y come degli Angeli parte * 

Turbò '1 suggetto de' vostri elementi. si 

li' altra rimase , e cominciò quest' arte , 

Che tu dìscemi, con tanto diletto 

Che mai da circuir non si diparte. 54 

Principio del cader fu il maladelto 

Superbir di colui che tu vedesti 

Da tutti i pesi del mondo costretto. 59 



ne: Jeronimo vi scrisse^ scrìsse a 49"^'* ^^ giugneriesi ecs non 

voi colaggio in terra , degU An» passò tanto tempo da potersi 

geU creati lungo traUo dc'secoUf numerare dall^ uno al yenti, che 

anzi che ec. parte degli Angeli dal cielo ca- 

44 ~45. C7i^ non concedereb- dendo, ed aprendo a sé medesimi 
be ec. : perciocché non potrebbe nelle viscere delk terra Plnfemo, 
persuadersi che gli Angeli desti- Turbò 'l suggetto de* vostri eie- 
nati motori de' cieli stessero i menti, sconvolse la medesima ter* 
molti secoli privi del suo atto. ra, elemento suggetto, sottoposto^ 

47 — 4^* Spenti Nel tuo disio agli altri tre elementi vostri ^ 

già sono tre ardori , soddisfatte acqua, aria e fuoco^ 

già sono tre brame del desiderio 5a— 54* V altra rimase, V altra 

tuo. parte degli Angeli. 
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Quelli^ che vedi qui^ furon modesti 

A riconoscer sé della bontate y 

Che gli avea fatti a tanto intender presti ; 60 
Per che le viste lor furo esaltate 

Con grazia illuminante, e con lor merto^ 

Sì eh' hanno piena e ferma volontate. 63 

E non voglio che dubbi , ma sie certo ^ 

Che ricever la grazia è meriterò, 

Secondo che Y affetto V è aperto. 66 

Ornai dintorno a questo consistoro 

Puoi contemplare assai, se le parole 

Mie son ricolte, senz^ altro ajutoro. 69 

Ma perchè in terra J per' le vostre scuole, / 

Si legge che F angelica natura, 

È tal, che 'ntende, e si ricorda, e vuole, • ^ 
Ancor dirò, perchè tu veggi pura 

La verità che laggiù si confonde 

Equivocando in sì fatta lettura. ^5 

Queste sustanze, poiché fur gioconde 
' Della faccia di Dio , non volser viso 

Da essa , da cui nulla si nasconde j ^s 

59. A riconoscer se della boa- 67 — 69. Ornai d* intomo ec. 

tate^ nel riconoscere sé opera della Costruxione: Se le paroU* mie son 

divina bontà. ricolte , ricevute, ornai puoi^ sen%f 

65. È meritoro, ascrivesi a me- altro ajutoro , senz^ ahro ajutO| 
rito. contemplare assai^ molt^ altre co- 

66. Secondo che V affetto V è se appartenenti a quest' angelica 
aperto i ascrivesi , cioè , a merito assemblea. 

maggiore o minore a misura del- 75. Lettura per lezione o dot" 

V affetto^ deir amore, più o men trina. 

grande, col quale vienessa grazia 76—77. Poiché fivr ec. ,,poicliò. 

ricevuta. poterono godere della vista di D io. 
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Però non hanno vedere interciso 

Da nuovo obbietto, e però non bisogna 
Rimemorar per concetto diviso. 6i 

SI che laggiù non dormendo si sogna , 
Credendo e non credendo dicer vero j 
Ma nell' uno è più colpa e più vergogna. 34 

Voi non andate giù per un sentiero , 
Filosofando; tanto vi trasporta 
L' amor dell' apparenza e '1 suo pensiero. 87 

Ed ancor questo quassù si comporta 

Con mcn disdegno, che quando è posposta 
La divina Scrittura, o quando è torta. 90 

Non vi si pensa quanto stingue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa s* accosta. ^ 

Per apparer ciascun s* ingegna, e face 
Sue invenzioni j e quelle son trascorse 
Da' predicanti , e H Vangelio si tace. g6 

Un dice, che la Luna si ritorse 

Nella passion di Cristo, e s' interpose, 

Per chel lume del Sol giù non si porse j g^ 

É mente; che la luce si nascose 
Da sé; però agl'Ispani e agi' Indi, 

7^~.-8t. JVbra hanno pedere ec: c^iV^o, già allontaDato dalla mente, 

non Iranno ^«se , come noi , un 85. Per un sentiero ^ cioè non an- 

pedere interciso , interrotto da so- date tutti per Punico sentiera della 

■ praTvegnente nuovo obbietto — e Ycrità. 

perà noti Bisogna,rìon hanno esse 87. V amor deWapparemat cioè 

biso^o di rammemorare, riducen- il desiderio, la yanità di dir coae 

détti a memoria uii concetto già nuore. 
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Come a* Giudei, tale eclissi rispose. ,oa 

Non ha FirenM tanti I<b[» e Biodi , 
Quante si {atte {hTole per anno 
In pergamo sì gridan quinci e quindi j toS 

Sì che le pecorelle, ohe non' sanno, 
Tornan dal pasco pasciute di vento j 
E non le scusa non veder lor danno. tiA 

Non disse Cristo al suo prìmo convento } 
Andate, e predicate al mondo cianoej 
Ma diede lor verace fondamento: m 

E quel tanto sonb nelle sue guance, 
Si eh* a pugnar , per acoender la Fede 
Dell'Evangelio fóro «cadi e lance. ,if 

Ora si va con motti e cOn iacede 
A predicare ; e pur ehe ben si rida , 
Gonfia *1 cappuccio, e più non si richiede. 117 

Ma tale uccel nel becchetto s^ annida , 
Che, se 'I volgo il vedesse, non terrebbe 
La perdonanza , dì che sì confida ; ,^ 



lOS. Lupi * ftiitdi , corriuionl esai (u predleau- 

di ti6Mt luiù frequenti inFireo- ii3 — ii4> Si ctì' a pugnar eot '. 

■e ài tMopo del Poeta. dice «he nel oorabaltlmento pef 

io;— 108. PaiàiM di venta, pa- la Fede non tP hltri mnil timi, 

•cinte di ciluce — E non te «ero, «he dH Vangelo- 

ttma eci e il uan verlei' il danno 1)8. SeceAetlo, è niM pan«del 

loro non le KUta , ptr euere ooppacdo. E tuoI dire die quei 

■gimaina cruia. tristi predicinti «rttiu in>t)irBtf 

log. Al tuo primo comtHKt al da tatt^ altM die dillo Spiriui 

CoU^o apostalicoi Santo. 

111. £ quel toma «e. : e qud lìi^^iso. Ilon lorrthie^ptr- 

fMidaniEnto, quella fondamentale éktmata, di eh* ti coafiJ 

eftngdica dottrina H>l*itiente da ricererebbe da coitoro q<: 
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Per cui tanta stoltezza in terra crebbe, 
Che, sanza pruova d^ alcun testimonio, 
Ad ogni promission si converrebbe. • la^ 

Pi quesldijngrasaa il porco san t^ Antonio 
Ed altri assai, che son peggio che porci, 
Pagando di moneta sanza conio. ia6 

Mfi percliè sem digressi assai, ritoroi 
Gli occhi oramai verso la dótta strada, 
Si che la via col tempo si raccorci» ,3^ 

Questa natura si oltre s^ ingr^da 

In «lumero , che mai non fu loquela , 

Né concetto mortai, che tfinto vada. is, 

]g se tu guardi quel che si rivela 

Per Daniel, vedrai che 'a sue migliaja 
Determinato numero si cela. 135 



dolgenta che spacciano di conce- doèf l' ingordo Mmoniaco inpo- 

dere, ed ceso volgo confida di ot- store, 

tenere. 127* ^"^ digressi €us4if namo 

tal — laS. Per le quali induU molto dal proposito dipaititi. 

genxe ò oggi cresciuta in terra 129. SI che la pia col tempo si 

tanto la follia, che si darebbe raccorci ^ si che, come s^accor- 

piena fede a qualsivc^^ promessa eia il tempo che ti p assegnato» 

circa le dette indolgenze , senza fiur questo viaggio, s'accorci an« 

lichiedere prova della facoltà ne- che la strada che ti rimane a fare 

cessarla a dispensarle. per compierlo. 

114 — ia6. Di questo ingrassali i5o— i3a. Questa natura^ ange- 

porco sant'* Antonio ec. S. Anto- lica — si oltre «^ ingrada In nu- 

kiio abate si scolpisce e dipinge mero, cioè, si olire s' innalza U 

col porco ai piedi ; il sentimento suo numero -— c^ mai, nonjtt ea, 

poi ^ : • Con queste imposture , che nessuna espressione e nessun 

Pagando di moneta sanza cotìto^ concetto può arrivare fin dove 

cioè di false indulgenza si fa che quel numero arriva, 

a. Antonio ( ponelo per tutte le i^^-^ i^5, E se tu guardi^^ud^o- 

cose sacre ) ingrassi il porco suo, E adibene il profieta D4iùellO|de- 
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La prima luce che tutta la raja , 
Per tanti modi in essa si rìcepe^ 
Quanti son gli splendori a che s^appaja. 13 s 

Onde^ perocché air atto che concepe 
Segue r affetto j d' amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tepe. 141 

Vedi r eccelso ornai e la larghezza 
Deir eterno valór^ poscia che tanti 
Speculi fatti s^ha^ in che si spezza^ 144 

Uno manendo in sé come davanti. 



gli Angeli parlando , dica: Milìia dori , gli angelici individui « ai 

miilium ministrabant eiy et deàes quali «^ appafa, ti conginnge. 

mUUes cerUena millia assisubam i^g — ì^i. Perocché aWnUo che 

ci; tu nondimeno, se ben guardi, concepe Segue V affètto , corri<- 

dèi accorgerti che per cotali mi- sponde V intensità delP amore in 

gliaia #1 cela (vale non si mane" ciascun Angelo , perciò negl*in« 

jfèsta ) il loro determinato nu- dividui d** essa angelica natura 

mero. rendesi ore più fervida | ove più 

1 36^1 38. La prima (iic«, Iddio tiepida la dolceiza d^ amore. 

— che tutta la raja ^ che tutta i43. DM etemo potori della di« 

r angelica natura irradia, iHumi'' yina onn^tenza. 

na — Per tanti modi ec.: èrice- i44* Speculi^ specchii; gli Angeli 

vuta in essa con tanta diversità — in che si spetta, si moltiplica* 

di modi I quanti sono gli splen» i^S, Manendo , per rimanendo 
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Davtb v. ih ao 



CANTO XXX 



ARGOMENTO 

WeW Empireo Qel y edesi lume 
Fra due rive fiorite : alte faville 
f erigono e vanno a si mirabil fiume* 

Poscia il Poeta aguzut sue jmp31e^ 
E allor ved^ esser gli Jlngeii e i Beati 
Quei che pareano veloci scintille, 

E fulgor puri agli occhi appr esentati. 



Jr orse seimila miglia di lontano 

Ci ferve V ora sesta ^ e questo mondo 

China già V ombra quasi al letto piano y s 

Quando 1 mezzo del cielo a noi profondò* 
Comincia a farsi tal , eh' alcuna stella 
Perde '1 parere infino a questo fondo f 6 

3. V ora Mesta ^ il metfogiorno ror di>lle ateUe, pure che il som» 

*• questo mondOf il globo lem- mo del delo oscurandosi, in cerio 

qoeo modo si allontani — Perde 'Ipa- 

4— 6.^Qf4am2o 'I mez%o e& Co* rere infino a questo fbtìdo : al* 

stmisci t quando il im%%o del cona stella cessa di Dirsi come 

cieh comifwia a farei jfrofondo prima Tedere ^ infin quaggiù ia 

a noi : pcrdiè mancando il chi»» terra. 
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E come vien la chiarissima ancella 
Del Sol più oltre , cosi U ciel si chiude 
Di vista in vista infino alla più bella ; g 

Non altrimenti H trionfo che lude 

Sempre dintorno al punto che mi vinse , 
Parendo itichiuso da quel ch^egli inchiude ^ m 

A poco a poco al mio veder si stinse ] 
Per che tornar con gli occhi a Beatrice 
Nulla vedere ed amor mi costrinse. is 

Se quanto infino a qui di lei si dice 
Fosse coachiuso tutto in una loda^ 
Poco sarebbe a fornir questa vice. is 

La bellezza ch^ io vidi si trasmoda 

Non pur di là da noi^ ma certo io credo 
Che fiiolo il suo Fattor tutta la goda. 31 

Da questo passo vinto mi concedo 
Più che giammai da punto di suo tema 
Suprato fosse comico, o tragedo^ A 

Chè^ come Sole il viso òhe più trema ^ 
Cosi lo rimembrar del dolce riso 
Là miente mia da sé medesma scema. . 97 



7 — 8. La chiaiiisima ec. PAu- tomarmeiie cogli occhi a Bea* 

rora — si chiude ^ si nasconde, trìoe. 

IO. Che ìude^ che festeggia. 18. Questa vice , cioè il ddiito 

i3. Al mio peder si stinse^ alla di lodarla, 

mia vista disparte. jà%. Da qi^sto, paeso^ dalla dif- 

i4 — 15, Ber che ec. ; il perché ficoltà di descrivere la bellezsa 

V amore verso Beatrice da an di Beatrice, 

canto I e la cessazione ddla gto*' a4« Suprtuo^ per sup^aio, 

oonda vi^ degli angelici Gori^ ^S—^^j, CòmeSoU^^em^Ui^iso^ 

dall'altro canto, mi costrinsero a la vista, dW pia trema^ che pia 



CANTO XXX 3o9 

Dal primo giorno eh' io vidi '1 suo viso 
In questa vita , ìhsino a questa vista^ 
Non è1 seguire al mio cantar preciso; 3è 

Ma or convien , ctie U mio seguir desista 
Più dietro a sua bellezza^ poetando^ 
Come all^ ùltimo suo ciascuno artista. 33 

Cotal , qual io la lascio a maggior bando 
Che quel della mia tuba, che deduce 
ti^ ardua sua materia terminando^ 36 

Con atto e voce di spedito duce 
Ricominciò : noi éemo usciti fuore 
Del maggior corpo al ciel eh* è pura luce j ^ 

Luce intellettual pienti d* amòre, 
Amor di vero ben pien di letizia y 
Letizia che trascende ogni dolzore. 4., 

Qui vederai T ùria e T altra milizia 
Di Paradiso, e l' una in quegli aspetti- 
Che tu vech^i air ultima giustizia. 45 

Come subito lampo che discetti 

è debole, Coti ec. Altri legge: gìor siiono. 

come Sole in viso* 4.^* ^^ **'^ ^ l'altra miliSM, gli 

3i — 33. Ma or conyivn ec,i mtk Angoli buoni che militarono cou^ 

ora im conviene desìstere, e la- tro i rei , e gli uomini che pU- 

sciar di più seguir, poetando, die* gnarono col vizio, 

tro alla bellezza di lei, «ome de- 44~~4^* ^ l^una in {quegli aspit* 

siate ciascuno artista all' ultimo fi ec.: e là milizia degli liomliiì 

«fio/ cioè come fa V artefice che U si presenterà sotto la torma di 

ha posto ( come si suol dire ) quel corpo che tu nel giorno del 

V ultima roano alla cosa da lui finale giodizio vedrai a ciascuna 

fatta. Altri li*gge: Come aWutti- anima realmente congiunto. 

mo suo buon citarista. 4^~4^* ^^ discetti ^ che di* 

34. J maggior bando , a roag* sgri^hi , di^separi — Gli spiriti 



3lO PARADISO 

Gli spiriti visi vi 9 si che priva 

DelP atto V occhio de^più forti obbietti j 43 
Così mi circonfulse luce viva , 

E lasdommi fasciato di tal velo 

Del suo fulgor^ che nulla m' appariva. si 

Sempre V Amor j che queta questo cido ; 

Accoglie in sé con sì fatta salute ^ 

Per far disposto a sua fiamma il candelo. 54 
Non fur più tosto dentro a me venute 

Queste parole brevi ; ch^ io compresi 
* Me sormontar di sopra a mia virtnte; 57 

E di novella vista mi raccesi 

Tale /che nulla luce è tanto mera. 

Che gli occhi miei non si fosser difesi. 60 

E vidi lume in forma di riviera 

Fulvido di fulgori^ intra due rive 

Dipinte di mirabil primavera. 53 

Di tal fiumana uscian faville vive, 

E d^ ogni parte si metfean ne^ fiori y 

Quasi rubin che oro circonscrive. 66 

Poi, come inebriate dagU- odori, ^ 

Riprofondavan sé nel miro gurge, 

E, s^ una entrava, un' altra n' uscia fuori. 69 



uisipi I per mezEO dei quali in- deite d^ intorno, 
segnayano le Scuole veder 1' oo- Sa. Jmor^ appelli Iddio— quela 

chio — si che prwnec^ talmen- per contenta» 
te che viene a privar V occhio 54* Per far ec , per dispocli 

deU\aito, di ricevere F impulso alla luce di sua vista, 
anche tU* più /òrti obbietti, 6S. Nel miro gorge , nel mara* 

49* Mi circonfulse^ mi r^plen* viglioso Some. 



CANTO XKX 3|l 

Ualto disiò) che mo t'infiatanna ed urg^^ 
D' aver notizia di ci& che tu . vei ^ - 
Tanto mi piace più ^ quanto più tnrgei: . ^^ 

Ma di quest^ acqua convien die tu bei^ 
Prima che tanta sete in te ^ sasdi ; 
Cosi mi disse 1 Sol degli occhi mieL ^f^ 

Anche soggiunse : il fiume ^ e li topam 
Gh' entran ed escon ^ e 1 rider àdV erbó 
Son di lor vero ombriferi pre&zii ; ^s 

Non che da sé sien queste cose acerbe; 
Ma è il difetto dalla parte tua^ 
Che non hai viste ancor tanto superbe» Si 

Non è fantin che A sulnto rua 

Col volto verso il latte ^ se si svegli 

Molto tardato dall^ùsai^a sua ) 84 

Come fec^ io per &r migliori spegli 
Ancor degU ocfchi^ chinamlomi alF oiMla 
Che si deriva perdiè vi s\immegli. 87 



71. Pei per Pee2r. . samente» 

73, Quanto pia turg€ ^ qaanlo 84* Molto tardato dalT usanza 

più gonfia, quanto più è grande, sua , cioé| molto più tardi del 

78. Di lor va*o , di quello die solito. 

essi obbietti Teramente sono — 86—87. Costruzione : ^'"^ f^ 

oviibrifkri prtfazii , adombranti e** io chinandomi aW onda che si 

pveludii I prerentivi adombra- daritfa peluche yi s^ immegìi^ che, 

menti. derìTasi , che scorra al solo fine 

79. Acerbe per dure ^ a inten* perchè in ^as^ migliorisi chi va 
dersi. lassù, per far degli ocehk spegli 

81. Piste superbe^ die s^ inaal- esnaoif mi^jUari^ per disporre (me« 

«ano a tanto. ijixo di quello fiitto avesse il lam* 

89. Fantin^ bambino — rùa^ dal pò ) gli occhi a ricevere: le imma- 

latino mere j per andare freUioio* giiii de* celestiali obbietti^ . 



3l!B PàRADISO 

E^ si come di lei bevve la gronda 
Delle palpebre mié^ cosi mi parve 
Di bUsl lunghézza cUvenuta tonda. '90 

Poi come ^ente stata sot^ larre y 

Che pare altro che prima; se si sveste 
La sembianza non soa in che dispàrVe ; 93 
Così mi si cambiaro in maggior feste ^ 
Li fiori e le faville , si eh' io vidi 
Ambo le Corti del Ciel manifeste. 96 

O isplendor di Dio, per cu' io vidi 

L' alto trionfò del regno verace , ' ' . 
Dammi Virtode a dir com' io lo vidi. ; ,99 
Lume è lassù che visibile face 
Lo Creatore a qudla creatura 
Che solo in lui vedere ha la sua paoe j 103 
E si distende in circiulair figura 
In tanto j che la sua circonferenza 
Sarebbe al Sol troppo lài^ga cintata. los 

Fassi di raggio tutta sua parvenza ^ 
Reflesso al sommo del mobile prim^ 
Che prende quindi vivere e potenza; iòs 



8S--89. idi grefkia DtUé ee. , gli Àogeli e V anime aóMoe» 

r éstremitli delle /palpebrei gron* 1 00-- 103. Ìmou è lassù eo. 

d^, o ^eUò AgM eodu. , Questo lame è quello che; & ve- 

91. Statai sotto Ufve^ stati man derè Iddio i quella creatura , la 

schieri^. quale tutto il suo desiderio ha 

' 93*-^. Se si w€sU ec, f^ tvt*- -ih contemplar lui. 

stesi della maschera) in dkedi' 106—108. Fassi di raggio ec 

spàh^é^ nella quale si nascose. Vuol dire : quanto pare di qne- 

96. jin^ le Corti del C^oioè sto lume, procede da raggio ec^ 



CAUTO XXX 3i3 

£^ come clivo in acqua di suo imo 
Si specchia y quasi per vedersi adorno j 
Quando è nel verde e ne^ fioretti opimp, m 

Si soprastando al luniie intorno intorno 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie , 
Quanto da nói lassù fatto ha ritorno. 114 

£ se r infimo grado in sé raccoglie . . 

Si grande lume y quant^ è la larghezza 
Di questa fosa neir estreme foglie? 117 

La vista mia uell' ampio e nell' altezza 
Non si smarriva ; ma tutto prendeva 
Il quanto e 1 quale di quella allegrezza. lao 

Presso e lontano lì né pon y né ieva ; 
Che dove Dio senza mezzo governa^ 
La legge naturai nulla rilieva. i-i3 

Nel giallo della rosa sempiterna , 
Che si dilata ^ rigrada y e redole 
Odor di lode al Sol che sempre verna , 126 

Qual é colui che tace e dicer vuole ^ 
Mi trasse Beatrice^ e disse: mira 
Quanto é U convento delle bianche stole f i^^ 



ìog,ClwOfCo\\e'~in acqua di 0UO lai. Presso e loniatto ec. in 

lino, in acqua che gli «corra ai quel luogo l'esser presso o lonta- 

piedi. no non aggiunge né toglie al ve- 

Il 4- Quanto da noi ec. , quan- dere. 

te anime dalla terra pa.isate sono laa. Senza mezzo, di per sé ^ 

al cielo^ immediatamente. 

119. Prendeva per apprendeva, 125. Redole, spira odore ec. 

discerneva, 139. Qcio/KOe' grande ilcont^enlo, 

I30. // quanto e'I quale, la radunanza delle genti adorne di 

quantità e qualità. bianche stole ! 



3l4 PARADISO 

Vedi nostra Gttk quanto ella gira! 

Vedi lì nostri scanni si ripieni^ 

Che poca gente ornai ci si distra. iSa 

In quel gran seggio y a che tu gli occhi tieni ^ 

Per la corona che già v^ è su posta ; 

Prìmachè tu a queste nozze ceni 135 

Sederà V alma y che fia giù augosta y 

Deir alto Arrigo , ch^ a drizzare Italia 

Verrà in prima ch^ ella sia disposta. ^133 

La cieca cupidigia^ che y^ ammalia^ 

Simili fatti v^ ha al fantolino^ 
. Che muor di fame^ e caccia via la haliaj 141 
£ fia Prefetto nel foro divino 

Allora tal y che palese e coverto 

Non anderà con lui per un cammino. 144 

Ma poco poi sarà da Dio sofferto 

Nel santo officio j eh' el sarà detruso 

Là dove Simon mago è per suo merto y 14^ 



N 



t35. /Vìmoc^ ec., avanti che 14^— 144- Prefetto nel /oro dim 

▼enga tu a stare in Paradiso. vino , appella il Romano Ponte- 

i36«i38. Sederà Valma^che ec., fico ~ tal ^ intende Clemente V 

,che laggiù in terra avrà imperiale ~ che palese e coverto Non an- 

dignità. E dice c^ /?a, imperocché derà con hd per un cammino ^ 

Arrigo di Lucembargo , di cut che si opporrà ad Arrigo e eoa 

Dante qui parla, non fu fatto Im- iscoperti e con occulti provvedi- 

peratore che nel i3o8 — adriz* menti. 

zare Italia^ a togliere i disordini i^6. Nel santo officio , cioèndla 

ch^ erano in Italia — in prima sacra dignità di Pontefice. 

eh* ella sia disposta^ cioè| prima 147. 14 àoi^a Simon mago è ee., 

ch^ ella sia disposta ad essere nella bolgia de^ simoniaci. Infer* 

driazata. no XiX. 



CANTO XXX 3l5 

£ farà quel d^ Alagna esser più giuso. 

148. E farà quel d? Alagna e»* detto anticamente Alagna. Di co- 
ser pia giuto : e caccerà più a tal detmsìone vedi il precitato 
fondo Bonifazio Vili d' Anagni , Canto, InC XIX, 76 e seguenti. 



FINE PEL CANTO TRENTESIMO 
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CANTO XXXt 



ARGOMENTO 

La forma general di Paradiso 

Dante comprende con inteso sguardo. 

Sale Beatrice al seggio a lei preciso. 
Intanto Verso lei viene non tardo 

Della Regina tergine beata 

A dimàstrargti il gaudio San Bernardo^ 
Anin^ di lei sempre innamorata. 



In foFma dunque di candida rosa 

Mi si mostrava la milizia sdnta y 

Che nel suo sangue Cristo fece sposai. 

Ma V altra y che volando vede e canta 

< > Zia gloria di Colui che V innamora ^ 

E la bontà che là fece cotanta y 



,. t 



a^Ì,La milizia santa ec,:V9xnBM sto per la preziosa morte di lai, 
umane salve e spose di Gesù Cri- 4. ^** VàUra^ degli Angeli* 



3l8 PARADISO 

Si come schiera d' api ^ che s^ infiora 

Una fiata; ed altra si ritoma 

Là dove il suo lavoro sMnaipora^ g 

Nel gran fior discendeva, che s' adorna 

Di tante foglie y e quindi risaliva 

Là dove il suo Amor sempre soggiorna. i^ 
Le &cce tutte avean di fiamma viva 

£ r ali d^ orO; e V altro tanto bianco , 

Che nulla neve a quel termine arriva. 15 

Quando scendeàn nel fior di banco in banco 

Porge van della pace e ddl' ardore.^ 

Gh* elli acquistavan ventilando il fianco. 18 
Né r interjporsi tra 1 disopra e 1 fiore 

Di tanta plenitudine volante 

Impediva la vista e lo splendore^ ai 

Che la luce divina è penetrante 

Per r universo ; secondo di^è degno , 

Si che nulla le puote essere ostante. ^4 

Questo sicuro e gaudioso regno ; 

Frequente in gente antica ed in novella , 

Viso ed amore avea tutto ad un segno. . 27 
O Trina Luce , che in unica stella 

Scintillando a lor vista si gli aj^ga y 



i6. Nel fior ^ nel grin recinto fititto ^iao eh* essi accpiistaf ano Veiil<« 

a gaita di rosa — - di banco in landò il fianco^ cioè Tolando. 

banco , di grado in grado. Altri ao. Di tanta pUniiudine uolanU, 

legge : di bianco in bianco, della rotante moltitudine. 

1 7—18. Porgevan della pace ec.; 37. Vi$o ed amore avea ccx area 

comunicavano alle beate anime di cioè rivolto unicamente a Dio^ 

quella pace e di quelP amore di- P occhio e P amore. 



CANTO XXXI 3l9 

Guarda quaggiuso alla nostra procella. 30 

Se i barbari, venendo da tal plaga 

Che ciascun giorno d^ Elice si cuopra , 

Rotante col suo figlio ond^ ella è vaga , 33 

Veggendo Roma e V ardua, sua opra 

Stupefkceansi, quando Laterano 

Alle cose mortali andò di sqpra; 36^ 

losche era al divino dalP umano, 

Ed air eterno dal tempo venuto , 

E di Fiorenza in popol giusto e sano , 39 

Di che stupor dovea esser compiuto ! 

Certo tra esso e il gaudio mi facea 

Libito non udire , e starmi muto. 42 

E quasi peregrin, che si ricrea 

Nel tempio del suo voto riguardando, 

E spera già ridir com^ egli stea , 4S 



Si. Ka^Af per parte del mondo, le fabbriche dai mortali altrove 

32. Che ciascun giorno , coi in fatte. 

ciascun giorno venga a passar so* 37 — 38. lo^ che ec.; io che era 

pra la costellazione appellata Eli' venuto dal mondo al p/iradiso. 

ce, cioè rOrsa Maggiore. Vale adnn- 39. E di Fiorenza in popol 

que quanto se detto avesse, plaga giusto e sano, Aocnsa in tal mor 

che sia delle pia settentrionali, do tacitamente dHngiusto e d*in- 

33. Rotante col suo figlio ^ ag- sano il fiorentino popolo, 
girantesi in vicinanza dell*^ altra i^o. Compiuto^ ripieno, 
costellazione di suo figlio Boote. 4<~~43* Ui facea libito ^ mi fa- 

34. L'ardua sua ojvra, l^eccelse cea piacere. 

sue fobbriche. 44* ^^ tempro ec.^nel tempio» 

35—36. Quando Laterano ec per voto di visitare il qoale ha 

Prende il Laterano, parte famosa intrapreso il pellegrinaggio, 

di Roma, per Roma tutta; e vuol 4^* ^ spera ec.: esperà, tornalo 

. dire: quando le romane fabbriche alla patria, descriverne altrui la 

superarono in magnificenza tutte struttura. 
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Sì per la viva luce passeggiando 
Menava io gli ocdii per li gradi , 
Or su ^ or già , ed or rìcirculando. 48 

£ vedea visi a carità suadi 

D^ altrui lume fregiati e del suo riso, 

E d* atti ornati xli tutte onestadi. Si 

La forma general dì Paradiso 

Già tutta lo mio sguardo avea compresa, 

In nulla parte ancor fermato fiso ) 54 

£ volgeami con voglia riaccesa 

Per dimandar la mia Dolina di cose , 

Di che la mente mia era sospesa. 57 

Uno intendeva , ed altro mi rispòse j . 

Credea veder Beatrice , e vidi un Sene 
Vestito con le genti gloriose. , 60 

Diffuso èra per gli occhi e per le gene 
Di benigna letizia^ in atto pio 
Quale a tenero padre si conviene. 63 

Ed , ella ov' è ? di subito diss' io. 
Ond'egli: a terminar lo tuo disiro, 
Mosse Beatrice me del luogo mio. 66 

£ se riguardi su nel terzo giro 

' * ' 

48. Or tu^ ov già , ed or ri'cir- mandare. 

aAtUkdo : ed or all' iptorno gi- hg. Un Sene, un yecchio. 

.rando. f^. Vestilo conte genti gUniote^ 

4^ J Civita suadi vale a cari" cioè vestito dVn abito della stes- 

tà penuadentif incitanti. / sa foggia e colore con gli altri 

57. ^a sospesa: era itnsiosa. Beati. 

56. Uno ec. Intendeva di do- 6i. Diffuso, sparso — gene^ per 

iaandar B<»trice , e mi rispose gole, 

altri, che io non intcndoa di do- 64. Elktf Beatrice. 



CANTO XXXI 031 

Dal somiDo grado ^ tu la rivedrai 

Nel trono a che suoi merli la sortirò. 69 

Senza risponder gli' occhi su levai , 

£ vidi lei che si facea corona j 

Bifletteodo da sa gli eterni rai. ^i 

Da quella region che più su tuona , 

Occhio mortale alcun tanto non dista , 

Qualunque in mare più giù ^ abbandona , ^ 
Quanto da Beatrice la mia vista j 

Ma nulla mi ibcea ; «he sua effige 

Non discendeva a me per mezzo mista. ^ 

O Donna, in cui la mia speranza vige, 

£ che soflriati per la mia salute 

In Inferno lasciar. le tue vestige, si 

Di tante cose, quante iel ho vedute , 

Dal tuo podere e dàlia tua bontate 

Riconosco )a grazia e la virtute. 34 

Tu m' hai di servo tratto a libertate 

Per tutte quelle vie , per tutt' i modi , 

Che di ciù fare avei la potestate. ' sj 

La tua magnificenza in me custodi , 

SI che l'anima mia, che fatta hai sana , 

Piacente a te dal corpo si disnodi. ^ 

^t — 73, Che ai ficea corona, dpggtante mantieiui la ipetuui 

Hifktttndo ec. : che ficeraii co- mio. 

ronl dei raggi che da Dio rice- 6 1 ■ In Infatui lateiar te tairt- 

TCva e rifletterà d' ago' ìdIotiio. $tigt: irendcndo colala a mno* 

•]•}. Efpg/s per ^gie; e più vere in ajnto mio Vìi^Uo. 

(Otta rettige p«r ctiligie, 88. La tua magnifieenaa, i au- 

79—80. O Donna, o Beilrice gaiGci tuoi doni, in me ciaUdi 

nella cui proteiioue foodui e ver- cuatodiici , cotuerva in me. 
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Cosi orai ] e quella si lontana ^ 
Come parea y sorrìse ^ e rìguardommì ; 
Poi sì tornò all^ etema fontana. qs 

E U santo Sene : acciocché tu assommi 
Perfettamente; disse ^ il tuo cammino ^ 
A che prìego ed amor santo mandonuni^ ^6 

Vola con gli oochi per questo giardino; 
Che veder lui t^ acconcierìi lo aguardo 
Più a montar per lo raggio divino. 99 

E la Regina del Giel y ood^ io ardo 
Tutto d^ amor y ne farà ogni grazia y 
Perocch^ io sono il suo fedel Bernardo. 103 

Quale è colui che forse di Croaaia 
Viene a veder la Veronica nostra , 
Che per V antica fama non si sazia y 1^ 

Ma dice nel pei&sier, fin die si mostra : 
Signor mio y Giesu Cristo y Iddio verace y 
Or fu sì fatta la sembianza vostra? loS 

Tale era io mirando la vivace 

Carità di colui che in questo mondo ^ 
Contemplando^ gustò di quella pace. m 

93. Si tornò aW eterna Jbntanai grande panegirista delle virtù e 

si tornò a contemplare Iddio, per* privilegi della medesima , come 

petuo fonte di grazia e di glo- ne^ saoi scritti paò vedersi, 

ria. io5. C/tMiaia, provincia confi- 

94 — 9^* E 'l santo Sene ec. Co* sante colla Schiavonia e cdla 

ilriisiones E d santo Sene disse: Dalmasìa. 

acciocchi iu assommi pafitiamen' lOi^. ia Feromea nostra^ Tia* 
le, ridoca a compiuto termine, il aignè sacra reliqnia eh^ è in Ro- 
tti» eoMumaa, ma, del santa Sudario, dove imr 

102. Bernardo f il «auto Al>ate| pressa rimase V immagine did 

divotissimo di Blarìa Verginei e Rodeotore. 



CANTO XXXI S23 

Figliuol di grazia ^ questo esser giocondo^ 

Cominciò egli ^ non ti sarà noto 

Tenendo gli occhi par quagginso al fondo} 114 
Ma guarda i cerchi fino al più rimoto ^ 

Tanto che v^gi seder la Regina, 

Cui questo regno è suddito e divoto. n^ 

Io levai gli occlìi ; e come da mattimi 

La parte orientai delP orizzonte 

Soverchia quèUa dorè 1 Sol declina . 1,0 

Cosi , quasi di valle andando a monte 

Con gli occhi, vidi parte nello stremo 

Vincer di lume tutta F altra fronte* i^s 

£ come quivi , ove s^ aspetta il temo 

Che mal guidò Fetonte , più s^ infiamma ^ 

E qtiinci e quindi il lume Ì9Ì fa scemo, i*s 
Così quella pacifica Oriafiamma 

Nel mezzo s^ avvivava, e d^ogni parte 

Per igual modo allentava la fiamma. 1^9 



iia — Il 5. Figlitiol dì graziarsi zonte, ope s'* aspetta il temo Che 

fa Dante appellare da s. Bernardo, mal guidò Fetonte : ove si sta in 

perocché per la divina grazia dalla aspettazione che nasca il Sole, il 

morte del peccato risuscitato , e carro del quale mal seppe Fetonte 

sollevato alla beatifica celeste con- guidare, pia s* infiamma^ intendi 

tcmplazione — Tenendo gli occhi l'aria o il Urnie^ E quinci e quindi 

pur quaggiuso al fondo^ solamen- li lume si Ja scemo , e fuor d^essa 

te quaggiù nella parte infima del infiammata parte il lume da per 

Paradiso, non ti sark noto quanta tutto di vivezza perde. 

sia la giocondità nostra in questo lay. Oriafiamma , era un' inse- 

luogo. gna militare comune a molti po- 

130. Soverchia , viìice in luce, poli: però dice pacifica Oriajiam' 

1 24 ~ 1 a6. E come quivi j ec: e ma , a distinguerla dalla guer« 

come in quella parte dclP oriz- riera. 
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3a4 PARADISO CAUTO XXXI 

Ed a quel mezzo con le penne sparte 
Yid^ io più di mille Angeli festanti ^ 
Ciascun distinto e di fulgore e d^ arte. iSa 

Vidi quivi a' lor giuochi ed a^ lor canti 
Ridere una bellezza j che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri Santi iss 

E ^ io avessi in dir tanta divizia 
Quanto ad immaginar^ non ardirei 
Lo minimo tentar di sua delizia. iss 

Bernardo , come vide gli occhi miei 
Nel caldo suo calor fissi ed attenti^ 
Gli suoi con tanto affetto volse a lei ^ i^i 

Che i miei di rimirar fe^ più ardenti. 

• 

iS6. Est ìo «e, come te dioeste, qiidUiaijU fiamma di Maria Ver^ 
e se anche avessi ec. ^e. 

i4o. Nel caldo suo càlor , in 1^2, Pia ardenti^ più yogliosL 



FINC DEL CANTO TRENTESIMOPRIMO 



CANTO XXXII 



ARGOMENTO 

Qui 9ede il Fiory che. il sommo frutto diede, 
Onde s* aperse il Cielo a noi mortali ^^ 
Ove P alma di qua sciolta sen riede. 

Vicino al vago Fior dispiega V ali 
VAngiol che Nunzio fu di tanta pace ; 
E lodan mille spiriti -.immortali 

V alta Reina del regno verace* 



A 



fletto al suo piacer quel contemplante 
Lìbero officio di dottore assunse ^ 
£ cominciò queste parole sante : 
Lia piaga che Maria- richiuse ed unse ^ 
Quella y cV è tanto bella da^ suoi piedi ; 
È colei che V dperse e che la punse. 



1-3. Affitto ce. Maria Vergine cioè di Maria Vergine, M è tanto 
sente desiderio di soddisfare alla bella ^ è colei che aperse e punse 
Tolontk che in Dante leggeva di Lt piaga che Maria richiuse ed 
conoscere i soggetti di quella Gor^ unse : è colei Eva, la quale, disub- 
te celestiale y e Bernardo accor- bidendo essa a Dio, aperse quel - 
tosene, come a/^£{o, volonteroso, la ferita fatta alP umau gene- 
di compiacerla, assunse officio ec. re, che Maria Vergine, col darne 

4 — 6. La piaga ec. Costruzione: dalle castissime sue viscere il Re* 

QueUa da'' piedi tuoi , ai piedi dentore, serrò e medicò. 
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Neir ordine che fanno i terzi sedi 
Siede Rachel , di sotto da costei , 
Con Beatrice , sì come ta vedL 9 

Sarra , Rebecca j Jadit , e colei 

Che fu bisava al Cantor che^ per doglia 

Del fallo ^ disse: Misererà mei^ la 

Puoi tu veder così di soglia in soglia 
Giù digradar ) comMo eh' a proprio nome 
Yo per la rosa giù di foglia in foglia. 15 

£ dal settimo grado in giù ^ sì come 
Insino ad esso ^ succedono Elbree ^ 
Dirimendo del fior tutte le chiome j is 

Perchè, secondo lo sguardo che fee 
La Fede in Cristo , queste sono il muro 
A che si parton le sacre scalèe. ai 

Da questa parte, onde 1 fiore è maturo 
Di tutte le sue foglie , sono assisi 
Quei che credettero in Cristo venturo. 34 



7. / terù sedi , il terzo ordine moglie di Booz, bisava di Davide, 

di seggi, iS.'Psr U rosa già di Jòglia 

8^9. Sitde Rachel^ di sotto da injhglia^.per le sessioni composte 

costei: di sotto da Eva siede Bar in forma di rosa , di grado in 

chel (la bellissima Bgliuola di La« grado. 

bano, moglie del patriarca Già- ig^ai* Perchè ^secondo ec^fi^- 

cobbe) Con Beatrice , stata poco cbè queste donne ebree sono co- 

anzi condottiera di Dante. me un diritto muro che divide 

IO — la. Sarra ^ moglie del pa* d^alto in basso le scalèe ^ i cir- 

triarca Abramo — Rebecca moglie colari gradi in coi seggono i Beati; 

del patriarca Isacco — Judit y separando i Beati ne^quali la Fede 

Giuditta , la famosa vedova libe- risguardò Cristo venturo , dagli 

ratrice di Betulia — colei Che altri ne^ quali la Fede rbguardò 

Ju bisava al Cantor che ec. Ruth, Cristo venuto. 



I 



• ./ 
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Dair altra parte, onde sono intercisi 
Di vóto i semicircoli , si stanno 
Quei ch^a Cristo venuto ebber li visi. ^^ 

E come quinci il glorioso scanno 

Della Donna del Cielo ^ e gli altri scanni ' 

Di sotto lui cotanta cerna fanno , so 

Così di centra quel del gran Giovanni y 
Che sempre santo il diserto e 1 martire 
Sofferse, e poi F Inferno da due anni^ 33 

£ sotto lui così cerner sortirò 
Francesco, Benedetto^ e Agostino, 
£ gli altri sin quaggiù di giro in giro. 36 

Or mira l' alto provveder divino ; 

Che F uno e V altro aspetto della Fede 
Igualmente empierà questo giardino. ^^ 

£ sappi che dal grado in giù, che fiede 
A mezzo 1 tratto le due discrezioni , 
Per nullo proprio merito si siede , 42 

Ma per V altrui con certe condizioni j 



a5— a6. InUreisi Di ifótOjàyetìd ^o^/it, E tappi che dui gra- 

delle sedie Tòte. do ec: sappi che da quel grado 

27. Ebber li visij dice in luogo che taglia le due discrezioni ^ le 

di ebbero il loro sguardo^ la loro due dette file diyersorie de^Beati, 

credenza, in giàf venendo in giù. 

2S~3o. E come quinci ec. : e 4^—4^. Per mtUo proprio merito 

siccome da questa parte fanno si siede, Ma per eo. : yi seggono 

cotanta cerna, cotale separazione, i morti bambini, che si sono sai- 

lo scanno di Maria Vergine, e gli yati non per i meriti proprii| ma 

altri scanni che un dopo P altro per quelli di G. Cristo ->- ^S" 

si collocano sotto di esso. sotti, cioè sciolti del corpo^ prima 

3i. Del gran Giovanni^ S. Gio- che fosser capaci di eleggere il 

Tanni Battista. bene e il male. 
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Che tatti questi sono spirti assolti 

Prima eh' avesser vere elezioni. 45 

Ben te ne paci accorger per li volti y 

Ed anche per le voci puerili j 

Se tu gli guardi bene , e se gli ascolti. 4$ 

Or dubbi tu^ e dubitando silij 

Ma io ti solverò forte legame, 

In che ti strihgon li pensier sottili. 51 

Dentro all'ampiezza di questo reame 

Casual punto non puote aver sito, 

Se non come tristizia, o sete, o fame^ 54 

Che per eterna l^ge è stabilito 

Quantunque vedi^ sì che giustamente 

Ci si risponde dall'anello al dito. 57 

E però questa festonata gente 

A vera vita non è sine causa 

Intra sé qui più e meno eccellente. 60 

Lo Rege , per cui questo regno pausa 

In tanto amore ed in tanto diletto , 

Che nulla volontade è di più ausa , 63 

Le menti tutte nel suo lieto aspetto 

Creando , a suo piacer di grazia dota 

49. SiUf taci. riposa^ tranquillasi — Che nulla 
53 — 54. Casual punio non può- t^olontade è di pia ausa, che nin- 
fe ec; com^ è impossibile d'essere na yoloatà mai si è ayanzata a 
in Paradiso tristizia , o sete , o desiderare di più — Le menti , 
fame, coti è impossibile che av- Inanime — a suo piacer di gra^» 
yenga in Paradiso casualmente un zia dota dit^rsomentef arricchisca 
mìnimo die. di sua predilezione qual più e 
58. Festinata , affrettata. qual meno — e qui basti V^ffèl^ 
61 — 66. Lo Rege^lààÀo — pausa, io: t intorno a questo punto ci 
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Diversamente ; e qui basti Y effetto. g6 

£ ciò espresso e chiaro vi si nota 

Nella Scrittura sahta in que^ gemelli 

Che nella madre ebber V ira commota. 69 

Però , secondo il color de' capelli 

Di cotal grazia^ l'altissimo lume 

Degnamente convien che s' incappelli. ^^ 

Dunque ^ sanza mercè di lor costume , 

Locati son per gradi differenti j 

Sol differendo nel primiero acume. ^5 

Bastava sì ne' secoli recenti 

Con r innocenza , per aver salute y 

Solamente la fede de' parenti. ^^ 

Poiché le prime etadi fur compiute , . 

Convenne a' maschi all' innocenti penne ^ 

Per circoncidere, acquistar virtute. si 



basti di sapere che Dio cosi ope- 75. Sol differendo nel primiero' 

ra, senza avanzarci a ricercarne acume^ sol differenti nella primie- 

la ragione. ra varia fortezza di vista a mirar 

68 — 69. In qw? gemelli ec. : in Dio più o meno dappresso , do- 

Giacobbe ed Esaù, i due gemelli nata loro ab etemo per la detta 

cbe nel materno yentre ebbero yaria predilezione, 

tra di loro contrasto ed ira, sfor- 76—78 Ba$taifn si ne'' teCoU ec. 

zandosi ciascuno di uscire il primo Costruzione : Si ne* secoli recenti^ 

alla luce. ae^ primi tempi — per aver mh 

70—72. Però ec. Secondo il co« iute, per ottenére il Paradiso, con, 

lor de^ capelli fu l'uno rosso, Fai- V innocenza bastatHi solamente lu 

Irò nero; li quali colori denotano fide de"* parenti , la protesta dei 

la complessione delP uomo, e per parenti pei bambini di credere nei 

conseguente la inclinazione del venturo Messia, 

suo animo. 80 — 81. Convemn ec.: fu di aie- 

73. San%a merté, senza riguardo stieri ai maschi bambini, per ton 

di ec. lare al Paradiso, acquistar yirtìi 
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Ma ^ poiché 1 tempo della Grazia renne , 
Senza battesmo perfetto di Cbisto 
Tale innocenza laggiù si ritenne. $4 

Riguarda ornai nella faccia eh' a Cristo 
Più s' assomiglia^ che la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo. 87 

Io vidi sovra lei tanta allegrezza 
Piover j portata nelle menti sante 
Create a trasvolar per quella altezza; go 

Che quantunque io avea visto davante 
Di tanta ammirazion non mi sospese^ 
Né mi mostrò di Dio tanto sembiante. ^3 

£ queir Amor, che primo li discese, 
Cantando: jÌ9e^ Maria ^ grafia piena y 
Dinanzi a lei le sne ali distese. g6 

Rispose alla divina cantilena 
Da tutte parti la beata Corte, 
Sì ch'ogni vista sen fé' più serena. 99 

O santo Padre, che per me comporte 
L' esser quaggiù, lasciandoci dolce loco, 
Nel qual tu siedi per etema sorte , ioa 



aUe innocenti penne^ alle innoceiH 84. Laggiù^ nel Limbo^ si riun» 

ti ali, Per cìrconcùlere, per mezao ne, fa rinciiiiisay e aon fu atta a 

della circoncisione. salire al Cielo. 

Sa. Il tempo deUa Grana ^ il 85. Nella Jàccia che : nella (acm 

tempo della legge di grasia. di Blarìa Vergine. 

83. BaUesmo perfetto , appdla 94. QtuW Amor^ per qutW An* 

quello istituito da Gesù Cristo « gelo^ cioè PArcangdo Gabriele, 
accennando qual battesimo im« 100. O Santo ec. , si Tolge a 

perfetto la circoncisione. s. Bernardo. 



CANTO XXXII 33l 

Qual è qnell^ Angel j che con tanto giuoco 
Guarda negli occhi la nostra Regina ; ' 

Innamorato si ^ che par di fuoco } . io5 

Così ricorsi ancora alla dottrina 
Di colui eh' abbelliva di Maria j 
Come del Sol la stella mattutina. los 

Ed egli a me: baldezKa e le^tadria 

Quanta esser puote in Angelo ed in alma , 
Tutta è in lui ^ e sì volem che sia ; g , , 

Perch' egli è quegli che portò la palma 
Giuso a Maria , quando '1 Figliuol di Dio 
Carcar si volle della nostra salma. 1,4 

Ma vieni ornai con gli occhi ^ sì com' io 
Andrò parlando, e nota i gran patricl 
Di questo imperio giustissiino e pio. u^ 

Que' due che seggon lassù più felici y 
Per esser propinquissimi ad Augusta^ 
Son d' està rosa quasi due radici. loo 

Colui j che da sinistra le s' aggiusta , 
È 1 padre, per lo cui ardito gusto 
L'umana specie tanto amaro gusta. ^3 

Dal destro vedi quel Padre vetusto 
Di santa Chiesa , a cui Cristo le chiavi 

io3. Giuoco ioyece di Jesta e di questi primarii soggrtri. 

di giubilo. 119. jid Augusta *^ a filaria Ver* 

107. CK^ abbetUffa di Maria^ che gine. 

ftì a!]S)eliÌTa delle bellezze di Ma- lai. Si aggiusta^ si appressa, 

ria. iaa'ia3. EH padre éc. è il 

11 5— 116. fl( ni ornai ec.: vieni padre Adamo. 

collo sguardo appresso al mio ìi^^iiìS, Padre t^etusto Di san* 

parlare, alla contezza die ti darò la Chiesa, s. Pietro a cui Cristo 
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Raccomandò di questo fior yrailsto. i^ 

£ quei che vide tutt^i tempi gravi , 
Pria che morisse / della bella sposa 
Che 8* acquistò con la lancia e co' chiavi j iq^ 

Siede lungh' esso } e lungo V altro posa 
Quel Duca^ sotto cui visse di manna 
lia gente ingrata mobile e ritrosa. ij^ 

Di contro a Pietro vedi seder Anna , 
Tanto contenta di mirar sua figlia j 
Che non muove occhio per cantare. Osanna, iss 

E contro al maggior Padre di £uniglia 
Siede Lucia ^ che mosse la tua Donna 
Quando chinavi a minar le ciglia. i» 

Ma perchè U tempo fugge che t'assonna^ 
Qui &rem punto ^ come buon sartore 



raeoomandò le chiavi del Para- gente. 

dito, che ta vedi in forma di con' i33. Afma^ madre di Maria Ter^ 

dida rosa, gine. 

137 — iSs. E quei che ec. Costra- i35. Che non ec., che cantando 
BÌonet£liin^A'etf50, vicino ad esso Osanna, por lei fissamente ri- 
Pietro, $iede qoel a. Gfvvamu gìianlà. 

Evangelbta, che pria che morir i36. Contro al maggior Padre 

vide (pikedicendoli nell'Apocalisse) di famiglia , dirimpetto ad Ada- 

fulcri iemjri gravi, tutte le cala- mo. 

mitli, della bella sposa, della 137— i3S. Lucia, la santa ver- 
Chiesa , che si acquistò , che fu gine e martire Siracusana — che 
acquistata (intendi daGesù Cristo) mosse Ut tua Donna ee.: che mos- 
con la lancia e co'* chiami, e con se al tuo soccorse Beatrice al- 
ti chiodi — e lungo P altro ec. j lorqnando riabbassavi gli occhi 
ed accanto di Adamo siede Moisè, per ruinar di nuovo neUa selva 
aotto la cui condotta visse nel de'vizii. Inf. I. 
deserto di prodigiosa manna la i3^ // tempo che t* assonna-, 
ingrata | mobile e ritrosa ebrea il tempo della tua viaione. 
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Che 9 com^egli ha del panno ^ fa la gonna. ,41 
£ drizzeremo gli occhi al primo Amore 

Si che, guardando verso lui, penetri, 

Quant' è possibii , per lo suo fulgore. ,44 

Veramente , né forse , tu t' arretri , 

Movendo Y ali tue , credendo oltrarti ; 

Orando grazia convien che s' impetri , 14^ 

Grazia da quella che puote ajutarti 3 

E tu mi seguirai con V affezione , 

Si che dal dicer mio lo cuor non parti 3 iSo 
E cominciò questa santa orazione. 

14 1* Com'egli ha del panno^fa acciocché nel tentare d* inoUrarti^ 

*a gonna: che, secondo il panno tu non abbia per avventura A r#« 

che ha, fa la yeste più o meno trocedere. 

«mpia. 148. Da quella ^ da Maria Ver* 

143. ÀI primo Amort^ a Dio. gine. 

145 — 147* fieramente, né Jòr* i5i. Questa santa orazione jVo* 

se ec, senza alcun dubbio, il sig, razione alla Beata Vergine, colla 

Parenti invece spiega : Contiene quale iBComiocia il Canto teguen- 

impetrar grazia colla preghiera^ te. 



FINE DEL CANTO TRENTESIMOSECONDO 



CANTO XXXIII 



ARGOMENTO 

La vista del P^eia è ornai sincera 
Slj che più oltre fa sempre viaggio 
NelPalta luce, che da so è vera. 

Ma ben s' avvede ^^ che intelletto saggio 
Veste non trova d^ ìunane favéUe , 
Onde ridir di qual risplenda raggio' 

V Amor che move U Soie e F altre Stelle. 



V ergine Madre, figlia del tuo Figlio y 

Umile ed alta più che creatura j 

Termine fisso d^ eterno consiglio, s 

Tu se^ colei che Fumana natura 

Nobilitasti sì, che 1 suo Faltore 

Non disdegnò di farsi sua fattura. e 

Nel ventre tuo si raccese T amore, 

5. Tarmine fisso ec : tenuta &•« per V incarnazione del Verbo ti 

samcnte di mira dalP eterno con* riaccese P amore di Dio Terso la 

figlio di Dio. nmana generazione, spento per lo 

7. Nd vtmtrt tuo n raccue oc.: peccato di Adamo. 
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Per lo cui caldo nelP etema pace 

Così è germinato questo fiore. ^ 

Qui sé* a noi meridiana face 

Di caritade, e gìuso intra mortali 

Se^di speranza fontana vivace. i^ 

Donna 9 schianto grande^ e tanto véli. 

Che qual vuol grazia ; e a te ne ricorre y 

Sua disianza vuol volar senz^ ali. 15 

La tua benignità non pur soccorre 

A chi dimanda , ma molte fiate 

Liberamente al dimandar precorre. iS 

In te misericordia ^ in te piotate. 

In te magnificenza , in te s^ aduna 

Quantunque in creatura è di bontate. n 

Or questi, che dalF infima lacuna 

Dell' universo infin qui ha vedute 

Le vite spiritali ad una ad una, ,4 

Supplica a te per grazia di virtute 

Tanto che possa con gli occhi levarsi 

Più alto verso T ultima salute. 3^ 



8—9. Per lo cui caldo ec.: per volar seiw' ali. 

lo caldo del quale «more è poi i%* Liberamente^ aponlaneamente. 

germogliata in questa pace del aa —33. DalVinfima lacuna Del" 

Paradiso questa rosa composta fumi/tfrio : dal basso centro della 

di tutte le anime beati*. valle infernale. 

10. Qui s^ a noi ec.: come il a4* ^ *'<^^ spiritali ec, zìe vite 

Sole a mezzo dì, accendendoci di degli SpiritL 

carità. a5. Supplica a fe ec.: porgeti 

i4« Quai per qualunque* preghiera, acciò aia graziato di 

i5. Sua disianza puoi ec. : pre- virtù tanto che ec. 

tende iispo«5Ìbil cosa, cornee il 37. V ultima adute^ Dio. 
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Ed io y che mai per mio veder oon arsi : , 
Più ch^JO fo.per lo suo ^ lutti i miei! prìeghi 
Ti porgo. ^ e prego che noa aieno scarsi;,/;: > so 

Perchè tu ogni^Bube gli disleglù ;::: )^ 'jii!) 

Di sua mortalità co' prìeghi tuoi'/ ' ''•■■ 'A 
Sì che 1 sommo piacei^ gli si dispi^glà- i. - ss 

Ancor ti prego, Regina, phe pqoi M 

Ciò che. tu ruoli ^ che cpnspryi siyii, _ . • 
Dopo tanto vedej: ^ gli affetti svm. :\ ^ ; : 35 

Vinca tua guardia i movimenti uìnainif ^ ■: . ) 
Vedi Beatrice .con quanti beati 
Per li miei prieghi. ti chiudon lems^nj, .. : - 39 

Gli occhi da Dio diletti e vener?[ti 
Fissi neir orator ne dimostrerò , 
Quanto i devotji prieghi le son grati. '43 

Indi air eterno lume si drizzare^ i \ ^ 

Nel qual non si può creder che s'invii ; ; ) 
Per creatura V occhio tanto chiamo. . >. 45 

Ed io, che ài fine di tqttl i disii ; ; 
M'appropinqua va, sì, compio doVjeva, ^ « 
L'ardor del desiderio in me finiL . ' a^ 

aS— 29. Che mai per mio ec. : tua cnstpd^a e protezione ^uperì^ 

cbe di veder io non desid^ai. gli ui^ti delle umane. passion.!. 

maggiormente di quello desidero 38-r39. ycdi Beatrice con qiuff'T 

che vegga egli. ti beati ti chiudon fé mofti ; > ìq 

Si— 3a. Perché tu ec., acci^ tu atto di orare. 

gli cfi>2c^^d|scio1ga, dissipi^ ogni ^o,. Gli' occhi da Dio diletti t».: 

offuscamento nascente dalla sua gli occhi di Hana Vergine <, 

mortai condizione. , 4'* Fif«f n^ZT oralo;*. ^ affisanti 

33. // foimno /7iWer, Iddio -T ^2^' iu S. Bernardo. . , \>. ,'. > 

si dispieghi^ si faccia a lui palese. 4^* ^'*^ ^^ ^^'^' ^ f^^^^h Iddio. 

37. Finca tua guardia ce. i la ^'j-^/^S,SicQn^'ipdayet*i^fJ^(fr: 

Dartb V. Ili 22 
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Bernardo m* accennava , e sorrìdeva y ' 
Peroh'* io guardassi in suso ; ma io era 
Già per me stesso tal qual ei voleva ; 51 

Che la mia vista, venendo sincera , 
E più e più entrava per Io raggio 
Dell^ alta luce che da sé è vera. 54 

Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 
Che U parlar nostro ch^ a tal vista cede y 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 57 

Quale è colui die sommando vede , 
E dopo U sogno la passióne impressa 
Rimane, é P altro alla niente non riede^ go 

Cotal son io , che quasi tutta cessa 
Mia visione, ed ancor mi distilla 
Nel cuor il dolce che nacque da essa. 6S 

Così la neve al Sol si disigilla ;; 
Cosi al ventò nelle foglie lievi 
Si perdea la sentenza di Sibilla. 66 

O somma luce, che tanto ti lievi 
Da^ concetti mortali , alla mia mente 
Ripresta un poco di quel che parevi ; 69 

dùr fé. : conseguendo V oggetto 55. Maggio per maggiore, 

desiderato, cessò in me, come ces- 57. Oltraggio qui vale oltranza^ 

tar dorerà, il precedente ardore eccesso. 

éA desiderio. 69—60. La passione ec. , resta 

Sa. Sincera^ pura. nel cuore allegrezza o tristezza 

53—54- Entran^a per lo raggio pel sogno allegro o tristo — e 

Dell* idia luce, n avanzava a scor- P aliroy ed il sogno ec. 

Ifere per entro alla divina luce — 65—66. Cosi al vento ec.: rac- 

che da se è vera, che non ha la conta Virgilio che la Sibilla ren- 

▼erità di sua esistenza da altro deva gli oracoli sopra varie foglie, 

fonte che da sé stessa. 68 — 69. Alla mia mente ripre- 
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E fa la lingua mìa tanto possente ^ 
Gh^ una favilìa sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente } ^i 

Che per tornare alquanto a mia memoria y 
E per sonare un poco in questi rer^^ 
Più si conceperà dì tua vittoria. 75 

Io credo, per V acume ch'io soffersi 
Del vìvo raggio, eh' io sarei smarrito, 
Se gli occhi miei da lui fossero aversi. >fi 

E mi ricorda eh' io fui più ardito 

Per questo a sostener tanto, ch'io giunsi 

L' aspetto mio col valore infinito. st 

O abbondante grazia y ond' io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna 
Tanto, che la veduta vi consunsi! 84 

Nel suo profondo vicfi che s'interna 
Legato con amore iti un volume 
Ciò che per l'universo si squaderna; 87 

Sustanza, ed accidente, e lor costume, 



sta ec.: ridona alla mia memoria 85-^87. Nei suo pro/ònd» ec.^ 

la ricordanza di parte delle còse nel profondo della divina essenza 

manifestatemi. tidi che s^ interna, si rinchiude , 

74* P^ sonare^ risuonando, fa« legato con vincolo di amore io 

ccndosi intendere. un volume C il volume intendi 

7$. Da hd fisterò aversi^ da lui delle s<*nipitenie immutabili divi- 
si fossero tolti, e vokisi altrove, ne idee ) tutto ciò che nelP uni* 

80. Io gfwui ce., io unn. verso mondo qua e là si sparge. 

84* Tanto che, la ifcduta tfi con" 88. Sustania^ appellasi nelle scuou 

stmsi , tanto che in essa compii, le tutto ciò che di per sé sussiste, 

perfeiionai la visione. Altri spiega: — accidente, tutto quello che può 

tanto che vi perdei alfine ogni essere o mancare senza che ven- 

forza visiva. ga a mancare la cosa a cui ap* 



34o PAH AD ISO 

Tutti conflati insigne per tal modo^ 

Che ciò oh^id dico è uri semplice lume. ^ 

La forma univenal di questo nodo 

Credo ch^to vidi ^ perchè :più di largo y . 

Dicendo questo.^ mi sento ch^ io godo. 93 

Un punto solo m^ è maggior letargo y 

Che venticinque secoli alla :'mpresa y 

Che fe^ Nettuno ammirar V ombra d^ Argo, ^g 
Così la mente mia tutta sospesa 

Mirava fissa uritn,o}>ile ed attenta y 

E sen^pre di mirar faceaai accesa. ^ 

A quella luce cotal si diventa y 

Che volgersi da lei per altro aspetto 

É impossibil che mai si consenta; ioa 

Perocché '1 ben , eh' è del volere òbbietto , 

Tutto s'accoglie iti lei; e fuor di quella 

È difettivo ciò.-éhe lì è perfetto. ,05 

Omai sarà più corta mìa favella^ 

Pure a quel eh' io ricordo y che d' infante 



partiene — ìor cùsiume per loro dWiiit esteiifta. 

fn*oprktà e m€idi d? àgìrt, ' 94*'9^* ^^ punto- toto ec. Un 

89. Onrflati , miHi , insùme -nel sol punto mi fa dimenticare più 

predetto uohune, cose della mia visione , che non 

91—93. La forma unwtrsaX di ne fecero dimenticare venticinque 

questo nodo ec. Dovendo per qae^ secoli intorno alla' impresa per 

sto nodo intendersi le poco ansi la i|oale Nettuno ammirò V om- 

vedute sempiterne idee di ciò che bra della nave Argo solcante il 

nell' universo si squaderna, e do- mare. 

vendost per rannodanti; amore lo^^io^. Perocché H ben^cK^è te,: 

intendere Iddio stesso y consiegue perocché tutto in Dio si aduna 

che per La forma umvevscX di il bene, il solo oggetto a cui muo- 

qu€9ta_ nodoj debba intendersi la vesi la volontà. 



CAffTO XXXUI 341 

Che bagni ancor la lingua alla mammella: * 108 
Non percliè più ch^un semplide semlHante 
. Fosse nel vivo lume ch^o odrava^ . • . 

Che tal è sempre qual era davante; m 

M'à per la vista , che s^ avvalorava 

In me^ guardando^ una sola parvenza ^ 

MutandomMo 7 a me si travagliava: i ,,^: 
Nella profonda e chiara sussistenza 

Deir alto lume par vermi tre! giri 

Di tre colori e d^ una contenenza : , , ^ 

£ Fun dall\altro, come Iri da Iri^ 

Parea riflesso 3 e'I terzo ^parea fuoco 

Che quinci e quindi igualmente si spiri. i^o 



' 109-^120. Non perchè ec. Prima valorameulo di sua vista parue- 

iV entrare il Poeta- a narrare le ro , si fecera a lui palesi , Nella 

nuove scoperte da lui fatte in profónda e chiara sussistenza Del- 

Dìo, prcvitrue una richiesta , che T alto lume , nella profonda si , 

poteva a lui farsi , cioè , come ma chiara èatenaà diviiia , ire 

possibil fosse che prima d"* allora giri Oi tre. colori e d? una eonr 

vedesse in Dio solamente le altre tenenza^ ti6è di una misUra tutti 

dette cose, e non vedesse insieÉne e tre ; intendendo pel loro' ter« 

quest' akre , ch^ è ora per dire, nario numero^ le tre divine Per- 

Av«pcte adunque, che avveniva sone, per la varietà de^ colori, la 

àò non perchè, fosse nel t'iuolw personale di«tinzione tra esse, e 

me^ in Dio, più ch^ un semplice per la loro uguaglianza,. P ugi|»- 

sembiante ( CM tal è sempre qual glianza degli essenziali attribut i 

tra datvnie *), ma perchè avvalo« in tutte e tre le divine Persone, 

randosi còl mirare in Dio seui- Àggiimge , ^che P un daW akro , 

pre. più .la sua vista , la partita* vale a dire- uno di eisi giri da un 

%ay la faccia di Dio, quantunqite aU^o,-come Iride da Iride^ /^orea 

uha solàf veniva respettivamèute riflesso <.pec ptmea protfenieMe ), 

a lui a tratfogliarsif ad alterarsi, il Figlio, «cioè ddl Padre j t- che 

a imutar&i d** aspetto. Prosegue po^ Unalmeole: il terzo gira,, lo Spi^ 

scia a dire, come pel detto av- rito Santo, parca Juoco che quinci 



34^ PARADISO 

O quanto è corto 1 dire e come fioco 
Al mio concetto! e questo^ a quel ch'io vidi^ 
È tanto ^ che non basta a dicer ][k>co. ia3 

O luce eterna ^ che sola in te sidi y 
Sola iMntendi^ e da te intelletta^ 
Ed intendente te ami ed arrìdi I i^e 

Quella circulasion^ che sì concetta 
Pareva in te^ come lume riflesso^ 
Dagli occhi miei alquanto circonspelta^ 129 

Dentro da sé del suo colore istesso 
Mi parve pinta della nostra effige j 
Per che 1 mio viso in lei tutto era messo. i3a 

Qual è il geometra che tutto s^affige 
Per misurar lo cerchio^ e non rìtruova^ 
Pensando^ quel principio ond^ egli indige y 135 

Tale era io a quella vista nuova} 



e quindi iguainwiU si spiri^ che persona del dirin Verbo, 

da entrambi gli altri due giri, i33. Tutto d^affi^^ tutto A^ap- 

dal Padre cioè e dal Figliuolo | plica. 

ugualmente proceda. i34 — 135* Per misurar lo eer^ 

134. In te sidif in te riposi. chio: per rinvenire la quadratura 

127 — i3a. Quella eirculasionec, del oerchio, non mai finora tro« 

Costruzione: drcotupetta alquan," vata , Pensando , quel principio 

to^ guardata alquanto all' intomO| ond*egli indige^ quella fondamen» 

dagU occhi miei quella circula» tale notizia, di cui per tal uopo 

sù>ft| quella dei detti tre giri, che abbisogna, cioè la notizia dell^ e* 

slconcetta ec., che pareva nascere satta proporzione tra il diametro 

da te a quel modo che nasce il del circolo e la ciroonfierenza di 

riflesso raggio dal diretto — Den* lui. 

ero da sèeci parvemi in sé stes- i36~i3S. Vista per peduta^ oh' 

sa col proprio colore dipinta del- bietta — come fi convenne ec. : come 

V umana effigie. Accenna cosi Pu- al detto secondo giro , cioè alla 

mana naturai diyinizzata per la persona del dÌTin Verbo, si con- 



CANTO XXXllI 343 

Veder voleva come si convenne 

L'imago al cerchio^ e come vi s' indova j iss 

Ma non eran da ciò le proprie penne; 
Se non che la mia mente fu percossa 
Da un fulgore^ in che sua voglia venne. 141 

All'alta fantasia qui mancò possa ^ 

Ma già volgeva il mio dìsiro e 1 snelle , 

Sì come ruota che igualmente è mossa ^ 144 

L' Amor che muove il Sole e V altre stelle. 

Tiene l'immagine detta, ossia la more ( Iddio), che muove il Sole 

natura umana , e come fi s* ùh> e V altre stelle, gik volgeva il de- 

dovOf vi s' alloga. siderio e la volontà mia cosi con- 

139 — i4i* Ma non eran ec.; ma cordemente a lui, come muovesi 

a veder tanto non era la pìnpria^ ruota igualmente , concorderoen- 

la mia, vista valevole — Da un te. E vuol dire che, essendo egli 

Jidgore^ da un cfaiaror della di- unito a Dio, ed essendo divi- 

vina grazia — in che sua coglia na volontà che non s^ impri- 

t^enne , durante il quale avvenne messe nella sua memoria specie di 

quanto la mia mente bramava, quelP altissimo veduto obbietto, 

di vedere, cioè, come al divin Ver- volle esso pure il medesimo , e 

ho la umana natura si congiunge, rimase perciò di tale privazione 

143—145. Ma già ec. : ma PA- contento. 
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